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AVVERTIMENTO 

DELLA 

TRADUTTRICE. 


C HiunqiJE s’ accinge a fcrivere , o be- 
ne o mal che lo faccia , e a quaifì- 
voglia genere di cqfe s’ appigli, ha 
ordinariamente il compatimento del 
Pubblico per oggetto. Io confeflb volontie- 
ri , eh’ egli fu lo feopo mio principale allo- 
raqiiando per dare un’ idea del moderno 
Teatro Francefe , ho pubblicato una Rac- 
colta di Compofìzioni Teatrali . Mi crederei 
fcioccamente modella fe negalTi d’elTere fia- 
ta fenfibile alla favorevole accoglienza che 
il Pubblico non ha fdegnato di accordarle , 
c non confeffaffi eh’ ella è il motivo che mi 
anima a fecondare le premure del Sig. Pie- 
tro Savioni , ampliando quella Raccolta., 
di cui ha già riftampati ii quattro Volumi 
Tomo I. R. A del- 
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della prima Raccolta . Facendo quella 
feconda Collezione è mio, penfiero di da- 
re , oltre a quelle Compofizioni Franceli 
che mi fembreranno atte a trattener dilet- 
tevolmente i miei Lx?ggitori , un picciolo 
Saggio de’ Teatri Tedefeo , Inglefe , Spa- f 
gnuolo , Danefe, RulTo , ec. fcegliendo fra 
le Opere Drammatiche di vario genere > 
che fono di già recate in Francefe , quelle 
che mi parranno capaci di dare un’ idea del 
guflo di quelle dilTèrenti Nazioni . 

Io non mi farò mallevadrice , che tutte 
quelle Opere Teatrali polTano egualmente 
piaci re . Le Rapprefentazioni che corrifpon- 
dono alle varie indoli delle Nazioni e delle 
lingue porianp fcco talora o la monotania 
o le lungaggini , e talor lì rilèntano o d* un 
genio nn pò libero , o del fuperlliziofp , p 
dell’atroce , -o finalmente della fredda tar- ■ 
dezza fettentrionale . 1 Tedelchi , che giada 
molto tempo hanno fatto di confiderabili 
progredì in altre feienze, tre fanno eziandio 
nella Poefia^ e migliorano il loro Teatro ; 
ma i loro sforzi non hanno forfè peranche 
un .efito pienamente felice . Un intreccio | 
llrampalato c ordinariamente la hafe delle 
»Com medie Spa^nuole . ^Gl’ Iflglcfi foffrono 
nelle loro Commedie mo'ltiflSmo libertinag- 
gio , e nelle Tragedie <un’ .atrocità ributtan-, 
te . Defide; ofa però non folamente di dare, I 
un’idea di fiffatri Teatri, per quanto può 
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J)ermetterIo iì riftretto numèrq di fei voìùw 
mi ch’io aggiugnerò a’ primi quattro , ma 
eziandio di trattener i miei Leggitori piace- 
volmente addattandomi in qualche modo al 
loro genio, io non prefenterò loro Io Spet- 
;tacolo , di dieci proftitUte in combricola eoa 
dieci. ladri dàsflrada, nè quello d’una doz- 
..zina di Spettri che fuccedono a una dozzina 
i di 'Omicidi , nè quello d’ un patibolo fopra 
< di cui muo;ono difpcrati una feduttrice Cor- 
tigiana t e ..un giovane inconfiderato dopo d* 
iciterii refi ' colpevoli del maggiore fra i de- 
litti . Io potrò Ingannarmi mrfe nella fcel- 
,ta di. quelle Compohzioni ; ma fe 11 pro- 
prio gufto, -è quello fopra di cui fi fogliono 
mifurare .Ie Opere di liffatto genere , la col- 
pa non * ne farà della ,.mia buona fede , e 
.molti -altri Traduttori potrebbono pcravven- 
tura averla egualmente. 

.Per giugnere .più facilmente ,al mio fe- 
, condo feopo lenza mancare al primo , io 
• mi crederò permeflb di fare, quello chejian- 
iUO Tatto il P. Brumoy nella >fua traduzio- 
ne jd’ Euripide., .e,,i Traduttori Francefi -di 
.alcuni Teatri , di accorciare cioè, dei dialo- 
. ghi ora fovve,rchi_amcnte liberi , ora piùftret- 
f tamente religiofi di quel .che forfè ,al Teatro 
. convengafi , ,di jffpeifo .poi ffiuccheyol mente 
. proliilì ;.^cdi Topprimcre^lcuuecoiècheppn- 

ino fembrare -firane , avvertendo però quan- 
j tunque . volte ..avrò fatto qualche cambiamene 

jA « tQ, 
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to, c dando lo fcheletro degli fqiiarci levati 
c cui non farebbe opportuno il dar per c- 
ftefo . 

Za Caccia à! Enrico IV. Commedia Fran- 
cefe , la Moglie Gelofa Commedia. Inglefc , 

JJ Indigente Dramma Francelc , e la Morte 
di Bucefalo, parimenti Francefe, parodia buf- 
fonefca delle Tragedie , fono le quattro 
Compofizioni comprefe in quello volume . 

Il foggetto della Caccia cc. fu a bella prima 
maneggiato da uno Spagnuolo in una Com- 
media intitolata il Saggio nel [ho ritiro , 
ch’io darò pure tradotta; un Inglefe ricavò 
da elTa un’ altra Commedia intitolata il Re 
e'd il Magnajo , e finalmente il Sig. Colle 
trafle da quella la famofa e tanto applau- 
dita Caccia di Enrico IV. dove alcuni bre- 
vi momenti della vita privata di quello Eroe 
intereffano cotanto chiunque ha un’ idea del 
carattere affabile , umano , benefico , gene- 
rofo d’ un Principe , in cui la Francia ado- 
ra tuttora il gran Re, il Capitano, il Po- 
litico, l’Autore della felìrità de’fuoi popo- 
li . La Moglie Geloja , una delle Commedie 
più applaudite in Inghilterra , è prefa in j 
parte dal famofo Romanzo di Fielding in- 
titolato Tarn -Jones, già tradotto in Italia- j 
no , ed è la prima cui m’ ho creduto per- 
melfo di accorciare in qualche fito . Io fo- j 
no lontana dal- fupporre che fiffatte foppref- : 

fioni ballino per render fufcetibili d’applau- | 

.e ». ' fo I 
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fb fu’ nofìirì Teatri tutte quelle Rapprefen- 
tazioni . Prefervi il Cielo però deflc e: i lo- 
ro Autori dalle mani de’ Commedianti , i 
quali volendo peravventura fervirfene , cer- 
caffero dì fupplire a’ miei , è vi faceffero i 
foliti loro tagli ed accomodamenti. 


IN Q U E S TO TOMO 

i ^ 

Si contengono 

t,A Caccia di Enrico IV. 

La Morte si Bucefalo. 

L‘ Indigente. 

La Moglie Gelosa. 


LA- 

» 


DIgitizedbyt gle 


LA CACCIA 

" D I • ; 

ENRICO IV; 

CO M M E D I A 
In- tre Atti e ini Profa 

H E L S i G N O li 

C O L L E’ . 
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I. 


ATTOR 


ENRICO IV. Re di Francia. 

IL DUCA di Sully fuo primo Miniftro. 

II DUCA di Bellegarde Cavallerizzo maggiore. 

IL MARCHESE di-Conchiny favorito della Re- 
' gina* ’ , . 

IL MARCHESE di Praslin Capitano delle Guar.. 
die. 

La Brisèe "ì Uffiziali delle Caccie del Bofco di 
S. Giovanni j Fontainebleau . 

MICHELE RICCARDO detto Chele , Mugnajo a j 
Lieurfain . | 

RICCARDO fuo figliuolo amante dì Agata. 
MARGHERITA moglie di Chele.. 

CATTERINA fua figliuola amante, di Luca. 

LUCA Contadino' dì Lieurfain amante di Cat- 
tar i n a . 

AGATA Contadina di Lieurfain amante di Ri€-i 

CARDO . 

Un Contadino. 

Due Contrabandieri di Selvatico. 

Un Guarda-Caccia che dimora a Lieurfain. ' 

Vari Signori della Corte, e due Guardie del Corpo 
che non parlano. 

LA 
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L A C A C C I A 

D / 

ENRICO IV* 


ATTO PRIMO. 

La Scena e a Tenta'mehlau nella Galletta dei Kifor^ 
moti, in cape alla quale è r anticamera del Ke» 

SCENA, PRIMA. 

Il Duca di Belle«ardb , il Marchese di Cok- 
CHiNY entrambi in uniforme da Cacciatori, 

Cloìi.{ d' un' aria T?Cco già pa/Tatì quattro giorni 
melanconica.') a quefto Fontainebleau ! ... E 
fra due ore dobbiamo partire pella caccia ^ non 
è vero, il mìo caro Duca di Bellegarde? 

Bèl. ( a parte . ) li mio caro Duca di Bellegar- 
de J ...che fventato! ... (forte. ) Sì, il mio 
carifTimo Marchefe di Conchiny > oggi dobbia- 
mo pigliare un cervo . . . forfè due .... ed al 
ritorno, ceneremo col Re j ( poich’egli ha no- 
minato anche voi , Signore . ) ( con aria mi- 
fteriofa . ) La cofa va perfettamente a fecon- 
da delle voftre mire, ch’io ho di già penetra- 
te .... quanto a me .... ella mi difpiace un 
poco . . . ma mette alla difperazione una del- 
le 
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io ATTO 

le prime Dame, che non mi avea de!l:inato a 
cenar col Re quella fera. 

Con. Io fonò nel medefimo cafo , e quella Cac- 
cia ... . e fopratutto quella cena , che in qua- 
lunque altro tempo avrei delìderata con traf- 
porto ... mi affliggono crudelmente in quelli 
momenti.' , ‘ 

Bel. ( con leggerezza ) Vi affliggono {n-udelmeri- 
te, vSignor Marchefe? ..Eh già, fo beniflìmq, 
e voi mi avete detto jerfera , che penfavate 
di far oggi una fcappata a Parigi per vedere 
la vollra Agatuccia . , . ( con più ferieta . ) Ma * 
voi non liete così collantemente in grazia del 
Re , che quello contratempo , fe veramente' 
è tale l’onor di cenare col vollro Sovrano , pof- 
fa affliggervi a quello modo. 

Con. E’veriflimo, Sig. Duca, e capifco che debbo 
fagrificare qualunque cofa per qui tener dietro 
al grande affare che già vi è noto .... 

Bel. ( interrompendolo . ) Come 'dunque fi può ti- 
tubare ? Oh ! Sig. Marchefe , gli affari, denno 
avere il primo luogo ... dopo venghino pure 
le femmine;- fe avanza tempo , e’ fi confacra 
loro intieramente . 

Con. Per me , fon perfuafo di tutto quello ,, mav 
voi non fapete già che or, ora horicevuta una 
lettera di Fabrizio, del mioCamerier confidèn- 
te, di quello che ha 1’ ifpezione de’ miei affa- 
ri amorofi , e che quello trafcurato birbante 
mi avvifa , che jermattina al far del giorno I 
la Contadinella attaccò i fuoi panni • alla fi- i 
nellra, e fe ne fuggì dalla cafa di Parigi, do- ' 
ve la faceva guardar a villa da quel briccone. 

Bel. {Sorprefo .) A^ì3l c fuggita di cafa vollra?... 
Non la capifco . Come ! In che termini era- 
vate con effaì 

CoN^ . 
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V' R' r M a: 

•Cox. In nefluno affatto. . ’ 

■Bel. ‘I n nefTuno ì Voi vorrefte darmela ad ir.rcn- 
dere. . 

Con. No-, vi dico; in ncffàno , quel che vuol dir: 
netTuno. ’ * 

-Bèl. Ma quello non c credibile. . 

Con. Vi giuro. full’ onor mio, eh’ ella è la pura e 
mera- verità. La fcioccarella ama un animale 
d’un Contadino cui. flava per., ifpo fare quan- 
do la feci rapir da.Fabriz-io ... adora 1’ Illu- 
flridìmo Sig. Riccardo j .figlio d’ un Mugnajo , ' 
del fuo. Villaggio di Lieurfain, . ' 

Bei. ar/.i dì btirlit, ) Un . Contadino di Lieiir- 
fai’n ! ‘. ... 1’ erede prefumivo- d’uni Mugnajo ! 
Oh! quello è un .rivale da temerfi davvero, e 
un oftacolo così grande, dovette fenza dubbio 
legarvi le' m.ini,- , ' * 

Con.. Non ifcherzate tanto -, Sig. Dura ; egli fu , 
tale, che almeno io non ho potuto fuperarlo. 

Se/ avelie, veduto ! una virtà; dei furori .... 
Non, le. venne, perfino in- capo upa volta d' 
ucciderli con un coltello che le era vicino , e 
^ eh’, io ho durata tutte le fatiche del moivio a 
torle di. mano? j < , ■ - 

( come-foprn . ) Va a 'meraviglia ; continuate 
Sig.- Marchefe , voi rendete il voUra roman- 
; zetto quanto più fi può verifimìle ; poiché di 

. fatti , non^'V’ ha cofa più comune del veder • 

una femmina ucciderfi-... e l'pezialmente quan- 
, do vienf trattenuta. . 

Cox*'( vivamente. ) Oh cofpetto di' Bacco! Vi di- 
. , co f eh’ ella non ifcherzava punto nè poco , e 

che faceva più chei davvero. 

.Bel.- ( còme j opra . ) Sì ! Ma dunque eli’ era; una 
tragedia meravlgliofa'. 

Con. ( fenz'.afco/tàrh' y e dopo-, di' aver penfato un 
. nio- 
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Il A T T O ^ 

momento . ) Io muojo di voglia di lafciar cor- 
rere voi altri dietro al voftro cervo, e di an- 
darmene fino a Parigi . Se almeno la Caccia 
fi facelTe da quella parte! ... Per Bacco che 
veggo colà due Ufflziali delleCaccie; mi per- 
mettete ch’io loro chieda? ... Signori, Signo- 
ri , una parola , fe fiete contenti . 

t. 

SCENA II. - 
Due Uffiziali dille Caccie, e detti, 

Ia.UFF.(/»yrewe.)/^HE cofa bramiate, Sig. Mari 

chefe? 

Con. Ditemi un poco. Signori, da qual parte og- 
gi fi fa la Caccia? 

T. Uf. Al Capo-ftrada di Chailly . 

Con. Dove diavolo è quello Capo-llrada? 

2. Uf. Circa tre leghe lontano di qui , Sig. Mar- 
chefe , verfo Parigi ... E per quel che abbia- 
mo intefo dire a la Brifèe , il quale ha fpin- 
to il cervo verfo il cefpuglio de’ Marchioui 
egli vi farà correre la parte vollra. 

1. Uf. Oh sì, vi condurrà lontano ... chi fa? può' 
dar fi fino a Rofny... ( con voce baffa ed aria 
mifierìofa al Duca dì BePe^arde .) Dove fi dice 
che il Duca di Sully fia nato efigliato jerfera . 

a. Uf. ( don aria importante . ) No ; non è partito 
fennon quella mattina ... E’ vera la nuova , 
Sig. Duca? 

Bel. ( con indignazione. ) Eh nò. Signori, nòj el-^ 
la è falfifiìma. 

Con. e non ha la menoma apparenza dì verità 2 
poich’ io rho veduto entrare poco fa in Con- 

^ figlio col Re. 

T. Uf. 
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P R I M O. 

Uf. ( d'fpenojamente . ) Avrei più piacere che 
foiTe entrato nel fuo efizlio ; colà non conti- 
nuerebbe le fue ingiuftizie, cui dà il nome di 
ecoromie Reali. 

a. Uf. E’ veriffirno ; anche ultimanlente egli ci ha 
privati de’ no.'ln viritfi , e lo fa fenza dubbio 
per profitto proprio , poiché io fono ficuro che 
li Re non guadagna niente in tutte quefte ri- 
forme . 

Bel. ( d'un tuor.o imponente.^ Adagio, Signori, a- 
dagio ; parlate con più riferva e con più rif- 
petto d’im così gran Miniftro. 

Con. Il Duca di Bellegarde ha ragione ; non bifo- 
gna mai dir male delle perfone in Carica.... 
( a parte. ) fin che vi fono. 

Bel. Lafciateci, Signori, lafciateci. ( Idue 

li fi ritirano nel fondo , e vi refiano fino al fi- 
ne dell'atto, ) 

SCENA III. 

a 

Il Duca di Bellegarde, il Ma r c he s i 

DI CONCHINY. 

Con. ( vivamente.) Beine ? Voi vedete, Sig. 

f j Duca , da quefta voce 
fparfa dell’ efigho del Signor di Sully , 

quanto egli venga defiierato Affé 

eh’ io ci terrò dietro ; non voglio penfare 
ad altro che alla cena di quefta fera , e af- 
ferrarvi l’occafione di parlare al Re, per ter- 
minare d’ illuminarlo intorno al fuo Sig. di 
Rofny , che adeflb io credo perduto , fe voi 
volete darci mano . 

Bel. Sentite; mi difpiacerebbe eh* egli lo fofte ve- 

ra- 
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ramente, poiché io amo la dì lui perfona . 
-però vero, ch’cg^H è forza di dellderare lafua 
, depotìzione , • poiché non .:fi può domandare Ja 
menoma -erazia ,"fenza irovan.im’ oppofizione 
• nell’ -umor ^ipflelTibils di .quel caro uomo 
'quefta fcena -alla ^fin ihne-poi ^ftanca . 

{-vivamente . ) Senza duibio ; appunto 'fif- 
.-fatlo . cara.ttqre intrattabile • ed ..afpro ^avrebbe 
dovuto 'farvi, rifol vere, Sig. 'Duca ,„ai entrare 
r.d .nofio partito , eh’ é legato a meraviglia . . « 
Perché -polliate detenniriarvi , io vi .apro àn- 
tiemmente. il,. inio ,;Cuore ,-e prima dì tutto vi 
aìTr'nro, che per-poco,jche folfnno follenuti da 
.qua'che altra perfona ,'I’, amico farebbe preci- 
-pitato .’La 'Signora‘Galigai , che-ha condotta 
la cofa, é fubli me per ^quelle operazioni , ed. 
'ha un ingegno -unico ... 

Bel. Si j ornuno la crede una femmina delira af- 
'.fai. ' 

iCoN'. ( •vivamente . ) Oh ! è forprendente . '‘Senza 
-parlai delle fatire e delle pafquinate . cui ha 
fatto fj lì inare al'.aGorte contro il Sig.diRof- 
* nv , e che credo abbi fatte comporre , il Pab- 
b'ico tu '.'‘r '.'uà cura e oelle fue ricerche in- 
nondato di Memorie , veridiche ,e fanguinofe^, 
le quali fveir ’o ;tutte le male azioni del Sig. 
d’ .Sully , c jmafcherano -i di ini colpevoli 
ainbiziolì pr, -etti .. . Di pié, fo eh', ella ha 
latte giugnae al Re , per .mezzo di (ìcu'-e^, 
„eJ onelle perior.e, delle„ac<ufe , -nelle quali .il 
veto ,é così Ir 1 intrecciato <col -verifimile^, 
.ch’io lo sfido , le non accade un miracolo , a 
• traui.d’ imbrog.io . 

;Bel. iih -Signor ''via: L.neie , ron -inerirei s'-egli.fe 
ne traelTe di nivo vo , no’ch’ è u''» -forti/rimo ri- 
piesd per cflb I’ af.endente ^ebe conferva 

I 


Digitized by Google 


PRIMO. 

fopra del Re , e, la naturale inclinazio- 
ne che quello Principe ha Te mprej avuta per 
lui . ■ ■<{* 

Con. ( vìvantente . ) Tutto ciò fi rivolgerà in di 
lui danno. Quanto più il Re ha avuta e con- 
ferva amicizia pel Duca di Sully, tanto più 
fi fdegnerà vedendo l’abufo ch'eineavrà fatto. 
( coniucenàolo mìflerìofamehte in un angolo del- 
la /cena, e abbacando la n)oce . ) Jeri abbiamo 
vibrato T ultimo colpo con un viglietto del 
Sig. di Rofny, cui abbiamo rivolto contro di 
. lui ... e tutto quello feirza malignità .... Il 
Re, dopo d’ averlo letto , glielo rimandò ac- 
cefo di collera per la Varenne, il quale ven- 
ne a raccontarmelo j e che £bpr’ alcune parole; 
sfuggite a S. M. fparfe la nuova del di lui' 
efiglio *, la quale fi è divulgata come avete 
intefo .... Ah! Sig. Duca , fe avelie voluto, 
aiutarci ! 

.ftfiL. ( con leggeretiza . ) Ajutarvi !... Non me Ip 
Immagino neppure , Sig. Marchefe . Io come 
v’ho già detto , confervo per quel diavolo d’ 
uomo un fondo d’ amicizia , di cui non polfo 
liberarmi ... E poi fono cosi poco avvezzo ai 
raggiri , fono cosi -inefperto in elfi, che vorrei 
piuttoflo cento volte ritrovarmi alla forprefa 
d’una Piazza, che a?l’ imbrogli d’ una Corte. 
Vi affiru'-o che non ci ho grazia . 
vCoN. ( forrìdendo . ) Sig. Duca , voi liete più de- 
liro che non volete parerlo . La volita accor- 
tezza non può sfuggirmi , ed ecco in checon- 
fifte: voi approfitterete delPeffeito della mina 
s’ egli è felice , e quando non fia tale , non 
potrete dfere .-rigpardato neppur come uno de- 
gl’ Ingegneri. 

Bel. ( ^o« fetieta ed. alterìgia , ) Un momento , 
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ATTO 

Sig. Marchefe ; roì non potete , nè dovete 
penfare che .... 

Con. ( interrompendolo fommejfo e con rìfpetto . ) 
Eh no , no, Sig. Duca , adeffo vedo quel che 
poflTo penfare della voftra inazione. La fince- 
rità di voi altri Signori Francefi vi fa riguar- 
dar come un male anche il raggiro più giu- 
fto . Quanto a me penfo di verfa mente , ed 
anzi , attefo il male che il Duca di Rofny 
cagiona nel Regno , la Francia farà obbliga- 
ta alla Signora Galigai ed a me , che co’ no- 
ftri raggiri l’avremo liberata da un limile Mi- 
niflro . In tutto ciò la noftra intenzione è buo- 
«lifllma, poiché vogliamo bene ai Francefi. 

Bel. ( con derisone . ) Oh ! So beniflìmo che que- 
llo è il voftro oggetto .... Ma ecco quà il 
Re ch’efce dal Configlio . 

Con. ( piano al Duca. ) Il Sig. di Sully Io accom- 
pagna ; hanno tuttavia uno verfo dell’ altro 
una freddezza grandiflìma , fono mal difpofti 
infiemej la cofa va a meraviglia. 


SCE- 


« 
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SCENA 

Enrico IV. in uniforme da Cacciatore , n Duca 
di SuLLY in abito ordinario ^ Jeguito Cortigia- 
ni , < due UffiZiali del/e Cacete , che refiane 
tutti alla porta delt anticamera del Re , ed è 
f addetti* 

Enr. ( avanzandoci col Duca di Sulljt , a cut w*- 
ftra a beila prima di voler parlare , poi fi trat- 
tiene , e fi rivolge verfo il Duca dì Bellegarde . ) 

B Uon giorno caro il mio Bellegarde ; buon 
giorno, Sig. di Conchiny ( a Sulljt, ) Il Con- 
. Àglio è terminato prima di quel eh* io cre- 
deva , Sig. di SuUy . Il noUro appuntamento 
è folamente a mezzogiorno , Signori ; avremo 
tempo per far ogni cofa . 

Bel. in .verità , Sire , che oggi tocca alla M. V. 

un tempo hellifllmo. s 
Enr. ( con aria inquieta . ) Sì; non fi poteva de- 
. fiderare una più bella giornata per quella fia- 
gione dell* autunno . 

Sul. Non avrebbe la M. V. altri ordini da darmi 
prima della fua partenza? 

Enr. ( con aria fredda è facendofi violenza. ) No, 
Signore j mi pare di avervegli dati tutti in 
Conlìglio .... Se però non avete voi qualche 
cofa di particolare da dirmi. 

Sul.. N o,, Sire ; non credo di avermi dimenticata 
** veruna cofa .... Ah ! perdonate , mi ricordo 
, adeflb 1‘ affare del valorofo Crillon , e vado 
lubito da lui per .... 

Enr. ( Interrompendolo con impazienza. ) Non po- 
. , tele terminarlo con effo, pòich* egli^ viene al- 
' Tomo I. 2^. R. B la 
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la Caccia con me ....Ma non avrefte cos* al- 
cuna a dirmi. Signore, ( corr.imbarazzo ) che 
riguardafle voi medefimo ? Dite , avrefte il 
tempo d’ afpettarmi qui un momento ? Non 
farà guefto un incomodo per voi ? 

Sui. ( ìnchinandofi profondamente. ) Per me. Sire! 
La mia vita e il mio tempo fono Itati fem- 
pre a difpofìzione di V. M. e in quello pun- 
to, fe il comandate .... 

Enr. ( con aria più affettuofa . ) No ; in quello 
■ punto. con vien ch*io vada a ritrovar la Regi- 
na, ad abbracciare i miei figliuoli ; ne muojo 
propriamente dì voglia . Attendetemi qui in 
guella Galleria ... ( facendofi violenza . ) Egli 
e ben d uopo eh* io vi parli di voi , poiché 
non volete elTer il primo a parlarmene .... 
Voi , ’l mio caro Bellegarde , feguitemi ; non 
entrerete dalla Regina, poich'é ancor di buo- 
n’ora, ma per via debbo dirvi una cofa: rela- 
tiva al vollro Governo di Borgogna Andia- 
mo , amico , venite con me . ( parte col Du~ 
ca; una parte de' Cortigiani lo Jegue , gli edtri 
rimangono in fondo co' due Cuarda-Caccia . Il 
Duca di Sttlly ed il Marchefe fi avanzano. ) 

S C E N A * V. 

• I / 

Il Duca m Suxly* il Marchese, di Conchinv. 

Con. (4 ■Tj' Acci AMO parlare il Ducàj gli 

X sfuggirà fenza dubbio qdaU 
•' che difcòrfo imtjrudettte ed altero , ed , io lo 
riferirò queAa fera di punto in bianco al Re. 
■( forte. ) 1* abboccamento particolare. Signor 
Duca , che il Re vuol avere con Voi mi dà 

un* 
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. un’ eftrema confolaziònè Fra poco diftraggero.' 
I te i torbidi infoiti fra voi ed eflfo da qualche 
j ■ tempo .... Almeno io Io defidero vivamente, 
j Sul. (, con freddezza,) Ve n’ho tutto quell’ otóligo 
che debbo avervene, Sig. Marchefe. 

I Con. ( vivamente, ) Ah ! Signore , un grarf Mini- 
ftro fa pur compaflfione ! L’invidia e la calun- 
. ' ' nialo perfeguitano collantemente; e ton qua- 
lunque altro Monarca che il nollro, io teme- 
^ rei • • • • 

i. Sul. {interrompendolo con alterezza.) SI ; ma con 
g - eàb non ho a temere, e non temo veruna co* 
g fa , Signore . 

jj Con. ( vivamente , ) Potete aver ragione con un 
,1 Principe, il quale ha Tempre dinanzi agli occhi 
ifervigi d’o^ni genere che ^i avete predati... 
il quale fi ricorda , che nei primi tempi gli 
y avete fagrificate le voftre fortune , che mille 

j volte avete efpofta la vita al fuo fianco , 

ji. . che le ferite, delle quali vi fiete coperto, fono 
' ancóra .... ‘ 

^ Sul. {interrompendolo con impazienta,') Eh di gra- 
jj zia. Signore, finiamola. ’ *• * 

Con. ( continuando . ) Io non dico già troppo , Si- 
gnore , e il Re debbe aver femptre prefenti i 
voflri maneggi interni con tutti i Grandi del- 
lo Stato , da’ quali ha dovuto ricomperare il 
" fuo Regno a parte a parte, gli edemi ancora 
-, più fcrilianti ; non dev’ eflergli ufdto dì men- 
te, che la Regina Elifabetta vi; diede a Loa- 
r dra .... 

I Sul. ( con un* impazienta ancora più forte, ) Viva 
il Cielo ! Finiamola , Signore ve lo, replico « 
_ Tutte- quede lodi còsi fincère non mi faranno 

' girir 'la teda , ve ne avverto . Vediamo un 

« poco, dove volete andar ’a finirei 

* ' B 2 Con. 
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.Con. ( colla maggiore vivacità . ) Alla confeguef 
aa di tutto qucÀo » Sig.^Duca-, a concluder.^ 
cioè , che il Re debbe ave; conservata per voi 
nel fondo del cuore tutta U gratitudine cui 
qfigono i voftri fervigi ; c vi Supplico dir- 
x)li , fe non vi forprende eftreraamente il ve- 
dere 2 che d<^ le obbligazioni che ha ccm) 
voi , e conofcendo così bene l’ animo vofbo , 
egli poHa predar orecchio un momento alle 
imputazioni calunniofe, colle quali fì cerca da 
alcuni meli di denigrarvi nel di lui fpirito. 
Sul. ( eoa freddezza e derijtoae, \ Sentite, Sig. di 
Cbnchiny .... Se avelli a fare con un uomo 
meno ingenuo di voi ... e che non a vede il 
cuor fulle labbra coinè voi lo avete , potrei 
immaginarmi che la voftra ricerca fblTe infi- 
; . diofa , e che foflé egualmente pericolofo per 
me il parlar e il tacere; ma con voi .... 
Con. iint^ompendoJo lo che fono tutto vofbro, 
c che .... 

Sui. ( fare interrompendola . ) Oh ! lo fo benidì- 
mOj'Sig. Marcbefe, c per quello vi dico, eh* 
con tutt* altri che con, voi , fe tacedì in qae< 
ilo cafo > il mio Clenzio p^ebb’ edere inter- 
, pretato al Re ( da tutt’ altri che da voi ) co- 
me r effetto d’ un’ alterigia colpevole; e che-.. 
. ..fe parladì poi , convenidì della jpretpfa fa- 
’ ^ cilttà diei Re nel aedere a’ miei .nemici , of- 
. ' fenderei, ingiullamente il mio Sovrano c il mio 
‘ • henefattOTC. - ; : 

'Con. Si> capifeo benidìmb .... ' . 

Sul. ( interrompendolo . .) Tuttavolta , Signore ] 
_ malvado ai rilcb; cui potrei correre fpiegan> 
domi in uAa circollanza cosi delicato..' io di- 
- , ' rei a quello artifizioib , “à quello 'ìa|l inten- 
zionato f che veniflè per ifpiare i miei fenti- 

niciv. 
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^ menti , quello che dirò a voi medelimo , e 
^ che direi ai mio migliore amico : cioè , che 
avendo Tempre vivuto fenza macchia > c cal- 
colando moltilfimo falla giudizia del Re, fo> 
^ no inoltre cosi perfuafo , cosi convinto della 
^ di lui bontà per me , che quand* anche udilfi 
^ ‘ dalla fua bocca ch*ei mi abrandona, nonglie- 

io crederei , e penferei che la fua lingua avef- 
fe ingannato il fuo cuore. 

^ Con. ( imbarazzato, ) Ahi Signore ... Si; ...Ma 
guardatevi dall' abbandonarvi ... a queda cie« 

I ca fiducia ... « vedete ... 

® Sul. (eoa fierezza y e con un difprezzn dichiarato 

II • Io non vedo, e non voglb veder altro cheque* 

u do. Signore. Eccovi ipuri fentimenti delfani* 

E ma mia; voi potete renderli a S M. ne* me* 

p defimi termini .... Non poffo afpettarmi -pe* 

rò da voi che glieli rendiate ne’medefimi ter- 
it mini; tuttavia, fe volete ch’io Vi parli adef» 

fo con uno dile più chiaro e meno fi^ra* 
il •• to .... 

d Con. ( turbato . ) Come , Signorel . • io 3 potrede 
s credermi capace | • Msl «eco il Re che xì» 

:c |orna, 

c 

) 

i - • 

c 
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SCENA VL ' 

E NRico, 1 1 Duca DI SttliV, . 

// Re y? fermd dlU porta àtlìa GaUerìa . J/ JDar^i 
ed il Marchefe di Conchinjf vanno ad 
ejfo ; ^uejì' ultimo, entra nelt anticamera del Re , 

. e deve reftarvi col buca di Bellegarde in vifta 
degli spettatori durante la Scena ; il Marchefe di 
Traslin , alcuni Perfonaggi muti , e i fopranomi- 
nati Jiffiziali delle Cacete refteranno pure nelt an^ 

- tic amera , , dando fogni della loro curiofita ed in~ 
quietudine pHl'efto dì quefto, colloquio » 

Enr. ( dando i fuoì ordini nell* entrar nella Galle- 
ria, 

B Ellecarde > d* Aumont , Briflac » Dupleflìs , 
Matignon, Villars, la Chatre, Ckrmont , c 
VOI pure » Sig. dì Montmoretici reftate , vi 
prego, alcuni momenti in quell* anticamera; 
or ora .partiremo pel la caccia , innanzi con- 
viene cn* io parli in particolare al Sig, di 
Sully .».♦ Marchefe di Prasliii? 

Pras. Sire . . ♦ 

Enr. Rellatc voi pure là dentro, e mettete a que- 
lla porta due c'elle mie Guardie in fentinella, 
con ordine dì non lafciar entrare chicchelTia . 
Non fate però chiudere le porte ; poco mi 
cale che altri ci vegga , ma non voglio che 
alcuno polTa fcntirci . ( il Marchefe^ di Tras- 
lin mette, egli tnedefimo le due fentìnelle fuor 
della porta della Galleria. ) 

Enr. ( Trendendo Sully per mano , e eondueendolo 
fema parlare vicino ai lumi , lafcìando quindi 
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U di luì mano , lo guarda , e ft a un momento 
fenza dir parola,) E così. Signore, voi vi ac- 
comodate dunque facilmente , e non punto v* 
inquieta la maniera con cui ci trattiamo , la 
fròldezza eh* io vi dimolìro , e la violenza 
nella quale viviamo uno in faccia all’altro > 
Sul. ( con nobiltà e rìfpetto . ) Sire , con qualun- 
que altro Principe che Enrico , io mi crederei 
^rduto , vedendo che mi avete privato di 
. . quella bontà familiare, con cui mi trattavate 
tempo fa ; ma colla Maellà Voftra , ho in 
mio favore la voftra equità , i voftri fentì- 
' menti .... Sarò troppo ardito fe dirò ezian- 
dio la voflra amicizia e la mia innocenza ì 
Tutto quello mi raflìcura , ed io fono tran- 
quillo . 

Enr. ( un poco intenerito . ) Qiiella tranquillità , 
io confeflb, può elTer la prova d’una cofeien- 
aa pura , e che non ha rimproveri a farli j. 
nulladimeno però. Signore, e’ dev’elfervi no- 
to che tutta la Francia grida, mi porta i Tuoi 
lamenti contro di voi ; e voi olfervate un 
profondo filenzio? 

Sul. ( con fermezza e rijpetto . ) SI, Principe, in 
un lilenzio rifpettolo io debbo attendere che 
V. M. m’ apra la bocca intorno a fatti , de’ 
.quali non v’ è un folo che non Ila una 
rozza calunnia .... s* io avelli parlato il pri- 
mo a V. M. di quelle imputazioni odiofe , 
avrei loro dato corpo in qualche modo , e ne 
.avrei riconofeiuta la verità . A me non con- 
viene il temere limili accufe, cui neppur voi , 
Sire, prellate fede. 

EnR» ( con bontà . ) Eh ! ma ma . . . 

Sul» ( ripigliando con Jorza . ) No y Sire , voi non 
^ vi prdlate fede. Una fola dì effe ha un’ aria 

6 4 di 
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di vetitk i o • piuttofto ‘ di verifjmigfìartza ^ 
( traendòfi uH fogliò di tafca . ) EU’ è quefto 
tnio viglietto , cui mi avete rimandato jerfe- 
ra per la Varenne j quattro parole che ho 
fcritte appiedi di eflb vi fcioglieranno tutto 1* 
enigma. Voftra Maeftà fi degni di gettare gli 
occhi fopr’alla mia lì>icga25Ìone . ( da il foglio 
ni Re. ) 

En 5 . Io cado dalle nuvole. ( prendendolo pir^ma^ 
no. ) Ah ! Sig. di Rofny come mi hanno in- 
gannato! che gente crudele! 

Svi. Quanto alle fatire ^ Sire , e fpezialmente al 
libello fatto da Suvigny con tanta forza di 
ftile e di eloquenza, ch’io ho letto egualmen* 
te che V. M ' 

Enr» {interrompendolo con fuoco, ) Come! lo ave- 
te letto , Rofny ì e non fiete venuto a par* 
larmene fubito dopo? 

Sul. ( interrompendolo . ) No , Sù« j io 1* ho dif- 
prezzato. Non già però, che fe V.M. me ne 
aveffe parlato, aveflì avuta e’confervaflì tut- 
tora la condannabile fuperbia dì non voler 
entrare in una giuftificazione che debbe ... 

Enr. ( interrompendolo . ) Che parlate voi di giu- 
ftificazione, mio caro amico ? La fpiegazione 
che mi avete data di quefto viglietto rifpon- 
de a tutto , e non me ne rimane alcun’ altra 
a fentire. 

Sui. ( col maggior fuoco . ) Perdonatemi , Sire, è 
indifpenfabile che abbiate la bontà di afcol- 
tare la mia giuftificazione, ed eccola .... So- 
no treni’ anni che vi fervo ; ardifco dir più , 
che vi amo . Al mio inviolabile affetto per- 
Voftra Maeftà- s’unifce l’onore, dal quale non 
mi fono e non voglio mai allontanarmi; egli- 
no s’ aggiungono entrambi al mio interefle 

per- 
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Jjcrfonale , ch’^^di fervir^i fino all’ultimo 
mio refpiro .... queftì fono i veri fentinienti 
deiranima mia Per all’ oppo(k> • perfuader> 
▼i che pofib o che voglio tradirvi , i 'miei 
nemici nafcofii , quelle anime rillrette (labili- 
fcono nei loro diìcorfi e ne’ loro libelli unica- 
mente delle pofiibilità chimeriche £ di 

latti , quale dovrebb* efler il mio fcopo in un 
tradimento ? di 'mettermi in ‘capo la voftra 
Corona ? Voi non potete credermi privo’ tal- 
mente di fenno, ch’io voglia tentar 1’ impof- 
fibile. Di farla pafiare a qualche altro ramo' 
della voftra cafa , o a qualche Potenza -elle- 
ra ? Ah ! mio Principe , qual altro Monarca , 

?uali Potenze , quali Stati ponno innalzare 
a mia fortuna come voi lo avete fatto? 
£mr* ( flringendofefo fralh braccia . ) O mìo caro' 
Rofnyl mio caro Rofny! 

5ui. ( proferuendo con fuoco . ) Oh mio Sovrano^ 
adorato! voi farete fempre tale ; voi mi a- 
mate , voi mi (limate .... Si ; mi (limate a 
fegno , che ho la nobile prefunzione di crede- 
re , che non abbiate avuto neppur in ^efto 
affare verun fofpetto forte fulla mia fedèltà . 
Nò , Sire , voi non avete avuto neifuno di 
quelli, che fi chiamano veri fofpetti. . 

£nr. {riprendendo vivamente*) No, mio buon a- 
mico, non ne ho avuto alcuno; elleno erano 
appena leggiere inquietudini .... e ancora co- 
. si deboli , che non potevano (oftenerfi . Sen* 
ti , il mio caro Rofiiy , io ti apro il mid 
cuore : non avrei giammai neppur quelle leg- 
gi^ inquietudini, neifuno avrebbe potuto dar- 
mi la menoma ombra intorno alla tua fedel- 
tà, fe avelfimo vivuto entrambi in ^tri tem- 
pi . Ma in quello fecolo orribile , ■ in quello 
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(ecolo dì torbidi , di congiure, di tradimenti ; 

, in cui ho veduta , ho ritrovata la più nera 
• > perfidia in coloro che ho. trattati a>me i miei 
<jligliori amici, in cui mille volte fono (lato 
-vicino a divenir giuoco e vittima della fce- 
leratezza delle loro cofpiraziont .... tu mi 
perdonerai, mio caro amico , quefte picciole 
; diffidenze ... . Le riparerò , Sig. di Rofny , 

: con nuovi benefizi , che porranno al più alto 

■ grado di elevatezza e voi e la voftra Cafa. 

. Voglio che .... 

SWL. {interrompendoio con fuoco, ) Fermatevi, Si- 
te ; la voftra bontà per me vi condurrebbe 
, tropp’ oltre ^ e convien mettervi un limite . 

Le voftre fciagure e le più nere ingratitudini 
denno aver eftefa e nodrita la voftra diffiden- 
. • *aj il voftro quore non ne abbia oggimaipiù 
per me .... io lo merito .... Ma la M. V. 
c «a prudente ed eftremamente circofpetta ne* 

... benefizi de’ quali verrebbe ancora onorar- 
mi .... Io fono il primo a chiederle proftra- 
to di non darmi Piazze forti , o Principati , 

: di non farmi giammai di quelle grazie , che ' 

potelTero mettermi nella poflibilità di dichia- 
, rarmi Capo di partito fe volelfi tentarlo . 

Quefte grazie , Sire , fon armi , ma non fe- 
, . . jrebbono tali per me; tuttavolta io voglio le.» 
vare a’ miei nemici il pretefto di attribuirme- 
le a colpa . 

Enr. ( eolia maggiore vivacità del fentimento . ) 

I - Gran-Maftro, tu non avrai nemici a temere 
fino a ch’io vivo. • 

Sul. (dopo d'ejferf inclinato per ringraziarlo.) Ahi 
. ■ Sire , piacelfe al Cielo che tofte vero ! ma 
quefto noftro colloquio è la prova del con- 
trario, e degli effetti awlcli cui può produrre 
- una 
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una calunnia architettata da un> CortigU» 
no. 

InR. {colf ultima vivacità») Eh I non ne avrebbe 
però prodotto alcuno fe dacché mi dimoftro 
freddo verfo di voi , ' uomo crudele che liete , 
forte venuto a dirittura a fpieparyì meco ... 
Ah Rofny! quello vi fa torto. In trent’annì 
ch'io v'ho giurata amicizia , non ho mai avuta 
nel cnio cuore cofa cui non abbia deporta nel 
vortro ; progetti, affari , piaceri , amicizie , 
amori, difgurti domertici , tutto vi ho confi- 
dato; e voi mi Hate in rife va per una pic- 
ciola fpiegazione . E’ quello forfè un elfermi 
amico! Ah! mi vengono le lagrime agli oc- 
chi! ,... Un Principe non può dunque avere 
un amico? 

Svt. ( efter»am0»te intenerito . ) Ah I mìo adorabile 
Sovrano quella forza , quella verità di fen- 
timento mi fa conofeere aderto chiaramente 
, il mio fallo, Ho fatto male pur troppo a non 
r chiarirvi fubiro, ed a ..., 

^!nr, {colla maggior vivacità^) Si ; e Io fentirerte 
mille volte di più quello male , fe fapefte 
quanto ho fpfFerto nel tempo della nortra fpe- 
zie di 'collera. Quello non accada mai più ; 
non voglio che i nollri piccioli dilTapori duri- 
no più di' venti quatir' ore j mi capite , Roli 
ny? ‘ ^ 

Sut, {con pajftone.') Oh! li prevenirò appena na- 
ti, Ah Sire! , , - , ah mio dolce amico! 

- perdonate all'agitazione del mio ' cuore 
l’efprelfione che mi è 'fuggita 
Enr. ( nella maggiore vivacità. ) Chiamami ami- 
co, il mio caro Rofny, Oh! com'io l’ho ben 
fentìta l'amicizia che ho per te! Qpando po- 
* co^ fa\ prima di andare dalla Regina , io mt 
' . ' fono 
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fono sforzato a farti un’ accogllenzà fredda 
ti ho dato il Signore y ti ricordi di non aver-i 
ITI rifporto fennon abbaffando il capo , e fa- 
‘ cendoinì una riverenza profonda? Ebbene, ve- 
dendo' il tuo dolore la tua commozione," mi® 

■ • caro Rofny , mancò poco in quel momento , 

che non ti gettaflì le braccia al collo , e non 
cominciaffì da quello la noftra fpiegazione. 
Sul. ( ne/P ultima commozione , e d' una voce in- 

■ ^ terrotta. ) Ah! Sire, quell’ ultimo tratto .... 

Ah! permettete che colle lagrime dell’ alle- 
grezza .... e della- piò tenera fenfibilità .... 
10 mi precipiti a’ piedi voftri .... per ringra- 
ziarvi .... 

Enr. ( alzandolo con vivacità . ) Eh ! che fate , 
Rofny? Alzatevi, badate; quelle genti che ci* 
vedono, ma non hanno potuto fentire le no- 
ftre parole, crederanno eh’ io vi perdoni; che 
diamine fate? alzatevi, dico . ( B.ofnf con un 
ginocchio a terra, refi a colla bocca full a mano 
del Re duranti tutte quefte parole . Enrico h 
alza , e lo abbraccia replicate volte*} 

SCENA VII. 

Il Duca di Bellecarde, il Marcheje di Con- 
CHINY , Signori del feguito del Re , gli Uffi- 
aiALi delle Caccio, e detti, 

Enr. {andando 'rer/o TÌ/CArchese dlPrasIin, fat- 
la porta. ) iVl te levare le Sentinel- 
le , può entrare ognuno , e partiranno pella 
Caccia. Ma prima di montare a cavallo, ho 
il piacere , Signore , di dichiarare a tutti , 
che amo Rofny più di prima .... c che elTo 

ed 
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ed io liamo in due corpi un* anima fo^ 
fa. 

Sul. Ah! Sire-, come potrò* io mai riconofcere ? . . . 

Enr. ( interrompendolo . ) Continuando a fervirmi 
come avete, fatto finora, Sig. di Rofny . 

Bel. ( a Sullj ). Caro il mio Duca , io fono a 
parte .... 

Con. ( interrompendolo. ) Ah! Signore, 1* ecceflb 
del mio giubilo .... ' 

®NR. ( interrompendolo. ) Andiamo /andiamo; gli 
farete tutti i vofiri complimenti alla Caccia, 
dove voglio che venga con noi. . 

SùL. Io, Sire? . ! 

Xnr. Voi, mio caroRofny. So che la Caccia non 
. _ vi piace,, 'ma piace a me di Ilare con veri 
tutto quello giorno . 

Sui. Le vollre parole. Sire, mi penetrano infini- 
"iamente,'ma fe V.M. mi difpenfafle .*... 

^EnR. ( interrompendolo. ) No, il mioRofny, no; 
la mia Caccia non può efler felice fe voi 
';j^on ci venite , ed io ho dei prelTentimenti 
j;Xhe fe ci fiete , ci accaderanno delle avven- 
‘turc grate ; che volete fare ? io ho quella 
idea . Andate dunque a vellirvi , e venite a 
raggiungerci ài luogo llabilito , non fi attac> 
'cherà fe non ci farete arrivato . ( £li da un 
picciolo colpo fulla guancia in fegno d' amici* 
zia. ) 

Sul. Ebbene , Sire ; corro dunque a veftidni iij 
fretta . 


SCE- 
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SCENA Vili. 


Enrico, 0 i precedimi* 

EnR. QIG. di Conchmy , vi faranno" molte per* 
^ fone alle quali quedo accomodamento 
non darà granfatto piacére. . 

Con. Io non fono fra quelle, Sire, ve lo giuro. 

6el. Vi allìcuro , Sire , eh* egli era defìderato da 
quanti amano il tene dello Stato. Quell* uo. 
mo farà fempre la mano delira di V.M. egli 
ha un* abilità negli affari.... 

Enr. ( interrompendole . ) Che dite voi negli affa- 
ri? aggiungete, alla teda delle mie armate , 
ne* miei Configli , nelle Ambafciate ....*. Io 
l*ho fempre prefentato con buon efito a* miei 
amici ed a* miei nemici; ma partiamo , par- 
tiamo . 

é 

I 


Vine ielt^Atte Trtme* 

f ' . . . w * 


AT- 
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-Zrf Scena rappre/enta P ìnffreffo del ho/co di Senart 
dalla parte dì Lietirfain» . 

S C E N A PRIMA. 


ATTO SE CON 


Luca, Catterima , vefiitì da Contadini del tempo 
di Enrico IV. 


Lue. 


P 


(Si /ente in lontano un corno da Caccia,) 
Offare ! Senti quefto corno Catterina ? « 
cosi , vuoi tu venire a veder la caccia 


si o no } la è poco lontana , lai ì anderemo 
dalla parte dove fi fente Tuonare. 

Cat. Ohi Luca, non ho tempo, bifogna ch’io tor- 
ni a cafa. 

Lue. Ma capperi i non accade mica ogni giorno 
che la caccia .venga lino a Lieurfain ! Andia- 
mo , che forfè vederemo il noftro buon Re 


Enrico . 

Cat. Veramente io avrei voglia di Vederlo io I 
poiché non lo conofeo più di te , Luca ; ma 
gilè tardi mìa madre mi afpetta ; e bifogna 
ch’io le ajuti a preparar la cena, perchè quo* 
fta lera arriva mio Fratello Riccardo. ■ 

Lue. Che ! Riccardo arriva quella fera I oh che 
allegrezza ! oh che confolazione I Spero eh* 
egli determinerà finalmente MelTer Chele tuo 
Padre, il quale tira pur fem^e in lungo , a 
iafeiar che ci maritiamo .... Ma cadeddua^ 
Aimo affai però che tu non mi abbia data 
quella nuova prima di adeflol 
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Cat. Come volevi che te la delTì prima , It Tho 
faputo aderto, ancor ìoT 
Lué. Bene, bifogriava darmela fubito. 

Cat. Che bella ragione ! volevi che te la defli 
pri ma di trovarti ì ' ' , 

tue. Oh! Si tu penlavi a trovar me veramente! 
Tu non correvi dietro altro che alla caccia . 
Bell' amore) £h > così fi fa quando fi ha da 
dare una buona nuova? 

Cat. Ma vedete un pò che infolenze mi dice, in 
tempo eh’ io non ho voluto veder la caccia 
per altro , che perchè fapeva di doverla in- 
contrare quella bella gioja ! .... ed ancora 
mi fgridai .... Va là che fei un ingrato. 
^xfCé ( teneramente. ) Oh! Scufami dunque , Cat- 
terina , io non fapeva di tutte quelle faccen- 
^ . d( .... parlo perché ti voglio tanto e poi 
tanto bene. 

Cat. £h! te ne voglio ancor io del bene, ma non 
ti fgrido fe non te lo meriti. 

J.UC. ( ridendo. ) Oh ! quanto a quello poi lo fui 
. qualche volta anche fenza mio merito . Per 
' efempio, non mi hai ftrappazzato anche jeri 
davanti a tuo Padre e a tua Madre per cau- 
, la di quella sfacciata deli* Agata , die fe rC. 
è fuggita con quel giovane Signore? Seguite- 
• rar forfè a dire che ho torto? 

Cat^X difpettofuceia . ) Sicuro che lo dirò. Io non 
non porto credere che 1’ Agata fe ne fia fug- 
; jj^ta volontariamente con erto, perch’ eli* era 
. , ) . una ragazza di giudizio , e voleva bene a 
j mio fratello Riccardo . In quella faccenda e* 
. ▼’ ha gflblutamcnte qualche cofa eh’ io non 

capifeo.. ' . , . ! 

Lvc. ( burlandofene . ) Eh! la capifeo ben io. 

Qfit. Oh fenti, non rinnoviamo .quello contrailo. 
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SECONDO. 
perch’io ti fgriderei da capo fe ci aveffi tem- 
po', ma- ho altro che fare. Addio, Luca. 
Lue. Addio, cattivaccia. 

Cat. ( gettandogli il fuo mazzetto di fiori in fac~ 
.eia . ) Cattivaccia ! piglia fu per infegnarti 
' • a parlare. 


SCENA II. 


ù . . . , : . a 

:ii - .Luca jùIo . • 

n. ■ • • 

’ furbacchiotta , afpetta ! Ih ! Ih ! è lon- 

' za! la fìnge di gettarmi in faccia il fuomaz- 
-zetto di fiori per donarmelo ; davvero , è 
0! . -' ’graziofilTima . { ^.accogliendo ì fiori , e feor- 
gendo ^gata nel rialzarfi). Ma che cofa ve- 
' do! ho io le travveggole ? Poter del Mondo! 
’ colei con quelle frafeherie intorno è T Agata 
li ' fenza fallo ! 


■ ■ ’ SCENA. ' i.I I I. 


)fl 

ri 

1 

I 

e 


h 


.Luoaj Agata vefiita come una* Cittadina del tem- 
po di Enrico IV. , in guardinfante \ e con dei 
merletti inamidati ‘ affai ed una cuffia di mer- 
fieni f^sri.^ . . ' o>.. r . 

. -ri ; e’fc , ‘"•/l- / o- ' :v 

Ag.'O^’» caro Luca, fon io; di grazia afcoltami 
i3 un momento .... ‘ ' 

Lue. ( interrompendola L y C^Ltteraì Signor^' Agita. , 
■ come fiete guemita !• Mi parete una Prinreipef- 
' • ■ - fa ! vo’ ■'venitè dunque d^ ’ Parigi ? . dalla 
'Córte? Bifógna 'che* ci abbiate fatta una 
“""'■Tomo I. “N* K* C gran 
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, gran foitunà ht fci fettitniatié che £ete %>arl- 
ta da Lieufain J Meflia' ©rolamo voftro pa- 
dre, eh* è il più itìefdbing’^Gaftald® di quefto 
luogo, non vi averà conofeinta . . . > Anda- 
< te là, che dovrefte raortre dalla vergogna^ 
Ag. Òh Dio! le apparenze mi fanno contra , .ma 
io non fono colpevole . II Marchefe di Con- 
chiny mi ha fatta rapire , e condur a Parigi 
malgrado mio, e m’ ha tenuta il crudele per 

fei fettimane in una fpezi%di prigione 

La virtù , il coraggio e la dìfperazione m‘ 
hanno date le forze neceffarie per ufcirgli 
. di mano, fono fuggita, arrivo in quelte mo- 
mento, e poiché ti ho vedrUto fubito/é hobi- 
fogno. di parlarti, non ho voluto perder .tem- 
po a trarmi quelle velli, cui fono (lata sfor- 
zata a prendere , c che depongpnp contro 1’ 
onor mio. 

Lxjc. ( con derìfione • ) Depongono contro ,1’ onor 
mio! oh che belle parole* oh che bei, detti ! 
Ecco qua quel che vuol dire effere wdata 
fanciulletta e reftata fino a* quattordici anni 
in cafa di quella Signora Leonora Caligai , 
dove colui di q^el Marchefe di Conchiny c 
divenuto voftro innamorato! L’effere allevata 
prelTo di gran Signori fa fpiritofe le fanciul- 
le, e a voi ha infegnato a parlar bene a 
' operar male. Ma perchè avete dello , 

ci ftimate forfè tanti mammaluchi , *e ^pen- 
fate che vi crederemo le voftre fanfalucche, 
lafciandoci corbellare da q^lli yoftri te* di- 
fcorfi? \ r 

Ac. Ma fe vuoi , caro amico. 1 . r ) r - ' 
Lue. ( interrompendola . ) Io voftro amicp dopo 
, j quel che avete fatto ! amico d* pna perfida 
' ..che tradifee Riccardo > che prin?a dice di vo- 
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lergli bene, e'* poi 4o()p lo* pianta -per un' 
Signore, che non può'^er fuo marito,, yen- 
dcndo a coatti Tenore pi?r aver dei begli abi- 
ti, e non eSer più veftitarda Contadina. ? Io 
amico di quella bella gioja ? - • y .. Corpo del 
diavolo f io ho tanta amicizia per vpi nel 
mio cuore quanta ne ho fu quefù xxiano , 
guardate! • ^ . 

Ac. Te lo replico. Luca, è falfìfTlmo che ,, ,, 

Lue. ( interrompendola . ) E’ veri0imo , ed è (lata 
un* indegnità la voftra di aver dillurb^to co- 
* sì tutto il noftro Villaggio di aver fof^ 
pefi alT impro.vifo i noftri matrimonj! Io 
. mi flava per. ifpofare la.Catterina àjrella di 
Riccardo; Meffer Chele padre di tutti a due, 

' eh’ è, il più ricco Mugnaio di ^queflo Regnp 
avrebbe maritata, voi a. Riccardo, eh* è un 
. giovane di fpirito # ♦ • # die ha fatto i fuoi 
.. . iludj.a Meliino , che' parla come un Jibro 
•. ilampato al pari di/ voi , o fa il latino di 
*' punto in bianco t / : . 

Ac. Poiché non. vuoi alboltarmi >. dimmi almeno 
. -fe Riccardo ré sdì. «* . 

Lxto No'j non ip’^é.; verrà folamente quella fe- 
■ >ra, poiché'te avuta., la .dabbenaggine .-di an^ 
dar a .Parigi per voi , Signoriaa , cpll’ idea di 
- .dònaandar [fpuftizia al. jiaftro buon Re , che ^ 
non la nega nè, a. Piccioli nè a Craudi, 

Ajc.. ( a parte t^fojpkando * ) 'Sono pure- irkfelige ! 
come farò a giuflificarmi ? . , > Riccardo 
avrà Tempre ragione di confervar i fuoi fof- 
petti odiofi fenza eh* ió polTa lagnarmene. 
Lue. Oh si! E’ farebbe pazzo a confervarne, eh ì 
, , , , Oh bella! piangete! tutte cotefte la- 
grime femminine fono trappole belle e buo* 
ne, 

T ' C 2 Ag, 
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^G. Ah! ti perdono ^fe non mi credi fincera , ma 
fmon vuoi per me» almeno per amicizia per 
Riccardo preftagli un fervizio , che vedwdo- 
ti fono venuta • a dontiandarti , . , . Farai del 
bene a lui folo.- ’ 

Via, vediamo un poo) di che fi tratta. 

Ag. ( a^ai a^ttpucfameme . ) D* un fervigio che 
tende a giuftìficarmi prefTo dell’ amante mio 
a’ è pofTibile . , 1 di grazia recagli quefta 
' lettera ( g/j^a prefinta ) , eh’ io gli fcriffi a 
eafo, e che V occafione cui ho ritrovata di 
falvarmi non mi ha nemmeno lafciata finU 
re-. , . . deb recagliela! .... Abbi compat 
lione di me . , . , e non ridurmi alla difpe.? 

- razione negandomi quefto piacere. 

1.UC. ( tnteneritiy ma trattenenàofi . ) Datela qui , 
la > mia bella piangente . Vo‘ mi avete inte- 
nerito voi , ma non penfate già per quefto 
di avermi fatto incappar nella rete .... nò 
al corpo di Bacco, ve ne avvifo ..... Io 
non voglio che l’ amico Riccardo mio futuro | 
Cognato comperi gatti in facco, mi capite 
Ag* Eh non fei tu quello cui mi preme di con- 
vincere della mia innocenza', ma T amante 
mìo, ma fuo padre , a’ piè de’ quali fono ri- 
' foiuta di gettarmi , per giurar loro che non , 
fono colpevole. Avvertimi folamente fubitOL f 
cheRicwrdo fia arrivato. -^ | 

tue. Sì, si , vi avvertir^ \ andatevene ,.ve lò , 
prometto. • ‘ . - 
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SECONDO» 
s e E A ì V. ‘ 

ir*- 

L u e A /óA» ,, metttnàofi h tafea U Utttra . 

Q ueste femmine hanno femjnie ìe Jd^grime ìA 
tafea 3 piangono quando ne vien loro la fan- 
“"tafia , e fpezialinente fe fi tratta '-.del loro 
onore, ti fpacciano delle Storie .... thè 'non 
hanno nè padre ^ nè madre i e quafì Tempre 
noi altri uomini j dopo d’aver ben tontraftato 
per non creder loro , fiamo tanto, balordi , 
,.che finiamo coll’ ingoiarla. ( <^uì fi àbbaffànù. 
i luntì). Quella briconcella non ha ella forfè, 
colla pazzia che ha commèffa> fatto differire 
il mio matrimonio colla' mia Cattenlccia eh’ 

.. ip amo tanto tanto ? Le fono cofe che fanno 
proprio venir la rabbia . » . . Ma Riccardo do- 
vrebb’effcre arrivato, poiché il giorno comin- 
cia a cadere un tantino ..... Affé eh’ «gli è 
qui che viene . 

■ ' ^S'-C’ E N A V. 


- ; Riccardo , é 

L\TCk'(: correndo ad il riiio fcarilÉmó Ric- 

, àbbracciar/o .^V_y cardo j lafciate ChO vt 
abbracci antcora àncora tìn’àkrà vol- 
»ua* Sono fuòri di me per la conlblàzione. 

Rie# Ah! caro Luca, ho bifog&O più che mai del- 
la tua amicizia ; la mia difgrazia. è irtéme- 
diabile» \ 

Lxk:» Me Io era immaginato k>* Mà come và? 

Ci Rie. 
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ic. Come ! Tu fai eh’ io era andato a Parigi 
per gettarmi appiedi del Re, ma quello feia- 
gurato Marchefe di Conchiny, che ha faputo 
il mio progetto col mezzo delle fue fpie , 
dalle qaali mi avvidi eh* io era feguito , mi 
fece dire , che fe folli reftato a Parigi mi 
avrebbe fatto arredare * 

Lt’c. ;Vedcte un pò il. briccone! 

Rie. Non'Turono però le fue minacele quelle che 
mi fecero rifolvere a partirne, ma una lette- 
ra' d’Agata, che dopo ho ricevuta . i i La per- 
fida mi feriva, che non mi ama più. 

LvC. Ah! la vi ha fcritto dunque? 

RiCi ( aiviimeiite , ) Sì, Luca, mi ha fcritto, che 
più hon mi amava i ella!.... ella fteffa!.... 
Ah-!.fenza dubbio t^uelP infame feduttore o 
per foria o con artibzio è giunto a farfi ama- 
re Ja‘ lei.. .. La grandezza imponente di quell’ 
Uomo vite l’avrà abbagliata. 

Lrm. Cotne! gli Vuol veramente bene? 

RiCi ( trafpottò . ) Sì., lo ama .... tton ama 
più me ii.i il mio furore Ma fi calmi- 
no (juefii trafporti , che irritano folamente i ; 
miei mali, dimentichiamola *..« Io non vo- 
glio mai più Vederla.’ . 

Lirti Parete da uomo, Ella è qui per altro. 

RiCi ( vivtfftm/tfHéMtè ) Ella é qiìì ! 'ella è qui ! 

Lue. St , è arrivata un momento fa ; la furba è 
venuta à dirmi urta <pianfìtà diibueie e. 
per giuftificarfi mi ha data uoa lettera per 
Voi, che ho quà in. tafea. 

RiCi ( Màcera più vivamente . ) Come 1 hai una 
fua lettera ^ e per- noe ! Dammela ^ damtpala. 
torto. 

Lue. ( mofirandogltelà fenza dàrgìtela . ) Prènde- 
te i eccola quà è n» fot* « modo mio ^ ia-; 

. , ,i ' teria- 
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' ceriamola lenza leggerla ; la non contiene 
altro, che falfìcà. 

Rie. ( fir^iotdoglìgla . ) Eh dammela' tanto e 
tanto .... £’ pur grande la mia debolezza ! 

■ .Hai ragione j Luca, non dovrei leggerla’. Il 
mìo maggior tormento è dì fentire, che ado- 
ro Agata più che mai. ' ' 

Lttc. Poffare ! adorate , adorate che ne avete ra- 
gione! Ma leggete forte, che fenta ancora io 
' cocne la canta. ' 

Rie. ( legge CM voce , e col cuore palpitante . ) 
Yolonijeri . „ Lunedì mattina . I^on prefiate 
„ veruna fede , mio caro Riccardo , alla lette- 
„ ra orribile \ che dovete aver ricevuta; il Ca^ 
,, meriere del Marche fe di Conchinjiy lo fcel/e- 
rato Faèrizio' mi ha sforzata a fcrhvrveJay 
' ^ \yy dicendomi cìre eravate a Tarigi , *e che il 
:: yyfuoT airone e^a rifoluto di venire agliefire- 
,, mi contro dì voi fe non ve la fcrìveva , Mi 

• ,, ha promeffo nello flejfo tempo ^ che mi verreb- 
,, be accordata una libertà ' maggiore in ^pre- 
^ mio delia mia compiacenza . Qmfi'" ultimo- 

. . . articolo mi vi ha determinata , poiché }e mi 
yy mantengono, la parola y voglio impiegai^ tjue- 
yy fia libertà a falvarmi ; non vi fara -pericolo 

• y,- che m'atterrifea ; pavento meno la morte che 
fy il cefiare cf efier degna di voi . ri ferivo 

■ ,, fenza faper come y nè per chi farvi gittgnere 
,, quefio loglio y e ne afpetto t opportunità fola- 
yy mente dal Cielo , che dee proteggere /* inno- 
i yy’xenza . Io vi amo tuttora y non amerò giam^ 

. ' yy" mai ahri che .... Ma noi avveggo- J)e la 
yy porticella del giardino è aperta .... la^ mia 
. - yy finora non f. mobo alta .... co' miei panni 
...j, parò,.., io vobi. yy Oh Cielo l Sarà difeefa 
pella&Teffra: Ecbe.fìi foflfe fatta male. Luca' 

C 4 Lue. 
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Lvc. ( con derisone . ) Fatta male ? I’ ho Veduta 
adeflTo fana e falva. Voi credete dunque co- 
me un minchione a tutte quefte baje. 

Rie. Come! che vuoi tu dire? 

lue. Catterà ; che bella lettera ! che ftile ! la è 
perfida e magnifica egualmente colei. 

Rie. Che! puoi tu penfare eh’ ella m’ inganni , 
mi tradifea, che giunga colla fua perfidia fi- 
no • * • • 

Lue. ( interrompendolo . ) Signor sì , che lo pen- 
, fo. Quel Marchefe ed efifa avranno fabbrica- 
■5 ta quella lettera infieme, e a bella porta per 
co/bel'arvi. 

Rie. Nò; ella non è capace d’ un’ azione cosi ne- 
ra ; e tu medefimo .... 

Lue. ( interrompendolo. ) Ed io medefimo 

■ Vi dico che 1’ è afTolutaroente una birbante- 
ria del Marchefe . E’ n’ è già fazio , c la ri- 
manda al fuo Villaggio. 

Rie. Come! Sciagurato! ti ortini a voler che una 
fanciulla com’ è Agata ? . . . . \ 

Lue. Sciagurato! oh! meno rtrappazzi, amico ca- ' 
V- ro. Ma via, fe anche io non mi ortinaflì.... 
a vortro modo , mettiamo che la fìa innocen- 
te .... chi lo crederà dopo' eh’ è fiata fei 
fettimane in cafa d’ un Signore ? Bifogna eh’ 
ella lo provi prima che polliate rivederla coti 
onore . Vorrefti voi , rivedendola prima che 
fia giuftificata, mettervi a rifehio di lafciat- 
vi rtregar di. nuovo, di efifir tirato da. lei a 
fpofarla? La cofa accaderebbe fenz’altro, evi i 
fo dire che la farebbe affai bella. Che vi 
pare? 

Rie. ( mefi amente, ) Sì, Luca) hai ragione» non 
debbo efpormi a vederla j fento troppo quan- 
to io fia inclinato a farmilillufione. Ma an- 

dia* 


Digilized by Google 


S E 'C O N D.\ 0 . 41. 

disinocene in càfa tua , )caro àmico ; voglio 
paffar colà utt’ ora o due per calmare .i miei 
fenfi e ri mettermi ' un* poco . (^Si abbjfano 
lumi affatto .. ) ( teheramente . ) Non portiamo 
1 a mio Padre e in'feno’alla mia famiglia nep- 
'c pur le apparenze dell*' affanno ’ che mi lacera 
il cuore. t . 

Lue. Sì, venite da me , tanto più ‘che la notte 
è fitta , e quello bofto , come. Capete , non è 
■ ficuro . a quell’ ' ora . E’ vi t fono;* tanti Contea-"» 
bandieri e tanti ladri., ( che giàr-è tutt’ uno ) 
.... zitto ; mi par di fentirne alcuno in 
quelle macchie. . ^ ^ 

Ri< 5 . {Sofpìrando . ) Andiamocene pure , amico . 
Parleremo in tua cafa del tuo ^matrimonio 
con* mia Sorella , e poiché^* il mio non può 
farfi, voglio follecitar mio padre a conclude- 
• re'almeno quello ^ Non è giuflo che tu fof-; 
fra una parte della mia difgrazia;ir e’ farebbe 
un difpiacere di ‘più. per me, I' .. 

a . ■ I .'[ -''.''.yi J •'*) . 

<s C E‘ N-A V !; ■' "" ^ ' , 


Il Duca di’Bellegardb, il Marghesb 




DIuQoNCHINY. I, 


Con. (atrivaftdo «//* abbia moman- 
e andando tentoni . ) JL^ » cate") le noftre 
cambiature, Signor vDuca ; quello, è un gran 
delirio! * - tù, v . 

Bel. E' tanto più* crudele, ^caro if mio' Conchiny , 

• quanto-che i nollri cavalli non ponno più far 
un pafTo. La notte è molto ofeura! 

Con. Non:; vi fi .vede -niente ; io doto 'fatica per- 
fino a diftinguervi . Convìen <U« ., che quel 
. ma- 
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maledetto ferro ci abbia latto fare una (ira. 
da • • • • ) 

Bel. ( ìnHrrtmpenith . ) Una ftrada dd Diavo- 
lo} .... Egli fi è. fittto Correr dietro per 
tre ore comiaue nel bo£co di Chaillj , quindi 
paffa il fiume, ci fa attrarerfare il bofo) dì 
Bougeunt , Jove ci tiene due altre ore ; ci 
* conduce fit^lsnente ben oltre in. Senvanti do. 
ve fiamo ^ 

Con. ( imufrompendoh . ) Senza faper dove . Ma 
' £ento camminare alcuno .... vien gente. 


t ' 
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Dv<:a di Sullv e itui - 


n r- 


StJXi (arritja untcnì; g afferra pel bratti» U Duca 
dì BgUegarde, ) t'il. ^ 

A h! Sire, fiete voi > Siete voi Sire? • 

Quella è la voce e il cuore del Signor 
di Rofnyr fpmpre occupato dd fuo Signore. 
Sul. Sì , fon io ... . liete voi Duca di Belle- 
garde? Siete folo? Sapete dove lìa il ? ha 
egli fecd alcuno? '■- -'v' - 
Bel. Saranno due ore ch*ró fono feparato da lui ; 
egli non era col grolTo della Caccia quando 
bo^perduto/ed io fon qui col foloMàrdie- 
■V fe di Goncfciny. . - • ■ . ■h 

Con. Gfi>l vofljroj buon Sèrvkore ; Dacai-di Sdly . 

Ma voi che avete fatto del volito cavallo ? 
Sut. L’ un povero Servo che s?:è rotta", 

una. gamba .• Ma ‘ditemi , Signori in qual 
parte tfol tìofco à ritroviamo?' 

Co«. Noi non fappiamo per mia fè feoo^n che 
.fianco fijMtritì. ';0 . ’ " c" 

. Bel, 
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Bel. La cofa è graziofa .... fpeziairaente per 
un Cavalier galante come fon -io. che dovea 
quella fera metter nne ad una delle più bril- 
lanti avventure .... Sia detto fra di noi , 

' Signori, fenza vanità c con fegretezza. 

Sul. ( brufcameMte . ) Duca di' Bellegarde , voi 
non avete altro in capo che le voftre follie , 

. ma' io jpenfo al Re . Forfè che ne/funo lo; 
avrà feguito ; la notte è ofcurilTìma , e te- 
mo non gli accada qualche Eniiiro accidente.' 
Con. ( con indifferenza . qual accidente, vo- 
lete voi che gli accada},, ■; • 

Sul. ( vivamtne, ) Come. >- Signore! non può for- 
fè inconirarfi in '^qqakhe Conti'a bandiere in 
qualche; ladro, che fo io} . ^i» collera.) 

Il Re dovrebbe nfpàrmiarci bepe Ip fpagen- 
to in cui ci mette per lui i che diamine, b 
: non. dovrebb' egli WnientarC dir qlfere sfuggi- 
to a mille pericoli necefìfarj in quelli tempi , 

c non,.,pfparfi .a.deg^i.,i3l^P ai^eirp., inutili qf-, 
fatto? .r-ii.'M-:- 

Bel. ( cen, leggerezza V ìa voi ;mqttetp' femprof 
le cofe in di fper, azione-, il mip ^arp Sully . 
Amo il Re ancora io al -pari di ,vpl, e.... 
Con. ( co» indi^erenza • ) hi anch’ tP liputamca^* 
te ... . Ma in verità, è un volwlt inquietar 
per forza il ... . . »; •'''•>! i > ' 

Sul. ( inferro»i^e^o/a.^iy) jVìva ILCielo') Noi ah-j) 
biamo dunque una maniera di amar il Re 
differente ,alTai > miei Signori l^oich’ior 

vi giuro, che in quello moménto ijop fonoln 
^ roodo^akunpira(ÌÌGurato fuUa d,i Itw oerfoaa;.^; 

che ho paura di truttp , .e che^nop, fono 4raa~; 
. - quiUp come voi altri. Ip uetà, ..... .-lì 
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• « < , 

Ux Contadino f?» «*4 c4rif4 di legna fuldorfo ^ 
- , cantarellando e detti . 

Sdl. {'ferttiaffdo il Contadino, ) /^Hlvà là? Chi 

■ j I ■ r.:i fej tg> . 

CóNt, (gehàndo le legna fello fpavénto , è tadendà 
àppiè di Sull) . ) Mifericordia , IMuftriflìmì 
^ Signori Ladri , nórt mi ammazzate per cari- 
tà!'. *'.7‘ Ah Signore, fe fiete il Capo di 
{' Ordinate -lóro ohe mi lafciho la vita . * i . la 
vita , " Signor Ca^ , la vita . . . *-ectovi 
qui i pochi quattrini che’ poflTedo al mondo . 
Con. Voi Òpo di Ladri , il mio caro Soprairtten- 
dente ! La'cofa è un pò forte per vero di* 

I re. ■ 

Sut. ( SeVer^o.-) Vói fcherèate afl*ai fuor dì propo- 
sto , Signore . . , 

IBèl. Alzati, buòn uomo j alzati ; noi non Sanio 
Ladri, mà Cacciatori fmarriti , che ti pre- 
• ghiamo'di còndùrci al Villaggio più vicino. 
CoNT. Oh! Signori, non Sete' lontani altro che un 
' * -tiro di ftìcile dà Lieofain. • 1 • - . 

Sttl. Da Lieufain! ^ • 

CÒNT. Si Signore , bafta che mi venghìate die- 
‘ ' tro . ■ . • ' ' ' 

Bel.’ B uon per- noi che fiamo cosi vicini , poiché 
fiamo ftanchi orribilmente. “ . • 

Con. e moriamo dalla fame . Dimmi amico j 
‘^ troveremo -colà di che ? . * • ' 

CoNT. ( interrompendolo , ) Oh sì 1 vi condurrò 
dal Guarda-Caccia del lut^o , dove troverete 
..un centinaio di conigli ; poiché quella gente 

man> 
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{ mangiai i conigli , € . i conigli mangiano 
. noi • . 1 . ’ ' , 1 

Sui, ( dandogli iti denaro^ ) Tièni \ figliuolo 
i,-.;mio; eccoti un Enrico, guidaci* "i* 

Bei,.( jcixejìdo lo ftejfo. ) Tieni, poveruomo; 

Con. ( facendo lo fteffo., •) Tieni ancb? quello . E 
così,' ci. credi Ladri adelTo ^ 

Coni. Oh! penfate! Gran ''mercè , i miei cari Si- ■ 
. • gnori* Venitemi dietro. Io v’ho prefo perLa- 
. dri per la ragione che quefto ho fco n\è pie- 
. . nó^s che. dopo le noftre guerre. civili , .molti 
fazioii hanno ' abbracciato . quefto .bel*nieftie- 

Sul, Andiamo , andiamo > cammina innanzi e 
fervici. di guida... ^ . 

CoNT..Yenitè. meco .per: quella picciolo, fentiero i 
per. quà.i, per quà : • . • • *: ‘ • 

Sui, ( facendo poffare gip \ altri e ftguendoli . ) Io 
fono inquieto, pel* Ke itegli non può ufcirrai 
i. di mente ^ a ' r ;f)\ 
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OvE^’Vado^'J . ; . dove’ mi trovo> do- 

ve : niai • mi V conduce • quella * fhràda ^ *. So- 
no due ore. che '-Cammino per ritrovare rufci- 
tà del bofco\ Permiainoci uh;momento. . . . 
e .vediamo' . ^ -- 1 Affé, ch’io credo di • non ve- 
der niente ; fa uiV ofcurità diabolica L‘ ( ta^ 
fiondo il terreno col piede . ) Quella non è 
ttrada battuta , io mi trovo nel bel mezzo 
del bofco. Cofpetto mi fono fmarrìto davve- 
ro e la colpa è mìa , poiché mi fono allon- 

ta- 


. 4^ . : Al T T O ? 

- tanato troppo dal mìo feguito. Quel che pii 
mi difpiace fi è , che ftaranno in pena per 
‘ ròe , poiché per altro , l’eflere fmarrìto non è 
poi una difgrazia tanto grande. Tatta volta egli 
c d’uopo di prender un partito . , . ripofia- 

. moci, poich’ io fono talmente ftanco . . .• 

( fiede appiè d' un alher». ) Oh! oh ! quello 
’ pollo non è poi difgnftofo ; affé che non vr 
fi paflerebbe male la notte; quello letto non 
è tanto duro , e ne ho ritrovati delle volte 
' de’ più cattivi Si corica , e poi fi ri- 

nuttt a federi . ) Se quel povero diavolo del 
Duca di Sully , che viene alla caccia unica- 
mente per conjpiacenta , e che oggi ho sfor-- 
zato a feguirmi , lì é fnaarrito per difgrazia 
anch' elTo , io fono perduto . .i. . Oh ! fono 
perduto fenz’ altro ; e- farebbe p^gio ancora 
c- ' s’io dovdfi paflar .la notte nel bofco , poich’ 
egli farebbe uno ftrepito, me ne direbbe tan- 
te! .. . Converrebbe ch’io me ne fteffi fulJe 
mie, altrimenti ... Mi par di fentirlo con 
quella fua «ria d’aullerità dirmi : Viva il Cie- 
lo, Sire, voi avete un bel ridere, ma a me 
non pare materia di fcberzo il far morir d’in- 
quietezza tutti i voftri Servì . . . Pure , fe 
potelTi addormentarmi qualche ora , acquille- 
I xei.un pò di forza per ufcire da quello lu(^ 
go. Proviamo.... (Semkra.ch’ei ri^ji un m’o^ 
mento y ma s' ode un colpo di fitci/e fond' ei fi 
. . . rifwglifl e fi alza mettendó la mano fuUa fpa~ 
-‘r. ùda. ) Qui vi fono do’ Ladri, diamo m Cuar- 
■- dia, ■ 

' . • ‘.-i 

T - - •:.*Ì 

• ✓ . r • • i • '* » 
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SCENA X. 

Dos CoNJ»Aa«®lERI DA SiLVAJiOO , . V 

i 

X Qm. {'ufpeifi» À4U0 cfmnta , 6 %lr^ 

camerata Sparar il fucile . ) 

S E’ tu ficuro d’.averlo uccifo? • 

Sì , eir è una cerva , Farmi di averla 
fentita cadere. ■. , 

£mK. ( mdsnd» v&rfa il fenie deila 5’reaa -Que- 
lli fono Contrabandieri. da fel valico > ne ne 
accorgo a’ loro difeorlì . • ^ 

I CoK. Ci^ dici ? 
a Con. Tu li^gni , io- nop parlo. 
iGon. Se non fei tu che ha parlato, qui v’^ al- 
cunp che ci uTpetta al varco ..io me xnO 
la batto. ! . 

aCoN. Ed'ip, fuggo, vÌ3. . . - j 

Enr. ( chiamandoli . ) Eh Signori I ’Sigiwri.I , . ; 
Sono lontani un naiglio.... avretòouo potuto 
• Ararmi di, qui, ed eccomi avanzato coite pn«» 
aaa. . 


■ c,~j '•'> '-•'1^-r -jv -V 
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SCENA XI. 

ChblK tcn due pìfiolle alla cìnturà e una lanterna 
\ [orda in- mano i e detto. 

Chel; ([afferrandolo AH! ecco quà il birbante , 
pel braccio. ) l\ chi^ tira ai cervi del no- 
ftro buoh Re . Chi liete voi > anima , chi 
r’ liete? 

Énr. ( efttando . ) Sono , fono .... {a parte e 
- ' abbotto» andofi per nafcondere il cordon blò . ) 

t Non ci palefiamo . 

Chel. Animo , briccone , rifpondetemì : chi fie- 
le? 

Enr. (^rìdendo.) Amico, io non fono xm bricco- 
* ' ne . - ' 

CiiEL. Io penfo che fiate poco di meglio io , poi- 
ché non rifpondete chiaro . Chi ha tirato quel 
colpo di fucile che ho fentito adeflbf’ 

£nr. Io noi ve lo giuro. 

CttEL. Vo’ mentite, mentite. ■ 

Enr. Io mento.. . . io mento ?...■.-(<< parte . ) 
Mi par bene ftra vagante il fentirmi parlare 
a quello modo . . . ( forte . ) Io non mento 
punto nè poco, ma ... . 

Chel ina .... ma io non fon obbligato 

a credervi . Qual é il voftro nome ? 

Enr. ( rìdendo . ) II mio nome .... il mio no- 
me? .... 

Chel. Sì, il voftro nome. Non avete nome voi? 

da dove venite , che cofa fate qui ? 

Enr. ( a parte . ) Egli è preflTante ( forte . ) Ma 
. quelle fono ricerche .... 

Chel. (^interrompendolo.) Che v’ imbrogliano. Io 

vedo 
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vedo benillìiiio. Se forte un galantuomo, non 
vi farerte dar tanto la corda per rifpondere , 
ma il fatto rta che non lo liete; e poiché la 
è così , feguitemi fubito dal Guarda - Caccia 
del luogo . 

Enr. Io feguirvi! con qual diritto >- con qual au- 
torità ? 

Chel. Con qual diritto ? col diritto- che ci arro- 
ghiamo tutti quanti Contadini liam quà dì 

difender i piaceri del noftro Principe 

Sapete voi , che per inclinazione , per ami- 
cizia nel noftro buon Re , tutti gli abitanti;, 
,di quello luogo gli fanno da Guarda - Caccia 
fenza effer pagati ? la fapete ì 

Enr. ( a parte e molto intenerito . ) Sentirmi dir 
quefte cofe a me medefimo ! quefto è un go- 
^ nere di piacere eh’ io non ho mai pii cono- 
feiuto. 

Ch£l. Che cofa andate borbottando fotto voce ? 
Aninìo, feguitemi fubito. 

Enr. ( Schsrzojo . ) Sì , vengo , ma prima mi 
farerte la grazia di afcoltarmi ? 

Chel. {fchcrzoJoS) Egli è troppo per i voftri me- 
riti. Ma via, fentiamo che cofa fapete* dire 
in V olirà difefa. 

( fetnp re fcherzofo ^ ) Vi rapprefenterò umil* 
mente, Signore, che ho. 1’ onore di apparte- 
ner al Re , e che quantunque io fta uno de’ 
più infimi Uffiziali di S. M. ,, fono poco dif- 
porto quanto voi a folferiTe che gli venga 
fatta ofifefa . Io ho feguito il Re alla Cac- 
cia, il Cervo ci ha condotti, dal bofeo dì Fon- 
, taineblcau fino in querto , io rai fono fmaiv 


■ rito, e . . . . 

Chel. ( interrompendolo . ) Da Fontainebleau a 
Lieurfavn! quefta non è verifitnile. 

Tomo 1 . 'N- R. D Enh- 
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Enr. ( a parte . ) Ah ! fono dunque a Lleur- 
fain ! 

Chel. Tuttavia j può darfi ; Ma perchè avete la- 
rdato, avete abbandonato il noftro caro Prin- 
cipe alla Caccia ? Quella è un’ indegnità . 

Énr. Perchè il mio cavallo è morto pellà ftan- 
chezza. 

Chel. Dovevate feguitarlo appiedi, corpo del dia- 
volo! Se gli accade qualche difgrazia , me 
ne renderete conto voi. Ma io (lento a cre- 
dere * i . . Mi avete poi detta là verità? 

Énr. Vi replico eh’ io non mento giammai. 

CrfEL. Che favole da bambini! Un uomo che vi- 
ve alla Corte e non mente! Se mentite giii- 
fto adelTo . 

Enr. ( con kggere'zta^ ) Ebbene , Signor incredu- 
lo, datemi un ricovero in cafa vollra , e vi 
convincerò che dico la verità . Per comin- 
ciare, eccovi una moneta d’ oro j e domani 
vi prometto di pagarvi 1’ alloggio al difopra 
de’ vollri defìder); 

Chel. Oh affé che acieffo vedo che dite il vero ; 
sì , voi fiete della Corte , donate una baga- 
tellà oggi j e fate pel domani delle promef- 
fe grandifììme, che poi non manterrete. 

Enr. ( à parte. ) Egli ha dèlio fpirito. 

Chel. Ma Tappiate eh’ i’ non fono punto corti- 
giano ioi che mi chiamo Michele Riccardo , 
o piuttofìo Chele; quello nome mi piaCe di 
più petch' è più corto ; che fò il Mugnaio 
che fonò ricco , e che non ho di bifogho del 
vollro denaro i 

Enr. Tu mi fembri buon compagnóne ; avrò pia- 
re di flringer amicizia con te . 

Chel. ( aggrottando le cìglia, ) Mi fembri t ^ ! 

con te! . . . Eh voi liete beh familiare , Si- 
gnor 
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P;nor Ufizialé del Re^! Ma io , còfpetto dt 
Bacco , credo di Valer quatitq ^voi , e non 
Iftate a darmi il tù » che non mi piace que- 
lla confidenza i ;v 

Enr. { fcherzofo ^ ) Óh! Signore, Vi '.chiedo mille 
feufe j mille perdoni i i,; . 

Ohel. ( interrompendolo ^ ) Eh nort’ ferve j nort 
' ferve j non è già ch’io fia fuperbo, ma, ve- 
detCj noli voglio’ familiarità con alcuno fe 

> ' prima non fo s‘ ei la merita; 

Èkr i ( con honik. ) Mi piace moltiflìmo iì veltro 
Umore i Signor Chele j voglio che fiamo ami^" 
ci y e che un giorno 0 1' altro ci diamo il 
. tu. -• 

Chel. ( battendogli filila fpalla Oh! quando poi 
vi conofeerò j 1’ andrà diverfamente . 

Enr. ( Sorridendo, ) Sì; diverfamente aflàttOk;;. 
Ma di grazia levatemi intanto di qui . 

Chel. Volentieri, e giacchcVifiete on galantuomo, 
Voglio farvi vedere che fono buono ancor 
io . Venite in cafa mia ; vi troverete la Mar- 

- gherit'à mia moglie * che non è ancora da 

- gettar via, e la mia figliuola Catterina j eh' 
è poi giovine e bella. 

Enr. ( con vivacità. ) E’ bella! aVete detto eh' è 
bella} 

Chel. Catterà, come fubito prendete fuoco! 

Enr. ( vivamente. ) Ma, a me piace il bello. 

Chel. Ehi, ehi , fopra tutto giudizio ; intanto ve- 
nite a cena con me. Mio figliuolo arriva que- 
lla fera , ed io gli ho preparalo un petto di 
Vitello in ragù , un porchette da latte * e un 
peverato di lepre. 

EnR. ( allegro, ) Dunque avrete un letto da dar- 
mi ? ma fenza dillurbare la Catterina . 

Chel* Oh 1 vi metterò in un letto fui granaio , 

D 4 eh' 
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ch’é Jontaniflimo anzi dal fito dove dorme la 
Catterina, e quello col le mie ragioni.' Vi avrei 
dato il letto di mio figliuolo s’ e’ non fofl'e 
ritornato; ma capperi , e’ mi preme eh* egli 
dorma meglio di voi. 

Inr. ( fempre allegramente e con bontà . ) La co- 
fa è troppo giuda . Mi difpiacerebbe di re- 
cargli incomodo , voi avete ragione , c la 
&te da buon padre. 

Chfl. Egli farà lalTo , vedete , làrà fianco. An- 
diamo y andiamo. Signore . Avete fameJ 

Enk. ( tiivamente. ) Oh ! ujki fame terribile. 

Chel. e, fete in proporzione,^ non è vero? 

Enr. Quando, vi ho detto la fete d’ un Caedato- 
re, v’ho detto tutto. 

Chel. Tanto meglio ! Vo’ m* avete cera di buon 
compagnone . Bevete molto ? 

Fnr. ( allegro. ) Piuttofio, piuttofto. 

Chel.. Siete appunto il fatto mio. Seguitemi; vo- 
glio che or ora a tavola ci diamo il tu . Vi 
vò far bere del vino, fatto- da me che farebbe 
eccellente , anche per la bocca del Re. La- 
feiatemi che vuò che ce la godiamo. 

Enr. lo non faprei defiderare di meglio . { a par - 
te anianiojene . ) Seguitiamo a nafconderglt 
r efler mio , quello ftare incognito mi diverte 
infinitamente . 


Jtne deir ^tto feconde» 
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Za. Scena rapprefenta /* internò della eafa <del Mu- 
gnaio. Sì nìede in fondo una tavola apparecchia- 
^ ta lunga eìnque piedi e larga tre e mezzo ; la 
' tovaglia e le falviette fono di gro/fd' iella gialla ; 
ad ogni efiremirk ftk una pinta dì piombo ; i 
tondi fono di terra ordinaria ; invece di bicchìe- 
• vi fi vedono delle fcudelle -e ‘dei ciottoli d' ar- 
gento ; delle forcine d' acciajo ; alla parte di- 
nanzi dv.e panche ; vicino alfuna ftk un ftlatojo , 
ed all'akra un facco di grano , fui quale t tm- 
prejfo il nome di Chele.. 

SCENA PRIMA. 

' ' » I . . * . 

; , Margherita , s Catterina ebe ^ìa fegue, 

Ma.r. Uarda bene, Catterìna, figTinola , fe' 
la tavok è apparecdriata affatto , fc 
‘ d manca niente. Tuo padre ritornerà dal bo- 
fco a momenti . ' ' 

Cat. ( guardando futla tavola.') No, madre, non 
^ manca nulla , è preparato tutto ^ ed e’ tro- 
' • • verà pronta ogni cofa . ' ' 

■Mar. ( guardando ancb' e/fa. ) Si, SÌ',' va bene . 
La cena è ritirata fuoco I’ bo meffa 
falla cenere calda, e da quél canto non s’ha 
da far altro ; rimettiamoci dun'qne 'a lavora- 
te, poich* e’ non bifogna fiar m oaio nè an- 
che un momento ; • * • 

Cat. Dite bene^ madre mia. (Si rimettono al la- 

VOTO. 

V Jt M^r. 
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Mar. L* oiio è il padre di tutti i vizj ; fe l'Aga- 
*ta non foffe fiata- allevata ienzat far nulla 
• in oafa d* una ftrait Signora , la noti avrebbe 
afcoltato quel Marchefe ; e la non farebbe 
fuggita con lui come una. poco di. buono / fe 
a V effe fapitto occupa rfi come noi . ' 

.Cat, Sentite, madre tìaia ,, Riccardo arriva. quella 
, , fera ,;*ed‘ io fconaoietto eh* egli ci porta le 
nuove ebe 1’ Agata*' c innocente, in quella 
faccenda., lo ci giuodierei propriamente, poì^r 
chè U' m* è fempre- fembrata ‘una ragazza 
fa vìa., ' . - - 

Mar. Oh H per mia fé , favia affai ; bella fa- 
. . viezza! ma non ne parliamo altro , 1’ é una 
ftoria 'troppo vergognofa . • * 

Cat, Ebbene , raccontatemene dunque dell* altre , 
Raccontatemi per efempio di quelle degli Spi- 
riti . ." Affé eh* ella è curiofa ! io non 

vorrei vederne uno per tutto 1’ oro del Mon- 
do, eppure quando fe»to iftorìe di’fpiritt , ci 
ho tutto il mio guflo io , Via dunque , ma-f 
dre mia, ditemene un pò alcuna.» 

-Mar, (filando. ) Volentieri , giacché le ti piac- 
ciono , Ma quella , è vera , fai ? tuo padre 
iftelio lo ha veduto venire lo fpiritp, 

Cat. Mìo padre lo ha .veduto? ^ 

_Mar. Per r appunto , .e le non fono corbellerie j 
e* Io ha veduto cogli occhi fuoi proprj . . . , 
Bilbgna tu lappi ., che eravamo maritati dì 
, frefeo , e òhe di ;fréfco fuo padre era morto ; 
^ . ed eccoti che, una fera, appena Chele fu in 
Ietto ed ebbe fmorzato.il lume, fentì lo fpi-^ 
.. rito, che fenza dubbio ritornava dal congref- 
fo delle Streghe ...... egli venne gii dal 

cammino Strafeinando delle catene grof- 
fe, grolfe , groffe , . , brr, brr^ brr,, .. 

. Cat, 
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Cat. ( tremante. ) Delle catene groflTe, groflel .. 
ahi! rr,i batte il cuore! 

Mar. Sì, figliuola mia , delle catene grofle , che 
facevano uno, ftrepito terribile .'Dppo, lo 
fpirito andava a tirare le cortine del lettt) ; 
cric, crac . . . cric, crac . . 

Cat. ( ancora più tremante . ) Oh povera nae ! 
Sarei fiata bene fpaventata ió! . . . e di 
•qual colore fon eglino gli fpiriti ? ditemelo , 
giacché mio padre ha veduto quello. 

Mar. Oh non Io ha mica veduto in faccia , poi- 
ché per la paura s’ è cacciato la teda fotto 
alle coperte . . . Ma fentì lo fpirito che gli 
diffe diflinramente ,* rendi al iVliniflro fei fa- 
fci'di grano, de’ quali tuo padre lo ha difrau- 
dato nella decima , altrimenti verrò domani 
a tirarti pe’ piedi. 

Cat.'C più tremante ancora . ) Ahi !. mi fi ag- 

ghiaccia tutto il fangue ! e mio padre ebbe 

molta paura ? ( battono alla porta . ) Bontà 

• , del' Cielo! non è quello uno fpirito? 

Mar. ( tremando anch'ejfa. ) Oibò , battono alla 
porta . Va ad aprire . 

■ Cat. ( morta dì paura . ) Ah ! madre mia non 
ardifco . . . andateci voi che fiete più corag- 
. giofa di me. 

Mar. Bene, bene, andiamoci infieme. 

Cat. Ma voi parlate come fe av^elle paura, c mi 
fate tremare ancora di piu. 

Mar. No, no, figliuola, fe polTo farne a meno. 
( battono ancora più forte . ) Chi batte ? chi 
batte ? ' • 


Ric.'( dì fuori-, ) Son do aprjte. 

Cat. ( raccapricciando tutta . ) Ah ! quella fomi- 
. glia alla voce di mio fratello !...'. E’ farà 
morto, e. il fuo .fpirito ritornerà . • • 

. . ■ ‘ ■ Ò 4 Mar. 
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Mar. ( rct^tcuranAoli » ) Il Cielo non Io vef;!'^ ! 
Quanto a me , ho in tefta che lìa delTa in 
carne ed ofla. ( br.ttofio di nuo'vo . ) 

Rie. ( di fuori . ) Ma aprite , vi dico , aprile* 

Mar. ( correndo ad aprire-, ) Oh , gli è lui Scu- 
ramente. Vo ad aprirgli fubito . 

SCENA II. 

Riccardo, e dette. 

Rie. ( Abbracciando la Mar. ) /^Ome Hate ma* 

dre mia > 

Mar. Beniflimo, 11 mio figliuolo. 

Rie. ( abbraccia la Cat. ) E tu. Sorella» 

Cat. a meraviglia, caro il mio fratello. 

Rie. Ho creduto che non volefte aprirmi. 

Mar. Oh ! figurati ! c fiata tua Sorella che ha a- 
vata una pazza paura . . . 

Cat. ( interrompendola. ) Sì ; è fiata mia madre 
che moriva di Spavento . . . Ma che hai tu 
fatto, fratello? hai veduto il Re? 

Mar.^ E’ bello ? oh I dev’elferlo per certo , poiché 
è così buono! 

Rie. Oh Dio ! non ho potuto vederlo J vi rac* 
conterò tutto naa permettete che prima vi 
chieda dòv’é mio padre. 

Mar. Ha Sentito tirare un colpo di fucile , ed è 
ufeito per vedere che cofa fofie. 

Rie. I Cofttrabandieri non vogliono lafciarvi in 
pace. 

Mar. Non c’ é calò dì poterli iibetare di nueìla 
pelle . 

Chel. ( battendo al di fuori. ) Olà ^ Margherita , 
Cattefina, un lume, un lume-. 

Mar. 
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* Mar. ( andando ad aprire • ) Séni! tuo padre che 
viene 1 ^ * •* 

' i r - 

* » 

SCENA I I 1. ' 

. , y 

M * 

» 

Enrico, Chele, e detti . I 

t ' ' . 

‘ Mar. T? Cosi*, è pr«fo il birbante che ha fpa- 
XHj rato il fucile? . 

Chel. No, Margherita; non ho trovato altro che 
. queft’uomo , a cui bifpgna dar da cena e u,n 
letto' per quella notte, ' 

Mar. Ohi' ne ho ben io trovato uno di migliore, 
poich’è del noftro fangue. Ecco Riccardo bel- 
lo e tornato. 

Chel. {dando una [pinta forte ad Enrico. ) 11 no- 
ftro figliuolo è ritornato ! eccolo quà quefto 
caro figliuolo! 

Enr. C ^ parte ridendo . ) Se mi fpingeva un pò 
più forte, mi gettava per terra. 

‘Chel.. O h che gran piacere provo nel rivederti! e 
così, come ftai? 

Rie. Beniflfimo, padre mio , e fon tutto inteneri-' 
to pella voftra buona accoglienza. 

' Enr. C ^ parte . ) Che allegrezza ingenua ! 

Chel. E’bìfogna che feufiate , Signore: Sono cosi 
contento di rivedete il mio Riccardo , cosi 
contento ... ( volgendo le [palle ad Enrico. ) 
E’ più d*un mefe che non ti ho veduto. 

Mar. Mi fembri un pò dimagrato . 

Cat. Sì ; fei un poco palliduccio. 

Rie. Io ftò bene , madre mia ^ non ho niente i 
Catterìna . 

CntL. ( Sedendo per farfi trarre gli Stilali . ) 
Tanto meglio ! Ma ajutatemi un poco a le- 
var- 
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yarmi quelli Stivali, poiché duro ‘fatica 
abbaflarmi . . E tu, figliuolo mio, dimmi, 
afcolta un pò quà . . . ( Segue a parlar pia- 
no co' figli e la moglie , che mofirano dì rifpon- 
derglì y e non fi alza fignnon quando il Re ter- 
mina il fuo a parte. ) 

Enr. ( a parte , mentre difcorrono. ) Quanto pia- 
cere ! io avrò dunque ancora una yolta Ja 
confolaj^ione d’ e(Ter trattato come un uomo 
ordinàrio ... di veder la natura fenza ma- 
, • fchera ! , La cofa è graziofiflìraa ! non mi ba- 
dano neppure. 

Chel. ( moft randa di terminare quel che diceva 
piano . ) Ma infomma , Riccardo , perchè fei 
' , tornato così toftò ? t* è riufcito forfè quel che 
volévi? ha tu parlato al Re? 

No , padre mio ; non l’ho nemmeno potuto 
1 vedere, quantunque lo deuJerailj, poiché non 
lo conofco più di voi altri ...» e quel che 

, me lo ha impedito fu ma vi fpie- 

gherò tutto quello quando faremo a quattr* 
occhi, ^ 

'Phel. T’ hai ragione ; difcorreremo quando fare- 
mo' foli . . . Ma adefTo parliamo della Cac-, 
eia del Re eh’ è venuta da Foniainebleau fi- 
no a qui ; quello Signore , per quanto dice , 
è un intimo Uffiziale del Re , ciie lo ha fe- 
y gusto alla Caccia , che fi è fmarrito , e che 
f io ho raccolto . 

Rie. Avete fatto benliTimo , padre mio , e noi 
lo tratteremo quanto meglio ci farà poflìbi- 
le. 


Enr. Sono fcnfibiliffimo , vi a (Tic uro , alle manie- 
re cortefi che ufate verfo di me. ( a parte . ) 
Per Bacco ! quelli Contadini fono pur b^ne 


( - 


genti 


f 


Chel. 
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li Chel. Animo , Margherita , Cattèrina, dateci dai 
cena . 

Mar. Marito , abbiate pazienza ancora nn quarti 
cello d’ ora . 

T. Cat. Guardate , la tavola è Hata apparecchiata 
anticipatamente . Vo a ‘cercare un coperto 
i di più per quello Signore . ( al Re facendogli 

li una riverenza . ) Avrefle per forte un coltel- 
li lo indoflfo ? 

1 Ekr, No, beila Catterina, non ne tengo, 
t Cat. Vi porterò dunque quello della cucina . 

I 

• -.SCENA IV. 

ì . , • ■ ' ‘ ■ , ' • • 

Enrico, Chete, Riccardo. 

it • 1 

* Enr. a Vevate ragione , papà Chele j la Catte- 
/A. rina è la bellezza in carne. 

9 Chel. Oh ! r non ho mai fatto nafcere altro cfw 
t bei figliuoli , non fo per dire . Ma , Catteri- 

. - na? io mi dinaenticava . , . 

SCENA,. V. • 

i - ’ 

Cajterina, e detti. ' 

* 

* ■ i ■ ■ 

Cax,- /^HE cofa vi occorre, padre mio? 
i Chel, Poffare ! figliuola -, i’ non ci penfava 
i- io. Rifciaqua un ciottolo grande e porta del 

mollo di pomo a quello Signore , che lo be- 
verà finché viene la cena . Egli debbe aver 
fete, poiché non c già come noi. 

!f Voi mi prevenite; io (lava appunto per do- 

inandarvi da bere. . ' ■ 

' Cat. 
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-Cat. 'Adeflb adeflb ne averete, Signore.’ . ' 
Enr. ( pajfandole la mano /otto al mento , ) E dal- 
ie voflxe mani farà deliziolo. 


SCENA VE 


Enrico , Chele , Riccarbo. 

' . ■ I 

Chel. ( a Enr, ) ✓^Uanoo fi 'è fiato alla Cac- 
• eia , fi ha fete ;T0‘ ben f fil- 

mo quefte cofe io . (a Wc- 
' cardo , ) Via , figliuolo , raccontaci che cofa 
hai veduto di bello a Parigi . 

Rie. Quando vi fono arrivato , padre mio , ben- 
ché fofie paffato un mefe dopo la malattia 
^del noftro illuftre Monarca , tutto Parigi era 
ancora ebbro di eioja pella convalefcenea di 
quefto Re prediletto. 

Chel. F fiata la ftefia cofa per tutta la Francia, 
figliuol mio . Il Signore del' nofiro Villaggio 
aveva ben ragione di dire, che quando un Re 
è ammalato fi può conofeere a qual feguo e' 
fia ama^ da’fuoi Sudditi. , 

Enr. ( a parte, ) Che dolce foddisfazione! 

Rie. Sì j padre mio . Oimé ! a Parigi ho veduto 
ognuno felice fuori di me . 

Enr. ( con uri ejlrema vivacità di ftntimemo , ) 
Fuori di voi ? e perchè • per qual ragione ? 
qual motivo vi avea fatto lafciar il voftro 
villaggio e andar a Parigi > 

■Chel. Oh! quefia poi è una fioria che Riccardo 
non ha forfè volontà di dirvi, vedete? 

Enr. Quand’ è così, ho torto j perdonate alla mia 
indifereterza . i 

Chel. Poco male, poco male. 

. - SCE- 
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SCENA V I L 
Catte RINA col vino ^ e detti. 

Crei . A Nimo, la mìa Catterina, dagli da be- 
XV. re , cb’ egli poi ti fervirà il giorno 
delle tue no^ze . ( a Enr. ) Vi ho fatto por- 
tare del mollo dì pomo invece di vino per- 
chè rinfrefca meglio. Animo , amico , man- 
datelo giù . ( gli batte falla /palla. ) 

Enr. Alla voftra falute , Signor Gliele, allJ(|ò-''> 
ftra , Signor Riccardo, e alla voftra ancofi '' 
co’ miei ringraziamenti , bella e obbligante 
Catterina. 

Chel. Oh diamine! io mi dimenticava . . . Ric- 
cardo , prima di cenare vieni con me ad ac- 
comodare certi facchi di farina che fono, in 
. Corte . Non bifogna lafciarli all’ aria della 
notte ... Ce lo permettete. Signore? .... 
Tu, Catterina, refta a far compagnia al no- 
ftro Ofpìte. 

Cat. ( correndogli dietro . ) Non valete niente da 
me ? 

Chel. ( dì dentro . ) No , figliuola ; refta quà ti 
dico. 



I 
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SCENA V I If. 

. Enrico , CatterinÀì 

Enr. ( à parte , in cima TN verità che quefìi 
alla Scena. ) X Catterinella è leg- 
padra affai . . i ma affai . . . S’ ella fapeffe 
chi fono . * . i . No ; no; rigettiamo fiffaita 
idea ; e’ farebbe un violare i diritti dell’ ofpi- 
talità* 

Cat. Che cola fate là in piedi e in un cantone * 
Signore ? Perchè non fedete ? àJeffo vi anderò 
a prendere una Sedia i 

Enr. ( trattenendola per la mano . ) Relìate ^ bel- 
la Catterina ; non fopporterò che abbiate que.» 
ilo difturbo. 

Cat. Oh sì ! gran dillarbo davvero ! Ci prendete 
forfè per le voftre delicatine di Parigi? . . . . 
Ma lafciate urt pò ftar quefta mano* 

Enr. ( trattenendogliela ed àccareziando/a . ) Oh ! 
quello poi no ; eli’ è troppo bella , e voglio 
tenermela. 

Cat. ( ritirandoia hrufcamente . ) Lafciatela ftare, 
vi dico . lo non amo i complimenti , e fpe- 
zial mente quelli dei Signori ; So beniffmo 
che e’ v’ ha fempre qualche cofa da temere 
per le fanciulle che gli afcoltano. 

Enr. Oh! con me, carina, non avete a temer di 
nulla. 

Cat. Io non me ne lido, vedete! Voi mi guarda- 
te ... mi guardate con certi occhi .... con de- 
gli occhi che mi fanno paura ... Vo’mi pare- 
te uno di coloro, che fi dilettano dì far giù le 
fanciulle! Offervate un pò come mi guarda! 

Enr, 
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Ex\r. ( ridendo . ) E a me voi parete molto fero^ 
ce! Ditemi, lo liete egualmente con tutti i 
Contadini del voftro Villaggio ? Con quel bel 
vifettó dovete avere degli amanti affai. 

Cat. Certo che non ne fono fehza. 

Enr. Lo credo ; ; ; . E il voftro coricino darà cer- 
^ tamente la preferenza ad alcuno di efli . Il 

, voftro prediletto dev’ effere bell felice! 

^ Cat. Guardate ^ ed egli dice di , non efferlo abba- 
ftanza. Quelli uomini non fono mai contenti. 
[V Enr. Tutta volta , voi lo amate affai i confeffa- 
' • temelo; . 

jj Cat. Chi non Io amerebbe Luca ? Eppure perch* 
g e’ non è ricco abbaftanza , mio padre tira 

fempre in lungo il noftro matrimonio. 

^ Enr. Oh ! conviene che voftro padre ve lo fa<?- 
cia fpofarej e fi sbrighi ; io lo voglio affolu- 
tamente; 

jg Cat. Lo voglio ! . . . . Sentite un pò come par- 
la ! Anche il Re dice voglio . Sappiate , che 
norl fi fa volere a mio padre altro che quel 
^ , eh’ e’ vuole da fe. 

Enr. ( ridendo ; ) Quando dico ... ; che lo vò- 
’ gHo . . i ; intendo folamente che lo defide- 

ro . ( a parte àllonianàndofi . ) Mi fijno quafi 
tradito; ho fatto da Re fenz* avvedermene ; 

^ Cat. ( andando à lui. ) Lo defideratc !.. ^ e Ini 
^ piantate là per venir a beffarvi di me fra* 
denti i 

I Enr. ( accarezzandola . ) No , la mia fanciulla ; 
“ vedrete fe mi befio di voi . Io voglio parla- 

re a voftro padre in modo j eh’ ei vi fdrà 
fpofare il voftro innamorato . * * . E afdifco 
predirvi , che prima eh’ io efea di qui farete 
fel ice i . . i ( ftrin^endola fra /p braccia . ) 
Ma felice affai* 

*• CAt* 

I 
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Cat. ( dtfendendofi . ) Animo , animo , non mi 
pigliate a quello modo \ guardate , ecco mio 
piire che viene. 

SCENA IX. : 

Chele , Mar GHERiTA , Riccardo, 

e detti. 

Chel. Q'Cusate la nollra inciviltà. Signore , fe 
O vi abbiamo lafciato folo con quella ra- 
gazza , che non fa ancora trattenere le per- 
; . Ione. Prima d’ ogni altra cofa e’ bifogna fa- 
re i fatti fuoi. 

Mar. Marito , tutto è pronto per la cena . 

Chel. Bene, mettiamoci a tavola. 

Cat. Converrebbe tirarla innanzi perchè fi po- 
tefle paflfar di dietro . Fratello , dan^mi 
una mano. . i va per prendere la tavola 
con effo , Enrico vorrebbe risparmiarle la fa- 
tica . ) 

Enr. Lafciate fare a me, bella ragazza; voi non 
avete forza che balli. 

Cat. ( rtfpingendolo . ) Io non ho forza ? Statevi 
cheto. Signore ; io non folfrirò che in cafa 

nollra abbiate T incomodo 

Enr. Eh no lafciatemi fare. 

Chel. A noi , Riccardo . ( vanno a prender la ta~ 
voluy e la portano in cima alla Scena. ) Tu ; 
Catterina , va ad avvertire tua madre , e 
portateci da cena fubitamente . ( Cat. parte 
, mentre Chele e Riccardo portano la tavola En- 
rico IV. va a prendere la panca , e mette h 
, . due f^di^ di paglia in capo una per parte della 

taiìola frappandogliela dalle mani.) Oh cafpet- 
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a to. Signore , lafciate un pò fare a noi gl? 

onori della cafa . Riccardo ed io avrefllmo 
faputo prender la panca e difpor le fedie. tan- 
to bene quanto voi. 

Enr. Eh via , via , fenza complimenti , Signor 
Chele, fenza complimenti . 

I Chel. ( ftrappandoglì t altra fedia . ) Signor no , 
la non deve andare a quello modo , vi di* 
co. 

t 

r* S C E N A X. 

) 3 . 

Marcherita A Catterina cù/le pietanze^ 

e detti* 

pc Chei,. a Nimo , mettiamoci tutti a tavola . Voi 
jtt XX prendete (juella fedia , Signore , e tu 

>). Margherita , prendi quell’ altra e fiedi là. 

ji Mar. ( con rìfpetto . ) Eh no ^ prendetela voi 
piuttoflo , che liete folito a llarvi falla fe- 
^ dia . 

Enr. ( (ferendo la fua . ) Non vi dillurbate , Si- 
er gnor Chele, ripigliate la voftra fedia; io Ila- 

ai rò volontieri falla panca , già per me è tut- 

tuno . 

Chel. Voi ci burlate coi voftri complimenti . Io 
li fo le coftumanzc , fapete ì Ci prendete per 

a tanti alini ? Il foralliere deve aver la fedia 

( . ' più buona . 

Enr. Dunque vi obbedifco. 

Chhl. Fate bene .... liedi , moglie y io voglio 
llarmene in mezzo de’ miei figliuoli . ( /i«do- 
no tutti . ) Oh ! prima di tutto beviamo un 
‘ bicchier di vino ; egli aguzza 1’ appetito , 

Enr. Voi fiete propriamente un mimo da confi- 
Tomo I. ‘N* R. E gli? 
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gli •, ed ifpirate 1’ allegiìa . . . . ( Hìcu/am-^ ; 

do la pinta di Chele , e prendendo quella cui : 

ha dinanzi. ) No , datene a voflra moglie j 
io ne verferò a quella bella ragazza ^ e dopo 
beverò io. 

Chel. Dite bene. Prendi, moglie, adunque, pren- » 
di anehe tu, Riccardo. ( bevono tutti alla fa- 
Iute d'Enrico come loro convitato . ) Abbiamo 
r onore di bevere alla vollra falute. 

EnR. Ben obbligato a tutti . ( Strìngendo la mano 
a Catterìna ) Vi ringrazio , leggiadra Cat- 
terina. 

Cat. ( gettando un picciolo flrido , ) Ahi! ahi! mi 
flringete tanto, che mi fate male'. 

Enr. Perdonatemi , la mia ragazza , io fon ben 
lontano dal penfare a farvi del male. 

Chel. Pigliate quà , Signore j per quella prima voN 
ta vi fervo, ma dopo, ferviamoci da per noi 
fenza cerimonie; già la cofa è facile, perchè 
le nollre vivande fono tutte trinciate. . ' * 

Enr. Vi rinpazio . ( ferve Catterina ; ) Lafciate { 
che abbia P onore di fervirvi , mia bella vi- ] 
cina . Io non fo fe abbiate appetito , nià 
farefte fatta per deltarlo. 

Cat. E’ vollra bontà ; vi ringrazio , Signore ; fietè 
molto cortefe! | 

Chee. ( a Margherita . ) Prendi , moglie ; prende.. | 
te, voialtri; io mi fono fervito. (Mojìrano di \ 
mangiar come gente afammata , fpezialmentè 
il Re , che mangia con grandijftma vivacità ^ 
lo che è marcato con dei jì/enz} . ) Che bel 
momento di filenzio ! (f/enzio. ) Va bene ^ 
va. bette, noi mangiamo come tanti dia- | 
Voli i 

Enr. ( mangiando in fretta . ) Quella per mia fè 
è una lepre che farebbe venir faine a chi 

hon 
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non ne avefle •. EH’ è accoaiodati"eccellefttó- 
mente. 

Mar. Oh ! io 1’ ho accomodata alla grolfolana , 

I ina YO’ non liete difHcile dà contentare , Si- 

gnore. 

. Rie. No , madre mia ; egli è gentile , e trova 
di fuo gufto quello cui vede che gli diamo di 
' buon cuore. 

' Enr. ( mangiando e divorando . ) No , davvero ^ 

. fenza complimenti . eli’ è nn’ affai buona co- 

. la . - 

Chel. ( prendendo la pinta . ) Noti farelTìmo bene 
• a bere? 

?' Enr. Dite beniffimo , poich’ lo m’ ingorgò , e poi 
. voglio un’ pò inebbriare ìa Catterina per ve- 

dere s’ ella è galante. , 

I 'Cat. ( alzando il Juo ciottolo . ) Balla , balla > Si- 
gnore ; die diavol fate . ( bevono tutti urtati^ 

^ do i bicchieri . ) 

?! Mar. Che hai, Riccardo, che non mangi? 

Rie. Ho mangiato abbaftanza> madre mia , e noli 
, , . ho niente . . , . ^ 

Chel. ( colla bocca piena . ) Via -, fe non mang^ 
pili , cantaci una canzonetta ; canta quella 
. che t’ avevi fatta per 1’ Agata. 

Rie. Ah! padre mio , dopo eh’ ella mi ha tradi- 

^ Enr. ( interrompendolo benché divorando. ) Cornei 
la voftra innamorata vi ha tradito? racconta- 
temi, com’ è Hata? 

Chel. ( mangiando . ) Non gliene parlate -, perchè 
..lo farete piangere . A monte le ricerche, fiete 
■’ troppo curìofo . Animo, cantala-, fi dico. 

Mar. Sì, sì, canta, figliuolo, che rallegrerai uft 
un pò te e anche noi. 

;! Cat. Sì., canta, fratello, e dopo canterò ancor io. 
“ ' £ 2 Enr. 
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£nr. ( ^ ^0^ fuoco . ) Mi farà un piacere , un 

giubilo il fentirvi 

Chel- Via, canta, io te lo comando, non mi fa- 
re il balordo. ‘ 

■Rie. ( « facendofi forza . ) Lo fo per obbe- 

dir voi , e per riguardo a quefto Signore , fi , 
quale non la che fare della mia trirteaza," per [ 
gltro io non ne ho una volontà inimaginabi- I 
le. ( canta. ) 

Dal mio Re le avuto avefifi 
La fuperba fua Parigi 
Perchè infido eflfer doveffi 
Alla gioja del raro cor; 

Ad Enrico dir vorrei , 

Io che farne non faprei; 

Ripigliate il voftro dono, 

M* è più caro il raio tefor. 

( Mentr' egli canta , il He fi volge altrove , ì rìpe^ 
te allegramente e con aria di foddìsfazione Ad 
Enrico dir vorrei. 

Enh. La canzóne è graziofa, graziofillìma , e voi 
la cantate a meraviglia. 

Chel. So ancor io che la canta bene ,* ^li è lui 
che Tha fatta , fapete ì Capperi ! gli è dotto 
noftro figliuolo. 

Enr. A voi , amabile Catterina , la voftra adef- 
fo . 

Cat. Subito ; ho la voce troppo poco bella per 
farmi pregare . ( canta col v'ìfo rivolte verfo 
d' Enrico JA'.) 

Amabil Gabriella, ' 

Qoeft’ alma mia ferita 

Quan- I 

i 
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Quando la gloria invita 1 
Al marziale allor ; 

Perciaè alla mia partita . 

Non lafcio, oh Dio! la vita, 

^ O almen nel di funefto 
Non refto-fenza amor \ 

C Mentr" élla canta , il He jt volge altrove , e re» 
plica con emozione: ) A ma hi 1 Gabriella. ( men- 
tre la Catterina fegue a cantare fenza per quefio 
ìnterromperft . ) 

Enr. Voi cantate come un angelo ! ( ì abbr'ac- 
cta . ) La voAra canzone meritava bene un 
bacio . 

Cat. ( vergognvfa , ed a/cìugandofi la guancia . ) 
Vo” liete ben libero per altro colle fancialle! 

'Ckel. Via , via , te lo fei guadagnato col tuo bel 
cantare . . . (.feria ad Enrico. ) Non mi fta^ 
ce però a tornar da c^o , làpete ? Diavolo j 
E’ non fi può moftrarvi una femmina al ve- 
dere . 

Lnr. C allegro, ) Perdono , papà Chèle j la voftra 
Catterina mi aveva tral^rtato ^ /e non ho 
potuto effer padrone di me medefimo . ^ 

C^L. ( verfandojì da bere . ) Eh.! non c’ è gran 
male . AddTo vi canterò ancor io una can- 
nona , e poi dopo verrete a darmi un bacio 
fe lo avrò meritato . Aipettate xhe mi ri- 
cordi ratia. La, la, ra, Jla^ ^cola z { 

) , 

■. . " ... . O 

Il mio core 

; • ; Ama le donne , ‘ 

Il mio gufto 
Ama il buon vin 5 


E de’ 


I 7<f, 
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E de' buoni compagnoni . ^ 

Picon tutte le canzoni : 
jl mio core ama le donne ^ ^ 

U mio gufto ama il buon 

Coro • ( ripigliano la cbìufa in coro . ) ^ 

?*. 

Men bricconi 

■ - ' Avrien turbate 

Le famiglie . • 

•’ - E il lor deftin • • • 

§e i fazioli più gentili 
■ ' Anzicchè guerre civili 
Ricercavano le, donne. 

Ricercavano il buon vin .J 

- V ‘ . ' ■ ' ■ 

CORO^ C ripigliano di nuovo gli uhimi ver fi.. J 

h 

« », * * 

^ Viva Enrico, 

Viva il Saggio,' 

Viva il Prode 
. " Noftro Re, , 

Quefto diavol tentennino 
" ‘ • Pugna , vince , ama il buon vino , 

. È fa far il Cicisbeo 

Quanto alcun giammai lo fè, 

Animo, ^ro pieno per eflb^ { Kìpigliano tutti \ 
in coro. ) ' I 

- * Viva I 
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Viva Enrico , 

Viva il Saggio, 

Viva il Prode 

Noftro Re . • ■ ' 

( Enrico dee dìmoftrare mentre f canta quefia ariet- 
, Una fenjìbiiitk Così f rande ^ che fembrì lo por- 
ti fino a pìanaere , e fiotto a quefia punto di vifia 
' , dee far il rejio. della Scena , fino al momento in 
. cui fi leva la tavola ^ ed affettar di piangere , fe 
l\ Ettore può. farlo . ) 

Che L. Ma beviamo un poco alla falute di quella 
, ; < ; buon Re; vo* glielo direte, è vero , voi che 
avete l’onore di avvicinarvi ad eflb? ma di- 
... ’teglielo', fapete? promettetemi disdirglielo. 

( cqmmoffo . ) Ve lo prometto , Io faprà lì- 
curamente . ( fi verfano del vino , ed urtano 
... ! tutti il bicchiere in quello del Re. ) 

( alzandofi per urtare . ) E che noi lo be- 
nediamo . 

' Che L a ( in piedi e urtando. ) E ch’egli ci è tanto 
caro. 

Cat. ( in piedi e cantando . ) E che lo amiamo 
pii\ di noi medcfimi. • ' 

' Rie. (/» piedi allungandoli per urtare. ) E che 
lo adprignip. . • 

jf.NR. iintenento a fegno che fi anno per uicirgU le 

- . ,, lagrime. ) Non pofTof..a più reiìllere'.,. . Sto 

quali per piangere .... di. tenerezza': e di gio- 
' ja. ( volgendofi altrove.,) - i, 

Chel. Vi voltate da un’-altra parta ? che^non ap- 

- » provate- li^rfe quel chc^ diciamo del noftro 

buon Rei ' ' ♦ 

. Enr. (. co» voc^ interrotta. ) Sì , amici miei .... 
anzi r amor voftro pel yoflro Re .... m’ in- 
^ t*^nerifce a legno, che -il mio cuore ... andia- 

, ' ■ ' ^ 4 , ' 
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mo, alla falute di queOo Piìncìpcv (rkomifr-^ 
c 'uirìo ctd iiTtct'^'e /• ) ' 

Mar. Di quello bur." Re, 

Cai. Di quefto cato Re. 

Chel. Di quello Re vakircfa . 

Rie. Di quefto gran Re. . 

Chel. De'fuoì figliuoli , de’fuoi dififértdehti . * . r 
Via, dite ancfie voi una parola in fua lode . 
Che Diavolo! non avete coraggio dì lodarlo? 
avete paura di fcorticarvi la lingua ? Io pen- 
fo per mia fè che non lo amiate tanto quan- 
to noi . Non farefte forfè uno di quegli antD 
chi faziofi? No, corpo di bacco, voi non Ce- 
te buon Francefe. 

Enr. ( eftr&mamente intenerito, ) Perdonatemi 

con tutto il cuore . . . alla ialute ... di què- 
fto buon Re. 

Chel. ( prima di bere, ) Di quefto buon Re! 
Poffare! ce n’ha voluto a farvi ufeire quella 
mefehin^ parola! 

'Mar. ( dopo cC aver bevuto . ) Eppure le fue Iodi 
vengono da per fe alla bocca. 

Cat. Certo che non coftano niente. 

Rie. Partono dal fondo del cuore. 

Chel. Fa propriamente bene il bere alla falute ti’ 
Enrico . Oh ! i’non mangio altro, leviamoci 
di tavola ; infatti , quando s’ è bevuto alla 
falute del Re, non C ha piu àrdire di ber al- 
la falute di chrcchelfia. 

Rie. Portiamo la tavola a fuo luogo , perchè lì 
poffa fparrcchiarla più facilmente. 

Chel. Hai ragione . ( <*/ Re , thè vuol armare a 
trasportar la tavola . ) Oh ! tornate da capo 
a far le voftre cerimonie ? Io ve Io proibì- 
fco. 

Enr. ( /gufando ferree a fparecchiare . ) Via , co- 
ma 
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me volete ; ajuterò folamente un poco all^ 
bella Cattefina. 

Chel. Vi dico che non voglio ; • • ; * Animo ; 
Margherìu , Catterina , finite di portar via 
tutte quelle robbe , e poi andate a mette» 
le lenzuola al letto del noftro Ofpite. 

Mar. Sarà fatto fubito. 

Cat. Sì, padre,, quando avremo sbrigato tutto ; 
anderemo a fargli il letto. 

Enr. ( co» uìcunt tondi in mano,) Prendete, Cat- 
terina , dove s' hanno a portare quelli ton- 
di? 

Cat. Eh labiate fare a me j vo’ volete cacciar 
le mani dappertutto voi. 

Chel. Oh poffare! volete lafciar che faccino det 
fe i fatti loro sì o nò 1 Siete ben oHina- 
to! 

£nr. ( Seguitando , ) Nò , nò , non toccherò piifii 
niente ì ecco fatto . f hattono alla porta di 
jcafa. 

CH£L. ( Battono. ) Riccardo , va a vedere chi èj 
( Margherita 4 Catterina partono . ) ^ 

Rie. Vado, padre mio • . . . Agata i giufto Ci«« 
lo! . ; 


7^ . .ATTO 

t ' • - * • 

scena- XI,-. 

, ' ■ ■ 

,■ 1 ?' 

. Agata, Luca, e detti. 

j-UC. (ad Jigata vejlita da T? Ccoio qua parfa- 
< Contadina. ) " ^ a tegli , ma fonò 

finirò che non vi crederà . -• '' ■ 

Ao. { gettandofi appio’ di Chele e dì Kiccardo fuc- 
- '• cejfivaniente .) Ah Signor Chele! , , . ah Ric- 

cardo! .... io vengo a gettarmi a’piedivo- 
-; ftri‘, e a fcongiurarvi d'afcoltai-mi J ; . . . ' 

Rie. ( rilevandola . ) Alzatevi, Agata : . . . non 
fopporterò . . . . ‘ , > 

Chel.- OH! Oh! 'chi vi ha «condotta qui , bella fi- 
glia ? bifogna bea elTere sfacciata psr- aver 
i 'Coraggio di rimettere i piedi in cala noftra 
i’ ' dopo quello che avete 'fatto.' - ' . 

Rie. Eh padre mio, abbiate riguardo , . . 

Ag. ( piangendo. ) Confeflb' che ib mio eccefiìvo, 
ardire meriterebbe qitólèo nome -fé folli colpe- 
volei.ma il Marchefe diConchiny .mi ha r.a- 
pita malgrado mio .... le lagrime m' im- 
pedifeono .... 

Enr. ( a parte. ) Conchiny ! Conchinv ! {forte a 
Chele. ) Chi è quefta fanciulla? Ella m’inte- 
relfa infinitamente; è amabile. 

Chel. Oh sì ; è un’amabile fanciulla, che s’è ven- 
duta a colui di quel Marchefe di Conchiny 
piuttoflo che fpofare oneftamente mio figliuo- 
lo . Quella è u!ia bell’ azione che la rende 
amabile veramente, {battono alla porta, Cat-, 
ferina , e Margherita arrivano , ed aprono . ) 


SCE- 
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Catjerina, Margherita il Guarda -Caccia;, 

e detti. 


Mar. e r • /- "t TV/TArito, ^ v „ 

Cat. ; t j- ivi Padre mio, ® < 

Signor Guarda-Caccia . 

Chel. Còsi tardi. 

OuAR. Tre Signori, che oggi fono flati alla Cac- 
cia col Re e4 hanno cenato nieco , feppero 
da mia moglie che avevate in caia un Si- 
gnore loro amico , col quale ella vi ha ve- 
' duto ritornare dal bofcQ, Ma eccoli .... Vi 
fallito, Sig, Chele. 

Chel. Servitore, Sig, Guarda-Caccia , ( Il Guarda- 
Caccia parte..)' > •• 

SCENA XIII. 

Jl Duca di Sully , il Duca di Bel legar»*; ^ 
IL Marchese di Conchiny, e detti. 

• . f 

Chel, Uardate un pò , miei Signori , fe 
vJF quefto,^ eh’ è quà è un Signore anche 
lui , Per me non Io credo ; e’ fi è fpaccia- 
to per Uffiziale del Re . ( titandù pel brac- 
cio il Re i cb^ ha il vijo da un' altra par- 
te . ) OiTervate ; riconofceie quello galantuo- 
mo ? 

Sui, Bel. e Con. {tutti in/teme.) Come! voi fie- 
te. Sire! . . . Siete voi medefimo! 

Chel. Mar. Lue. Cat. Ric. ed Ag. ( cadendo 

tut- 
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tutti ginocchioni apfiiedi del Re . ) Oh Cielo! 
quello è il Rei il noftro buon Re ! il noflro 
gran Re! 

Enr. ( intenerito. ) Alzatevi , buone genti, alza, 
tevi, amici inieì; io Io voglio, figlinoli; al- 
zatevi, ve lo comando. 

Ag. ( refiando fola proftrata . ) No , Sire ; poiché 
, fiete voi 3 io reiterò a‘ piedi voflri per do- 
Tnaiidarri giuflàzia contro un crudel rapitore , 
contro al Marchefe dì Conchiny , che mi ha 
fvelta da quanto ho di più caro al mondo 
ilei momento in cui Ha va per ifpofare Ric- 
, cardo .... le lagrime mi tolgono la voce a 
fegno .... 

CoK. ( a parte. ) Oh Cielo! eli' è Agata. 

Enr. ( follevando .Agata , e fever amente . • ) Con- 
chiny .... che cofa avete a rìfpondere? ... 
Ebbene? rifpondete. Mi parete confufo. 

Con. ( rajjicurandojì un poco . ). Oh I perchè mi 
confondo per niente. Sire . . . Poiché in fon- 
do, peachè avrei da efière confufo ? ... e ... 
perchè non confelferei a V. M. un affare . . . 
di pura galanteria? 

Sul. { 'vivamente. ) Viva il Cielo ! qual razza dì 
galanterie! . . . 

Bel. ( con leggerezza a Sul. ) Oh ! non bifogna 
poi prender fiffatte cofe fui ferio. 

Enr. Lafciatelo terminare. E così? 

CoKf E così , Sire , il fatto fi c eh’ io ho avuto 
, doglia, ( con un rifa sforzato. ) ma voglia 
.• grande di quella Contadineila .... e che per 
verità ho contribuito un poco a farle veder 
Parigi fu® malgrado. 

Enr. ( interrompendolo . ) Suo malgrado ! . . . , 
Dunque avete impiegata la violenza ? 

Con. Eh! ma. Sire, fe volete ... E'. Usto il mio 
• Ca- 


I 
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‘ Cameriere cKe me T ha condotta con gran 
fatica ; ed io fon pronto .... 

Enr. ( fever» , ) Quefta violenza è quella eh* io 
punirò . 

Con. ( eoo fuoco . ) Ah ! Sire , non mi opprimete 
colla voftra collera] Confeffo il mìo delitto, 
ma egli mi fu inutile , ed è ridondato fola- 
mente in mìa ve^ogna . Agata non mi ha 
ceduta la vittoria , Agata è virtuofa , e per 
, confervarfi tale , ha perfino attentato contro 
a* propri giorni. Chiamo in teftimonio il Cie- 
lo di quanto dico , ed egli mi punifea fubito 

fe v’inganno Giuro a V. M. , che in 

quello punto non tanto il timore della mia 
difgrazia quanto i rimorfi e il pentimento 
mi . . . 

E<s!R. ( interrompendolo con aria nobile e fevera, ) 
Ma a me non balla che la vollra confeflìo- 
ne , i vollri rimorfi , il vollro pentimento 
giullifichino Agata in faccia a quefte genti $ 
il delitto dal canto vollro ^ commeflb egual- 
mente , ed io ne debbo loro la riparazione , 
quindi voglio facciate una rendita di dugento 
^udi d’oi-o a quefta fanciulla , e che . . . 

Ag. ( interrompendolo . ) No , Sire ; mi crederei 
difonorata fe accettaflì da quell* uomo benefi- 
zj vergognofi, che potrebbono lafciar dei fof- 
petti .... 

Rie. ( interrompendola. ) Ah! virtuofa Agata! la 
confeflìone del Marchefe ... e più ancora il 
rifiuto che avete fatto de’ beni ignominiofi 
cui fi voleva sforzai lo a darvi , è per me una 
perfetta irrefillibile prova della vollra inno- 
cenza ... No ; voi non folle giammai col- 
pevole, ma io bensì lo fono per aver potuto 
• fofpettare un momento ; e . . . 

Chel. 
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CtiEL. Hai ragione , figliuolo ; e adellb puoi fpo- 
fare quefta degna ragazza. 

EnRj Poich’ è così , prendo io fopra di me il dé* 
bito di Conchiny . ( al Marchefe , ) Ritirate- 
vi , e non mi comparite dinanzi fenza mìo 
lordine i ( Con. fi ritira . .A parte al Duca dì 
Sully . ) Ho dei gran fofpetti, amico Rofny , 
che quello fciagurato Italiano fia 1’ autore di 
tutte le impoflure inventate contro di voi ; 
ne parleremo in altro tempo . . . ( forte , ) 
Oh ! venite qua, figliuoli miei; io ho parec- 
chi impegni a compiere i per foddisfare al 
. - primo , dò dieci mila franchi ad Agata e à 
voftro figliuolo, Sig. Chele; ma voi non fa- 
pete che ho promelfo alla bella Catierina dì 
farle fpofare un certo Luca fuo innamorato ^ 
il quale non è troppo ricco ; e per rimediare 
‘ a quello male 3 dò loro altri dieci mila fran- 
chi. 

Lue. ( /aitando per allegrezza. ) Dieci mila fran- 
chi e la CattcrinaT 

Rie. ) Ah! Sire! 

Cat.edAg. ) ^ ^ Che buon Principe! 

£nr. Duca di Sully , quella fomma di ventimità 
franchi fia loro contata nella giornata di do- 
mani ■; io ve Io impongo . 

Sul. ( inchinandojì . ) Sarete obbedito , Sire i 
{altando/ìy e intenerito.) Ah! mio amato So- 
vrano, voi mi trafportate con quelli tratti dì 
giuftizia e di generofità . Voi avete operato 
da Re e da Padre con quelli buoni Contadi- 
ni , che fono tanto voliti fudditi e voftri fi- 
gliuoli quanto la vollrà nobiltà. Ma , Sire > 
voi dovete ad elfi e a noi di non efporre la 
V olirà vita, come fate ogni giorno alla Gàc^ 

cia> 
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'' eia .*C ’ collera . ) Permettete eh’ ió lo di- 
ca a V. M., quella’ cofa mi -fa andare in col- 
lera fui lerio. Viva il Cielo! Sire, la voftra 
vita non è cofa voflra , t dovete rehderne 
conto . ( addittand'O il Duca di Bel. ) a dei 
•‘•fervitori come noi che vi adorano . ( addita 
tando\ i Contadini . ) E al Popolo Francefe * 
di cui vedete che liete- 1’ idolo . 

Enr. ( coir aria della maggiore bontà . ) Sì , sì j 
hai ragione, amico mio ; tu m’ intenerirci ; 
non ifgridarmi più , il mio caro Rofny ; in 
avvenire farò piu faggio. 

Chel. ( vìvìjftmamente . ) Cofpetto , Sire ; quellò 
Gentiluomo non ha mica il torto lui; in no- 
me del Cielo cohfervate i voftri giorni che 
ci fono tanto cari . 

Tutti i Contadini, {injìeme inchinandojt .) Àh ! 
hoftro Re! ah ! nollro Padre ! confervatevi ^ 
conferva tev i . 

Enr. ( guardando tutti i Còntadìnì . ) Spettacolo 
divino ! ' . 

Chel. ( ancora più vivamente . ) Eh sì , corpo del 
diavolo , confervatevi !j Voi avete maritata 
quella gioventù, bifogna , Sire , che viviate 
)iù di elTi . . . . Ma che uomo eccellente ! 
•Perdono, Maellà, fe vi ho ricevuto così ma- 
e; io non conofeeva tutta la mia felicità , 
e fe ho mancato al rifpetto .... alla cori- 
fiderazione .... 

Enr. Voi mi avete ricevuto benilTimo , e voglio 
rellare vollro amico , Signor Chele . . . Ma 
non parliahio altro ; io ho bifogno di ripó- 
lo , e . . . . 

Chel. ( interrompendolo, ) Venite, Sire, venite à 
coricarvi nel mio proprio letto; quelli Signo- 
ri daranno in quelli di Riccardo» e della Cat- 
• • te- 


Digitized by Google 


‘ A r T O T E R Z O. 
terìna , e noi ce ne, anderemo a paiHir la not- ! 
te al Molino. Una notte fi paffa prefto quan- 
do fi pafla per V.M. ( conduce vìa il Ke e s 
due Signori. ) 

Lue. ( prendendo .Agata fono il braccio . ) £d io 
vo a condur Agata a cafa fua , e domani , 
nozze « figliuoli, nozze. 


fine del Tetto ^ ed ultìm .Attel 
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B U C E F ALO 

IN UN ATTO IN VERSI. 


Tomo I. 21 V AT- 
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ALESSANDRO. 

ARIDEO fvio fratello.’ 

ST ATIRA figliuola di Dario» 
EFESTIONE Confidente d* Aleflandro.' 
FILIPPO Medico d* Aleflandro: 
Guardie . 


La Scena fi rapprefenta dove fi vele . 


LA 
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B U C E FA L O. 


SCENA PRIMA. 

Alessandro, Aridio, Filippo,, i 
Guardie. 

Ales. 13 Itiratevi, o Guardie, e in- libertade 
Xv ^lì ci lafciate. Tu, Arideo, riraani, 
E tu, Filippo, ancor, lo mi fperai , 

Diletti amici, un dì, che a mio talento 
Schiava mirar tutta potrei la Terra 
Delle mie Le^gi , conquiftar dei Regni 
Onde non ho bifogno, e alTai lontano 
11 defio dì girar tratto m’ avria. 

Io già voleva , oltre ai confin del mondo 
Le mie vittorie dilatando, avvinti 
Al mio carro mirar la Luna e il Sole; 

Ma di sì bel progetto invidiofi 
Sì mofirano gli Dei, creduto ho invano 
Che per noi coinbattelFero, e malgrado 
Alle fperanze cui deftommi in feno 
La mia prima Campagna^ io ben m’avveggo 
Che voi fac«fte , amici , e anch’ io del pari , 

F a Sol 
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Sol dei Caftelli in aria. 

Ar. Dei Caftelli 

Solò in aifìà , Sij^iior > .Deh ! chi pettfarlò 
Avria potuto, allor che Dario vinto _ ^ 
D’avanzar ti permette, _e allur che miri 
Fuggir il refto de’ nemici ? . . . • ^ 

Ales. • O troppo 

Sanguignofa battaglia! 0 sfortunata, 

O terribil Vittoria! 

Ar. Che! al tuo core 

• Forfè qualche rimorfo . . * ♦ 

Ales. Ah! tutto 10 perdo 

A un punto fol. Bucefalo è ferito. 

Fil. Eterni Dei! Bucefalo! 

Ar. Che fento ! 

Oh Cielo! e farà ver? . ^ 

Ales. Pur troppo e vero^ 

E ad informarvi del crudel periglio 
In fretta io vengo. 

Fil. Deh, Signor, ci narra 

Minutamente il cafo infaufto! 

Ale^ Oh Dio! 

Quel generofo pettoral trafitto 
Ha una palla crudel: il Sangue ... Ah! fento j 
Che la voce mi manca a così atroce [ 

Orribile racconto. La fua vìfta^ 

•E i miei fofpir meglio diranvi il^ refto. \ 

Ma non fi perda in vane ciarle il tempo s 
D’uopo egli ha di fcccorfo: a vifitarlo 
ToRo vanne, Filippo. ( Filippo parte* ) 

Ar. Dal nemico 

Campo di Dario a quefto è giunta certa 
Giovane Principefta , e di parlarti i 

Vivamente defia. Solo a vederla j 

IntereOa > Signor . 

Ales. Venga. ( parte. ) Malgrado 

All* 
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All’odio mio, al mio duol, io non ricufo 
Di quelli Ambafciatori. 

SCENA II. 

Statira, e detto: 

Stat. Meraviglia 

IVX Non ti rechi, o Signor, eh’ eletta io fia 
Teco per maneggit»r dell’ Afia il Fato . 

Ha il Padre mio le fue ragioni: ad elTo 
Noto è abbaftanza , ,che una lite incerta 
Speflb afficuran due begli occhi. In quella 
Beata etade in che afifrontar fi puote 
Tutta un’armata, io trapalTai ficura 
E fenza tema il Campo; e lufingarmi ^ 

Ofo, Signor, che a te non giunfi invano 
Colla pace ad offrir la delira mia. 

Io già non vengo i defolati avanzi 
D’ un’ innocenza ormai languente in dono 
A confacrar alla mia patria; io valgo 
Affai più della guerra , e fenza ormai 
Altro fangue verfar; fi può .... 
t Ales. Trafitto 

Di Bucefalo è il fianco, e v’ha chi ardifee 
E di pace parlarmi , e d’ Imeneo ? 

No; la Scizia perifea. 

Stat. Stupefatta 

E confufa. Signor; io, lo confeffo , / 

Non mi afpettai ch’unquaundellrierpoteffe 

Ales. Tu non mai lo vedelli. 

Stat. E’ ver; l’onore 

Io non ho di conofcerlo . 

Ales. . ^ • v Del Sangue 

Egli c de’Numi , o almen d’eflcrlo è degno, 
i . F ? Stat. 
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Stat. Troppo dì mia beltà prefumo forfè. 

Ma meritarmi l’amor tuo potrei 
Egualmente, Signor. 

Ales. Ah! che non debbo 

A Bucefalo mai ? No ; così fida 
Efier non può un’amante, e tanta accorre 
Tenerezza nel fen. Se tu il vedellì. 

Quando afcenderlo io voglio, abbafTar toìlo 
E prefentarmi la fua larga groppa! 

Se il poteflì veder, quando per tutti 
Indomabil, feroce, a me foltanto 
Si moftra umile, a tal, che m’è Io fprone 
Inutile con lui! 

Stai. Ma il mio buon core 

Può meritar per altro . . . 

Ales. ^ Eh! lo vedremo. 

Per ora io volo a lui. Provo in lafciarti 
"Non poco duolo, ma concluder dopo 
Quella vifita mia potremo. 

SCENA III. 

Stati RA fo / a . 

% ^ 

Oh quanto 

Così fredda accoglienza mt lo rende 
Odiofo , infoffribile ! Io che tutto 
Dalla forza fperai degli occhi miei. 

Sono a un cavai pofpofla ! Oh a qual perverfo 
Secolo fiamo giunte! ecco il potere 
Che fugli uomini abbiami D’ un Re poflfente 
Eletta figlia, e quel che più s’eftima. 
Giovane e beila, io non cred^ che alcuno 
Rifiutarmi poteife. 

SCE, 
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SCENA IV. 

A RIDE o } 9 detta» 

® Ar. e Bben, vederti 

Il fuperbo Aleflandro , o Principefla ? 

Vinto da* lumi tuoi coniente? . . . 

St^t. Tempo . . . 

' Ei non ha d’afcoltarmi, e or or lafciommi 

Per vifitare il fuo cavai . 

Ar. Crudele! 

Mi fomiglia ben poco! Eppur.fi vuole 
Che fiam d’un Sangue ifteflb: ma per certo j 
Io con nefTun cavai dividerei 
Quefto cor da* tuoi lumi arfo e trafitto. 
Appena in Campo io ti mirai , che 1* alnu 
Agitarmi fentii da una foave. 

Tenera imprefTìon. Strada ti feci 
Torto in mezzo a* Soldati;' mi avanzai 
Per offrirti la eiano , e oh Dio ! fui fatto 
Arder me l’ho fentita. Elettrizzata '» . 

Al certo era la tua . C^el che ipiprovvifi» 

1 fenfi m’occupò terribil foco, 

Eccita nel mio fen . . . . s 
Stat. Prence , - 1’ intendo ; . . ‘ 

Bafta cosi, non profeguir. Tu fai 
Tremar la gloria mia. ' 

i Ar. ' No ; ertratto c il vino 

E beverlo conviene. Io colle donne " ' 

55 Sempre umil , rifpettofo, io che non mai 

Sulle fanciulle ofai d’alzare il guardo, 

, Ma temendo perfin d’un innocente 

Arder gli effetti, con tremante voce 

F 4 Sem- 
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Sempre ad eflfe parlai, fvegliato adelTo 
Dall’ amor mio, di timido qual era 
Temerario divengo, ed il mio core 
Non vuol cpn te che complimenti io faccia « 

Stai. Dunque,' per quel ch'io fento, far tu vuoi 
L’ amor alla francefe? 

Ar. Sì; puoi forfè 

Offenderti dì ciò? Sono a turbarmi 
facil CO’?! , che folle prime, a dirla. 

Tanto .altera vergendoli in afpetto , 

Sentii tremarmi il cor; ma in breve poi 
. Teco addomefticata , fi promife 
Quefl’ anima in fcgreto una veloce, 

Facil conquida; c tu veder mi fedi. 

Che il diavolo non è poi tanto nero 
Quanto talor fi modra. 

Stai. Ebben, fe vuoi 

Che fia tuo quedo core, il mio nemico 
. Pera per opra tua. 

Ar. Chi è quedi mai ? 

Stat. e* Bucefalo. 

Ar. Oh Ciel ? 

Stat. ^ Che! lèi confafo! 

Ar. Quanto credito egli abbia in Corte, e quanto 
Sia caro, al Re , t’ è noto . 

Stat. E quedo è appunto 

Quel che m’irrita. A lui pofpoda ornai 
Più vedermi non voglio. 

’Ar. E per piacerti 

Diverrò un afifadlno ? Ah ! . . . . 

Stat. * Di fedurre 

II fuo Medico tenta, fe ammazzarlo 
Vuoi più ficurameate. 

Ar. Che! Filippo! 

Stat. La tua poltroneria tutta io comprendo ^ 

Ma fenti, anima vii; dov’ ei ripofa 

An- 
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Aiidronne io fteiFa ; al mio crudel nemico 
M’appreflTerò ; trafijrserò quel core 
Che ferir tu non olì , indi volgendo 
Quella di fangue ancor defb-a fumante 
Contro al mio fen, farò che al fuo deftino 
Il mio congiunga un ferro iftelfo, e ancora 
Che un deftriero egli lìa , più dolce affai 
Seco il morir mi fia che il viver teco. 

Ar. Ah no! checche mi colli, 1’ ira tua 

D* uopo è calmar; ecco Filippo appunto,' 
So quel che far conviene . 

Seat. lo veggo a quale 

Felicitade, o Prence, afpirì , e allora 
Permetterti potrò .... già c’ intendiamo.' 
Seco intanto io ti lafcio, 

SCENA V. 

Arioeo, Filippo. 


Ar. /i HI vedi , ah vedi 

L’acerbo affanno mio; dato a te folo 
E’ di calmarlo, a te che folli ognora 
Il mio più fido amico. 

Fil. Efferlo mai 

Non faprei per metà. Ma parla, o Prence. 
Quando Aleffandro vincitor divide 
Con te la gloria fua .... 

Ar. Con noi! deh, amico J 

E penfarlo tu puoi ? No che Aleffandro 
Ricompenfar giammai non feppe. Invano 
Tanti prodi Guerrier fagrificate 
Hanno le vite lor fol per aprirci ^ 

P’ Alia il cammino ; c vile agli occhi fuol 
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Il Sangue cui vei-niro, e il dì lui fplrto» 

Di Bucefalo fol tutto è ripieno. 

Xi non fa abbandonarlo, del fuo pianto 
Speflb r onora , e lai periglio nofìro 
Tranquillo, indifferente, quanto deve 
Al cenar degli Eroi che abbiam perduti 
Per lui pone in obblio; per lui foitanto 
Senfibile Jivlen, lafcia fovente 
Fella fua Scuderia la Reggia, a quello 
Vile de’fuoi Guerrier rivale indegno 
vSolo fi fida , allor che fofpettofo 
Per ogni altro fi rnoftra: e tu potrelli 
Oltraggio sì crudel foffrire’in pace? 

Fil. No, Prence; al par di te fdegno mi defla 
La fua condotta, ma rifpetto e tema 
Cauto mi fanno ad onta mia . 

Ar. Gli è tempo 

Che il rifpetto abbia fine, e che fi faccia 
Contro un deftriero la comun vendetta. 
Dimmi, Filippo, hai cor? con uno sforzo 
Genero fo oferai ? . . . . 

Fil. _ Signor, che chiedi 

Dal zelo mio? 

Ar. La di lui morte. 

Fil. Oh Cielo! 

La morte di Bucefalo! ah! che ardifci , 
Principe, proferir? 

Ar. D’uopo è ch’ei mora 

Se render vuoili a quella Corte, al Regno 
Il fuo Signor. 

Fxl. e fenza farmi reo 

Potrò? .... 

Ar. Muoja Bucefalo. II misfatto 

Solo è apparente, ed il vantaggio è vero. 

Fil. Ma 1' attentar alla fua vita fora 
Un infultar il mio Sovran perfino 

Nella 
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Nellà fua Scuderia. 

Ar, Non è attentato 

Un afTaffinio, qual ei fiafi, o amico, 

Allor che neceffario dello Stato 
Al ripofo divien. Quello fervigio 
E’ importante per noi. Si lava fpeflb 
Con poco f angue un grande oltraggio. 

Fil. ^ Ah! quefb 

E* un tradir AlelTandro. 

Ar. Anzi un fervirlo. 

In quella guila fola della Corte 
L’ odio calmar fì può. 

Fil. Ma pur. . . . 

Ar. Di tutto 

Temer fi dehbe, e titubar tu puoiì 
Cotanta refiftenza io non credeva 
In te di ritrovar. Della vendetta 
Coll’ unghia è fcritto il tuo dover, e i mali 
Che polTiam preveder non allontani» 

Ah! m’ avveggo, m’avveggo, che affettando 
Un falfo zelo di fedele amico 
Fama acquillar tu vuoi; ma troppo chiara 
E’ la tua finzione: a’noftri giorni 
I Medici non hanno al mondo amici 
Fuor che ’l denaro. 

Fu. Senza paga, o Prence, 

Obbedirti vorrei ; ma troppo afcolti 
Un cieco fdegno. Il vizio fi ricopre 
Talor colla virtù per facilmente 
Commetter i delitti. Sul mio core . 

Tutto ponno i tuoi detti, pur fe d’ uopo 
£’ di dirti ogni cofa , io temo affai 
Fella mia vita. 11 Re può l'affafiìno 
Nel Medico fcoprir; ma qualche tempo. 
Signor, m’accorda, e ben faprò condurlo 
Puffo paffo alla tomba. All' arte nofira 


Digitized by Google 


y 


^2 L A / M O R T E 
Noti mancano ripieghi^ a me ti fidaj 
^Per quefti colpì,* s’ ei del freddo ha d’uopO> 

II caldo ordinerò, trarrogli tutto • 

Il Sangue dalle vene, dei purganti 
Impiegherò la forza , e fe il progetto 
Non mi riefce ancor, di bever l’ acque 
Alfiii gli ordinerò . 

So ben che quello 

Cieco cammin feguendo, impunemente 
Con man ficura l’arte tua colpisce. j 

Ma andremmo troppo perle lunghe; io voglio [ 
Che in oggi ei fia fpedito ; in uno ftajo 
Fagli dì biada trangugiar la morte. 

Fil. Un veleno. Signor! deh! che direbbe 
Di me la Macedonia? Di veleni 
Fia Minìllro Filippo! e per chi mai? 

Per un cavallo! 

Ar. Ah! vii Medico indegno. 

Mal ti conobbi. S' altro io non volea 

Che una morte ordinaria, il miniftero 

Tuo ballato mi fora; che feguendo 

Il folito cammino, lentamente | 

Lo avrebbe l’arte tua condotto a morte. 

Ma fe un velen cotanto orror ti della. 

Armi diverfe impiega , e fa che un deftro I 
Pratico. fan guinario , in un fol colpo [ 

Di gamautte i giorni fuoi finifca. ! 

Fil. e chi farà colui. Signor, che voglia I 

Oprar con delira valorofa quello 
Cavallicidio ? 

Ar. . Le tue fcufe intendo. 

Io m’affatico invan. Ma fe Alelfandro 
Piu quella fera non efille, accufa 
Sol te medefmo. 

Fil. -Qual perfidia, oh. Cielo! 

Ar. O del dellriero o del Signor la vita 

Si 
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Si chiede. Eleggi. 

Fil. C à parte. ) In sì grand’ ^po tutto 

Arrifchiar mi conviene, (forte. ) Tolto il heno 
Men vo ad avvelenargli. 


SCENA VI. 

^ e 

Alessandro , Arideo. 


Ciel fien lodi! 

Va celTando il fuo male , e la mia villa 
Parve calmafìTe il fuo dolor . Ma un altro 
'Penlìer mi turba. E’ in quelli luoghi ancora 

La PrincipelTa? ^ 

Ar. Ella, Signor, ti afpetta 

Nel padìglion vicino. 

Ales. F grato a lei 

Quello foggiorno > ^ . 

Ar. Le difpiacque affai 

La tua fredda accoglienza. , • 

Ales. , ^ dine 

Dell’aria mia conquiftatrice ? 

Ar. Ha detto. 

Che con due piè di più farelli certo 
Più grande affai . 

Ales. Ma partì che un Eroe 

. Senz’avvìlirfi amarla poffa? 

Ar, Tale 

D’ effer ei cefferebbe. Allor che amore 
Schiavi ci rende, egli del par ci mette 
Col volgo de’ mortali . 

Ales. Eppur gli Dei, 

Cui lì porgono incenfi, amaro anch’efli. > 
Ar. Non è in feguir di tai divini efempj , 

Che 
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Che fi merlano i Tempi . 

’Albs. Un tal difpregio 

Pe’ Santi Numi eflTer ti può funefto. 

Ar. Se meno mal faceflero , più bene 

Io potrei dirne . Ha giuftamente oprato 
-Colla madre Nerone? Eppur di peggio 
Fe Giove al padre fuo . 

Albs. Perchè fconvofgì 

Cosi l’ordin dei tempi? Io molto tempo 
Vivo pria di Neron. 

Jìr, Signor, t’ intendo. 

L* apologia ti fa di quelli numi 
In fegreto il tuo core , ed un appoggio 
Nella Cronologia cerchi . Importuno 
T’ è un amico fincero . Ebbene, un pollo 
Per meritar fra lor, gl’ imita, e fchiavo 
Di Statina divieni . 

AlEs. Ah! Io confeffo. 

Io fofpiro per lei; poich’ è ben d’uopo 
Ch’ io pur fofpiri a mio difpetto ; è quella 
La legge che agli Eroi dierno i Poeti. 

Senza di ciò , che s’ ha da far in Scena ? 
Come oferei di comparirvi ? e come 
Mai potrebbe un Eroe non farla anch’eflo 
. Da galli mede? 

Ar. Clic s* ha a far, mi chiedi? 

Strillar , batterli i fianchi , fpirar lolo 
Odio e vendetta, bellemmiar gli Dei, 
Gonfiarli oltre mifura, e ufcir alfine 
Dalla natura per parer più grande . 

Saremci forfè a tanti rìfch) efpolH 
Sol per vederti in quelli luoghi fchiavo ? 

In Macedonia era ben meglio aliai 
Viver da poveruom , dormir e bere. 

Cantar allegro e veder far calzette. ’ 

Tu farefli tranquillo, e il nollro Stato 

Fera 
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Fora meno infelice . 

Ales. Approvo alfine 

Le tue ragioni, o Prence, e mi’improvvifa 
Prudenza dall* amor mi getta in feno 
Dell’ incoftanza . Mi piacea Statira , 

Ma più non fe ne parli, e fà che tofto 
Parta da quelli luoghi. 

Ar* ( ^ P<frte nfcendó. ) II mio penfiiro 

Riulcì felicemente. 

SCENA VII. 

Alessandro, Filippo. 

Ales. CZiOsi’ ratto 

A che torni ì che rechi > 

PiL. O infaulla nuova! 

I Ales. E’ Bucefalo ellintoJ 

Fil. No; ma attende 

Da te r ellremo addio . 

Ales. Per qual delitto 

Vita sì bella gli rapite, o Dei? 

Se volete punir, fcagliate invece 
I fulmin vollri fopr’ a tanti oziofi> 

Pefo vii della terra, fui bugiardo 
Adulator, fui freddo Novellilla, 

Sui Parafito ingordo, foor’ a quelli 
Avventurieri , il cui folo ripiego 
La borfa è ognor d’ alcuni fciocchi amici, 
Sopr’^ a coloro alfine, che facendo 
Un infame mercato, i loro beni 
Del Pubblico fui vizj han ftabiliti. 

Ma il mio Corfierc, o Sommi Dei, lavollra 
Opra più bella, morirà fai fiore 

Della 
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Della fua etade? Ne la Medie’ aite 
Ha per lui più ripieghi : 

Fil. ' Io feci invano 

Per falvarlo ogni sforzo. 

Ales. , , ^ Oh Gel! fra poco 

Dovrò piangerlo eflintol 

TtL. , Se il fuo male. 

Qualche intervallo avefle, e’ fi potria ^ 
ABerrar il moinento , e per la polla , 
DalTAfia a Montpellier mandarlo in fetta, 

Ales. Mifero! egli è fpedito. Io lo comprendo 
Da quelli detti. A confervarlo in vita 
Tu rinunzj alla fin. 

lÒL. Non vi rlnunzioj 

Ma l’impegno nofs’ io prendermi forfè 
11 defirier del mio Re di guarir folo; 

Ales. Quella rifleffion tarda mi fembra . , 

Filippo, io voglio ch’ei non muoja. 

Fil. Il Cielo 

S’oppone a’ voti tuoi. 

Ales. ò'on Re; il deftino 

In mio favore e 1 Numi aver degpfio. 

Se non protegge amico il Cielo mi Prence 
Refo grande da lui , fora lo llelTo 
Ch’ei folfe un Re da Scena. Se gelofi 
Dei di del mio corfier fono gli Dei, 

Nulla pofs’io contro di lor, ma conto 
Io ne voglio da te . 

fiL. Deh come, o Prence! . . . 

Ales. Vanne, tì dico, e l’odio mio paventa. 


. 1 . > 

SC£- 
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SCENA Vili. 
AtESSANDRO , EfESTIONB. 


ne vieni 

Forfè a fer un racconto? 


P7 


,, . . Io deggio noto 

un orribile larti e nuovo cafo, 

. Che quale a ine de/lò, ftupor in fono 
Defteratti, o Signor. Mentr’io vicino 
Al padiglion paflTava ove ripofa 
La PrincipefTa, un nionnorio confufo 
E di contefe afcolto e di fofpiri. 

Air improvvifo d’im ventaglio rotto 
Terribile fragor nV arrefto, il fangue 
Oelido al cor mi fcorre, ed una voce 
Odo gridar; t’arrefta, temerario, 

O ch’io mia Madre appello. Nella tenda 
M’inoltro allora, e miro, oh viftai accefa 
D’ira la PrincipeTa, e il tuo fratello 
A’ di lei pie proftrato. 

■Ai-”-. , , , ‘ A’ di lei piedi! 

,, Cielo I avea buona grazia! 

Ep* - Entro a’fuoi lumi ‘ 

Amor e ardire fi fcorgeano impreffì. 

Come! (ei dicea) quand’io m’efpongo a tutto 
Per compiacerti, del tuo cor non poflTo 
Vincer la -crudeltà? Già fcorfo è un giorno. , % 
. Da ch’io t’adoro, e tu refifti ancora? 

^ Tanta feverità, no, più non s’ula. 

Non rifponde Statira , il Prence allora 

Funofo divien, nè rifpettajido 

Uomini o Dei , s’alza, fi fcaglia, oh colpa! 

E lacera. Signor, con empia mano 
Tomo I. 'N. R. G Un 
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Un braccio di merletto . 

Ales. • ; / ' AK! fe prefente 

Stato vi fofTì, ei non lo avrebbe ofato. 

Ef. A’fuoi trafporti avrìa tentato invano 

D’opporfi un uom Ma ilCie’o, che protegge 
L’innocenza maifempre, di Statina 
Abbracciò la ditefa, e volle ... oh Dio! 
Inorridifco ... il cor mi manca ... fappi . i. 
Tuo fratello .... 

Al 5S. Morì? 

Ef. Si punfe un dito. 

Ales. Nient’ altro? 

Ef. E’ molto a quelli tempi. In cui 

Degli uomini aU'ardir tutto c per m elfo 

Ales. Di fdegno accela avrai veduta allora 
La Principelfa ? 

Ef. Per mollrar difpetto 

Troppo avea grande il cor. • 

Ales. Qnel che trattenne 

La fua giull’ira intendo. Ah! non fapete 
Come un delitto li punifce, o Dei? 

Ef. Hanno proporzionata i giufti Numi 
La vendetta a! misfatto. Tuo fratello 
Di piò che- aver potpva? 

Ales. Una guanciata . 

Ef. Eh, Signor! quando troppo innanzi amore 
Spinge un aliar, l’amajue non riceve 
Più la menoma offefa, e dopo il primo* 
Paflìij tutto è finito. 

Ales. Ah! quai contralK 

Tormentano il mio core, e a quai trafporti 
D’ira e di duol quell’ afflitt’ alma è ih preda! 
Gloria, amore, i! cavallo, il frate! mio .... 
Provveder mi conviene ad ogni cofa 
Senz’altro indugio j il mio Rivai s’afreftì; 
Da Bucefalo io lleflb e da Staf ira ' 

' N’ an- 
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N’andrò ira poco. « ••• < 

r * M . ■ • 

S C ’E N ’A ' I X 

Alessandro /o/o/. ... -k 


■‘•C 

v 3E fpofata avefifì 
Qnefla vaga ftraniera , profanato 
- l’ingrato d’uri fratei n’avrebbe il letto* 
Ecco la meta a cui tendeano i fuoi 
Enipj configli ! eJ io, finito, gli avea 
Fedelmente feguiti ! Ei condannava 
L’amor mio per Statila , ed in fegreto 
L’amava anch’effb. Così fan coloro _ 
Che ghiotti d’una falfa, con difpregio 
Ne parlano ad ognun, per potei 'poi 
Divorarfela foli,. 

ì 

S C E N A ' X. 


Alessandro , Efestione, 


Ales. ^ ’ XLi GiA’ ritorni-? 

Stélle! il dolor profondamente impicnb 
Scorgo ne' lumi tuoi! che .avvenne? paila^ 
Ef. Signor .... 
or. Ales. Ma f\afla.. 

■5 Er. ‘ ■ ' Tuo fratello .. .. .. oh Dip.! 

La Prindipeffa ... ... 

Ales. ■ Segni , a che t’arrefti ?' 

I; £f. Bucefalo .. .. o dolor ! ’ ] . 

■ Ales.. ■ ' Tremo! ;fi Tpìega.. 

G a ]£t. 
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Jf. L'onde, un caldo, la morte • I 

^LEs. Io non t’intendo* 

Tf. Bucefalo , Aùdeo ,, Statira , tutti 
Perdi ad un tratto. 

Alss. Almen le mie fciagure 

Con ordino mi narra . 

^F., No ; affai meglio 

La confufione a un giin dolor conviene «i 
Nel più vivo del cor Statira ofFsfa 
Veegendofi fprezzata, ufeì dal Campo 
Piena dt fdegno.; invan per trattenerla . 
Corfero i tuoi foldati ; e appena giunta 
Del fiume in riva, tra le attonite onde 
Aprendoh una firada, coll’ajuto 
Del guardinfante . . . ella falvotlì a nuoto* 
Ai.ES. All ch’b la perdo nel momento appunta 
In che amarla volea ! ^ , 

pF. Mentre tranquilla ^ 

Il fiume ella patfava , all’ora eftrcma 
Bucefalo era giunto, e tuo fratello 
Le mede luci a chiudergli venia. 

Ma il fimerbo Corfier lo vide appena» 

Che fie’uioi convulfivi ultimi moti, 

D’un calcio dato con ficura zampa. 
Un’acerba larghifTima ferita 
Nel diaframma gli fé. 

Ales. Della Ragione 

Privo Io area dì morte il fero afpetco. 

Ma s'ei forfè vendetta aveffe tratto 
Di qualche tradimento! perigliofa 
Non era poco fa la fua ferita, 

£ incerta affai di così pronta morte 
E’ la cagion. Ma checché fiane, o amico 
Deh non mi abbandonar; s’onori almeno 
II fuo morir coi tardi uffizj eftremi . ' j 

Che a lui vicin mi porti non permette 

'Il 



Digitized by Google 


blBUCEFALD. 

Il grave mio cordoglio; il tener fuo 
Deh tu raccogli ! 

SCENA. XI. 


Arideo , AeessaEidro, 

) 

Ar. (fofiemtà dm 

Talafféntetì .) 1 . ER reftrema volta 
Vedi un Eroe, che ben cader dovea ^ 

Sotto altri colpi. Il ruo deftriero uccifì. 

Ed ei mi refe la pariglia» 

Al. Come! 

Tu folli! 

Ar» ^ Io fteflb appunto ; e^i ofcurava 
L' alto Iplendor delle tue chiare imprefe. 

Tu a noi Io preferivi, io 1' ho punito. 
Stalira ancor più ofTefa, entro a quefl’alma 
La fuà vendetta tramandò. Scufarfi 
Un core com* è il mio giammai non Teppe* 
La Reai PrincipeflTa a' colpi miei 
La vittima additò; ferii, ma fenzà 
Mercede alcuna, e la mia colpa ^ quella* 
Dal nemico deliino affai punito 
Ne fono, è ver, nfia vendicato io moro, 

E ciò mi balia. 

Al£s. yr età forfè d* Uòpo , 

Che tu venillì al tuo fofpiro ellremo. 

Per infultarmi a quello modo, in Scena? 

Ar. Sì; quello è un dritto, che ogni Eroe poffcde 
Da molto tempo. I tuoi difetti àdeffo. 

Tutti porrotti in villa , e terminando 
Con un lungo difcorfo i giorni miei. 

Quando finito lìa, caderò morto. 

.^mobile l’orecchio alla mia voce 

G j pre- 
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Pretta frattanto , e fa che un fol lolpira 
Non m’ interrompa, o una parola loia ^ 
Dimmi , ove fon tanti Guerrieri , onore 
Già della patria! chi di lor fu falvo 
Dall’ empio tuo luror ? dito. Pilota, 
PaEinenion, Lineette, Afclepidoro 
Il valorofo Antbtero , que’ tanti 
Guerrieri infomma, che vedetti ^ colpi 
Della ternpetta oppqr gli (cudi_ invitti , ^ 

Per falvar il tuo capo, e tutti afperli 
Del proprio fangue, e lacerati^ il • 

Efa mille piaghe, al tuo fervir di feudo. 

Co' loro petti, e a mille morti alfine ^ 

Se ftettl efpor per confervarti in vita. 

Di tanti inerti lor, dimmi, qual poi_ 

La ricompenfa è fiata! uno per vani 
Sofpetti ingiufli fra i fupplizj e morto. ^ 

L* altro nel mezzo d’ una fetta vide 
Quel fangue eh* ei per te già fparfo ave«. 
Dalla crndel tua man tutto verfato. 
Paraieuion mori ne* lacci indegni 
Che tender gli facevi , e di fcolparfi 
Neppur gli fu concelfo, quel medefrmo 
Parmenion, che per fervirti un giorno 
Divenendo alfattino , avea trafitto 
Già di Idiota il fet.o . In quella guifa 
De’' tuoi furori o vittima o ttromento, , 
Servendo a' tuoi delitti ognun perìo. 

Che avean fatto que* prodi onde cotanto 
Odiarli dovetti? Ah! veggo, veggo 
La colpa lor ; pura virtude albergo 
NV loro petti avei . Per ettcr falvo^ ' 

In quetta indegna' Corte , per piacerti. 

Un nuovo Nabarfane eiTer è forza. 

Tradir il fuo Signor , darti la patria 
Iniquamente in mano, onor, nc fede 

Non 
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Non conofcer gimmai, far mille infuUìj 
Ai Cittadini, batterfi coi birri,' 

E romper le lanterne.- ‘ ’ U 

Ales. ( fra fe . •) Ei non ha toxto\ 

Ma voglio io folo aver ragione, (ad ^Ar,) Dimmi 
Sai; tu che un Carbonaio in cafa fua 
Padron fu fempre, e che miei vaflfalli 
Come mi piace e par difppr,pofs’ io ? 

Se gli ho fatti,morir, n’ ebbi ragione: ^ 

Che noi altri Immortali abbiamo in mano 
JDeir uom la frale, difpregevol vita. 

Ar. CefTa, ceda una volta di nodrire, 

Un così flolto orgoglio. La tua madre 
Olimpia fempre fu femmina oneila, 

E quando ancora internamente ftata 
Non folfe tal , mallevadrice almeno 
Era della fua fe Ut, fua bruttezza . 

Moftro! e. vorrelH aver per padre un Dio, 

A fpefe deir onor della defunta 
Tua Genitrice !, fnaturato figlio, 

T’ è rifcrvaio un trillo fine. Io lafcio. 

Nella tua Corte un alTalfino', e meco 
Sin nella tomba T odio mìo ne porto. 

Se pari folfe al mio furor la forza, ^ 

Sul momento vorrei, libero e fcevro 
Da qualyiKìae rimorfo, abbeverarmi 
Nel tuo perfido fahgue, a brano a brano 
Lacerar il tuo corpo ; e pggc allora 
L’ odio mio almerto ia parte , la tua morte 
Con piacer leggerìa fulle Gazzette-. • • 

Ales. ( alzando il pugnale ^ e tenendolo fofpsfo.) 
Ma che polmoni f ho il fuo dolore oma| 
Rifpettaio abbaftanza. Il mio furore 
Apprendi a paventar. . . . Ma qual trattiene 
Invincibile man la mia vendetta ? 
forfè quello mio braccio armato c folo 


Per 
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Per I’ apparenza? - 

Ar. ... A che non efeguifci 

Il crude! tuo difegno? Sazia, fazia 
Il tuo furor , feriìci , eccoti il feno . 

In quefta guifa alfìn calmar potrai 
L’ odio mio pertinace , in quella guifa 
'Farai colpo di fcena. Ma Filippo 
Fra non molto però. ... 

Ales. ' Che dici? ' 

AK^jcadendo dopo d'aver fatta unapìro/etta.) Io niuojo « 

i 

«SCENA XII. 

Alessandro fole . . ' 

E 1 feco porta il fuo fegreto! O duolo! 

Filippo .... qual fofpetto! e che mi'volie 
Mai dir morendo? Io credo eh* egli fpiri 
Per farmi rabbia. Il fido mio Filippo 
Forfè manca di fe, forfè malgrado I 
A* benefizi miei s’arma a mio danno? 

Ah! troppo è giuflo il mio timori poc’ anzi 
La fua confufione un chiaro fegno 
Era del fuo delitto. Eccolo. Oh Cielo! 

A sì nobile afpetto e chi, chi mai 
Non dovrebbe ingannarli ? Sujla fronte' 

D’ un Chimìcc|: aflaflìn deh perchè regna 
La gravità d’ éii Medico famofo? 

E perchè mai con Juminofi tratti 
A 'prima villa non fi feopre il core 
Di quelli Ciarlatani? ;; 


SCE- 
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■* I ' r " 

" :$ :c E' N 'a XIII. 

' • t » » : 

• ' Filippo, e detto. • t» 

Ìt ■ Ti : ■ 

Fil» Oh Ciel? che veggo! 

Qiial tetra nube mai fuiiefta , e ofcura . 

'II tuo volto' regai ? Deh lafcia ornai 
Bucefalo in obblio, penfa foltanto 
A te medefrtìo, e di toccarti il'polfo 
Mi permetti, o Signor. 

, Ales. e ardifcì ancora 

Di foftener la luce , o impuro avanzo 
Dei Dottor che infamò Moliere un giorno? 

Il mio cavallo' uccidi , ed ofi poi 
ci( Toccarmi il polfo, ed il mio mal mi chiedi j 

Fuggi, crudel, e bada, anima vile, 

Che il levar della Luna non ti vegga 
Dentro a’ miei Stati. 

^ Quello fdegno ingiufto 

jg . Tu .calmerai , Signor . L* uomo fe gode 
Buona^ falute , ci difprégia ognora , 

Ma vien la noftra alfine, e d’uru lepre 
AfTai più vii , quando ti venga folo / 

Una picciola febbre, richiamarmi 
Tu dovrai . 

Ales. ^ Richiamarti! atroce moftro] 

Chi t’accieca a tal fegno, onde Fefponi 
A tutto il mio furor? Ah! cento braccia 
Quel capo vii dal corpo tuo diflante. 
Pubblichi airUniverfo il tuo delitto, 

E la vendetta mia. ( fparra una piftolla , ché 
non prende fuoco. ) Che veggo, o Cielo! 
Non prende fuoco la piftolla! ah] forfè ’ 

Voi 
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Voi dal Focon la polvere traefte 

Perchè ancora egli campi, o ingiuPti Numi? 

E permeili ai Dottori effer dovranno 
Tanti illullri omicidi che per noi 
Sono atroci misfatti? Ah! qual fi fparge 
Orribile vapor intorno intorno? 

Sotto a’ miei pafli vacillanti aperto 
Spaventofo un abid'o, il guardo mio 
Sull’inferna conduce orrida fponda. 

Che fpettacolo, o Dei! . . , 1‘ ombra infelice 
Di Bucefalo è quella .... E che! ... più grave 
Per far il fuo mai tir, leggonfi tutti 
I moderni Romanzi innanzi a lui ! 

Che veggo! . . . l’ombra fua tutta tremante. 
Fin fillio Stige di fottrariì tenta 
Agli occhi d’Arideo; lo fcellerato 
La perfegue tuttora .... Empio , t’ arreda , 
O che a pigliarti pe’ capelli io vengo 
Nel foggiorno de' morti; or lafcia in pace 
Gemer quella che adoro ombra diletta. . 

O difperazion! o rabbia! ancora 
Ei s’odina a feguirla ! Ed il mio tempo 
In un vano dolor paffar io deggio? 

No, non fia ver: cado cogli altri anch’io, 

• E da un alTalto d’atra bile io moro. ( muore , 
e le Guardie lo portano via ridendo come fi 
cofiuma. ) 


IL F J V. E. 
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Dit GIGLIO giovane ricco. 

GIUSEPPE Teffitore: 

CARLOTTA Lavoratrice. di blonda; 

REMI vecchio Lavoratore. • 

Il Sio. del NERO l^ocuratorej 
FELICE Maftro dì Cafa di del GIGLIO. 

. UN NOTAIO. 

DUBOIS Servitore di del GIGLIO, 
pN GIOVANE di ftudio del Notajo. 

Servitori J 
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ATTO PRIMO. 

; 

td Segna rapprefenta una mìferabife [ala terrena 
fenza cammino . Gli [cannelli fono [pagliati , e 
le mobiglia di legno vecchio . Un pezzo di tapez- 
zeria nafeonde un letticciuolo . Da una parte fi 
vede un telajo da Teffitori, dalf altra il lavoro 
di blonda di Carlotta i [otto ad una finefira vec- 
chia , meta della quale é riparata colla carta , fi 
[corge in un picciolo gabinetto , la dì cui porta è . 
mezzo aperta y il piè d' un altro picciolo letto, 
Quefta [ala terrena e fituata [tilt' area d' una vec- 
chia fabbrica , che [orma un lato à' una cafa 
la parte dinanzi della quale è di [tefeo e ma- 
gnificamente rifabbricata. Quefta parte dinanzi c 
tutta occupata da un gioitane ricco. . , . 

SCENA PRIMA. 

Giuseppe, e Carlotta. 

Carlotta è coricata veftita fui letto eh' e nel gabi- 
netto y e le fi vedono [olamentg ì piedi . 
ha Scena è r [chiarata da una lampada che [em- 
bra vicina ad eftinguerft. Giufeppe lavora al [uo 
telajo y e fol/eva tratto tratto la miccia della 
lampada . Si alza , cammina y va a vedere [e 
Carlotta è addormentata 3 e fi moftra contento 

per- 
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perch' el/a rìpofa . "inailo ftcffo momento s' odono 
di lontano fcopp) di tjfa i £’ qucf. o il ^ remore d' 
una veglia^ e fi frammìfehia co! jtiono degli ftro- 
, mentì . Lo ftrepìto inanieta GiufepOe , che teme 
Sua Sorella non fi rijxeglì . za gli occhi al 
Cielo ^ e la fua muta declamazione corrìfponde 
alla dì lui ftuazìone . Egli batte leggermente i 
piedi, e fi fofia /ralle dita per rifcaldarle . 

^lus. OUoNANO quattr’ore .... Grazie at Cié- 
v3 lo , quella cara fanciulla ripofa anco- 
ra .... Povera Carlotta , 1' averti per fo- 
rella è l’unico bene della vita mìa .... Io 
mi fento infaticabile ... ho già avanzato 
il filo lavoro di molto , e quafi terminato 
anche il mio . ( S' odono di nuovo i primi 
(coppi di rifa. ) Che tumulto! La loro dilfj- 
• lutezza difturba nèlla notte il ripofo del po- 
vero , e poi fi lamentano quando di chiaro 
' giorno i noftri lavori gli coftringono ad apri- 
re gli occhi .... O in qual fiato fiamo ri- 
dotti! . . Ma non tocca a noi a lagnarci. O 
Padre mio , tu fei quello che pena più di , 
tutti , tu che folli fempre così buono , così 
benefico .... Ah ! ( fa un gejìo addolora- 
to . ) Tuttavolta ho più piacere d’ eifer tuo 
figliuolo e vivere fralle niiferie , che di do- 
vere la vita ad uno di que’ ricchi , la con- 
dotta de’ quali mi fa orrore .... Mio pa- 
dre , ancorché povero , ha fempre foccorfi i 
fuoi fimili , in tempo che dei ricchi .... 
Ma Dio ci vede , la mia cofeienza è tran- 
quilla . {Va a bere delC acqua ad una fecchia 
di terra e poi torna al lavoro . ) Io non ho 
più di due braccia , le impiego a lavorare 
notte e giorno fenza lagnarmi , fopporto co- 

rag- 


Digitized by Google 


I«l 

li 

(« 

i 

4 

ti 


Jf 

ict- 

i 

1 

ra: 

1.11 

rìs 

ilf; 

!» 

lan 

!*■ 

n 

,C 

i 

é 

n 

t» 

à 

cit 


ie- 

ri 

Itì 

irf 
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ragglofamente il mio defilino, ma le mie po- 
vere fatiche non fono pagate abbafianza , 

( Con un' energltt dolorofa. ) No , non Io fo- 
'' ' no ; e di più m‘ uccide f incertezza dr horf 
fapere fe potrò vendere i miei lavorr alme- 
^ ‘ no al baffo prezzo , a cui fono a! 'giorno d* 
Oggi ridotti . Il Mercante mi ha promeffo di 
prender quefio, ma quell' uomo crudele nuota 
nell’ abbondanza e cerca d’ nfurpare a me ÌI 
prez-zo della mia fatica .... Mi fenolira che 
il frédefo s’accrefea'. ... Verno crudele ! tu 
ti ùnifei a’ cuori infenfibili per terminare dì 
opprimerci . . La ftagione è pur cruda ! 

' La terra è ricoperta di bofehi , ed io non ho 
una fafeìna da rifcaldarmi , poiché pria di ef- 
fa è neceffario il' pane , il pane è caro , e i 
ricchi, per avere maggior abbondanza d*óro , 
hanno ritrovato il fegreto di far provare a* 
poveri la carefiia . ( J^feoha . ) Parrai dì- 
fèntirla ; il remore che fanno l’avrà rifve-' 
gliata ....■■ 

Cari.. ( Salta dal letto , fi avanza mezzo addor-^ 
mentata ^ guarda il fuo lavoro \ e dice un poco 
'/degnata'. ) E’permeffo , Sig. fratello ? . . . . 
Spunta ‘il giorno ; e voi mi avete lafciato 
dormire , eh ? 

Gius. Cara Sorella , ti ammalerai ‘finalmente fe 
feguiterai così '. . . . Non fono piu di due 
” ore che ti ho forzata a prendere un pò di ri- 
pofo, e vuoi' già .... 

Carl. Ma tu che parli , non hai paffata tutta la 
notte al lavoro ? e non poffo forfè ancor ^ 
io ? 

Gius. ( interrompendola . ) Carlotta , non badare 
' a me, tu fei una fanciulla ‘,'ecf hai maggior 
' bifogno di tipofarè . *. '.* . Io ho del coraggio, 

del- 
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della forza ; ( prendendola per mnno . ) oh 
come fei fredda , poverina ! ( le rìfcalda le 
dita col proprio fato. ) 

CMIL. Giufeppe .... quando eravamo a! noftro 
paefe e giocavamo colla neve, il freddo non 
era già maggiore , eppure non ce ne lagna- 
vamo. 

Gius. ( co» trìfezza . ) Deh ! qual tempo mai mi 
ricordi ?... Tempo felice ! Allora mio pa- 
dre non era in miferia , allora non era im- 
prigionato , e noi, non prevedendo un avve- 
nire crudele , difpregiavamo ne’ fanciullefchi 
noftri traftulli la rigidezza delle ftagioni. Ma 
qui , che fiamo tormentati da tutti i bifognì 
della vita, qui, che veriìatno lagrime amare 
fulla forte d’un mifero vecchio , qui che fìa- 
mo rinchiuli fra quattro mura gelate ... E* 
•’ “ vero però che vi fiamo infieme .... 

Cari- ( teneramente . ) Dunque non lamentarti ; 

10 non voglio fentirti gemere . A che ferve 

11 pianto ? La Provvidenza vuole così , ella 
dtfpone il tutto , e avrà le fue mire fenza 
dubbio , Vedrai che un giorno non iftaremo 
cosi male; intanto lavoriamo , e Tempre col 
coraggio medefimo. ( va al fuo lavoro. ) Oh 
quella poi non mi piace nè punto rè poco . 
Ognuno ha da fare la parte fua , e ve lo di- 
co fui ferio ; m’ ìmendeie ? Non è anche 
troppo quello che avete a fare per voi ? pare 
ch’io non fia buona a nulla . ... { cpn fen-. 
timento . ) Tu mi dai difpiacere , te l’ho 
detto . . . 

Gius.' ( commojffo . ) Cara Carlotta ! io tì dò di- 
fpiacere? io? Via, non ifgridarmi. 

Carl. Sgridarti ? oh no certo . . . Ma non lo farai 
più, c egli vero? .„ ad ognuno la pane,- fua. 

Gius. 
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Gius. ( intenerito. ) Bene, come vuoi'. . Ma ve- 
di quanta fattura ti refta ancora .; Io vò a 
.portare al mercante il. lavoro di quella' not- 
te . Egli efce di cafa }^r tempo , e voglio 
prevenirlo acciò non mi fuggà.-' , 

Cari.. E’ tanto di buon’ora .... 

Cius. Io ti lafcio con difpiacere .... Tu cadi, 
quando fei fola, in quelle rifleflìoni, che pcrt 
fei la prima a rimproverare a me. 

Carl. Va , mio caro fratello , va fubìto per ri- 
tornare più prefto , dopo aiidererao infieme a 
ritrovare mio padre. 

Gius. Io tremo non venga in mente al Mercante 
di ritardarmi il pagamento , eh’ è l’unica no- 
llra fperanza . Voglia il Cielo ch’ella non 
. Ha vana ! Del poco che avèvama jeri nulla 
ci refta ; come viveremmo oggi ? come por- 
teremmo al noftro povero padre il foccorfo 
ch’egli afpetta , e che non riceve lennon da 
noi ? 

Cari.. Non cominciale la giornata colle difpera- 
zioni . Giù da gran tempo fembra che dob- 
biamo morir di fame , eppure tu vedi , che 
quantunque abbiamo fofferto affai , abbiamo 
fempre a forza di lavoro ritrovato il vitto . 
Non ti ricordi , che anche jeri ti difperavi ', 
"dopo d’aver girato dappertutto fenza poter 
vendere la tua mercanzia ; eppure fulla fera 
un Paffaggiero ti fermò , la prefe, e ritor- 
. nafti a cafa giubilante, ripetendo che il Cie- 
lo ci avea mandato quefto foccorfo felice. E 
celferà quefto Cielo che- imploriamo di ve- 
. gliare fopra di noi quando fiamo abbandonati 
da tutti gli uomini ? No ; in feno alla noftra 
miferia. abbiamo già paflati dei momenti foà- 
vi. Mio padre. ... Io piangeva d’ allegrez- 
. Tomo 1. II za 
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za vedendolo mangiare , ed egli guardava ì 
fuoi figliuoli , gli benediva .... Ah ! non 
eravamo allora tutti e tre egualmente con- 
tenti ? 

Gius. Sì , Carlotta , si , lo eravamo ; me gli 
ricordo quelli momenti , e non chiedo beni 
maggiori di efii al Cielo ... 4 In un angolo 
• d' una prigione , feduti fui la paglia , sì , 
abbiamo pianto tutti e tre di tenerezza . . . 
Non v’ ha fennon gl’ infelici che fappiano 
amare. 

Carl. e chi ci vieta di eflere così lieti ogni gior- 
no ? Quelli fon beni che la povertà non può 
rapirci . Non dimenticarti le parole del no- 
ftro buon padre . Tu 1’ hai veduto forridere 
in mezzo a’ fuoi mali . Egli non vuole che 
lì prorompa in lamenti ; 1 ’ anima fua gode 
la tranquillità e la fperanza. Quanto a me, 
penfo come vuole appena eh’ egli apre boc- 
ca ; la ragione s’ el^prime per mezzo fuo , 
ed io ritrovo tanto piacere nell’ afcoltarlo , 
che non lo abbandonerei un momento , fe il 
forte motivo del lavoro non mi vi obbligaf- 
fe . Mi vi applico però con doppio coraggio 
penfando eh’ egli ne partecipa i frutti i 
Gius. Tu fei un angelo confolatore difeefo dal 
Cielo per addolcire le fue difgrazie , per far- 
gliele dimenticare . Egli ti ama più di me ; 
e deve farlo * ... io non ho le tue virtù . 
Cari* Non ti conofei . * . . Io vò tanto fuperba 
d’ efifer tua forella quanto d’ effere fua fi- 
gliuola , e fe potefiì icegliefe j non chiederei 
al Cielo nè un altro fratello , nè un altro 
padre * 1 

Gius. Quanto mi dà piacere il fentirti dire co< 
si! 

Cari» 
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il Carl. è tu , vorrefti per tutto I’ oro del mondò 
sa e(Ter nato d’ un altro fangue ? , 

Gius. Io ^ piuttofto morire cne formar un firn ile 
defiderio ... * Ah I Carlotta , cara Carlot- 
^ ta !..»•■ 

K Carl. Che hai ? 
p Gius. Io ti affliggerò, 
s Carl. Parla. 

.. Gius. Oh Dio! 

i£ Carl. Che lignifica quello fofpiro? 

Gius. Un giorno dovremo fepararci. 

Carl. Noi fepararci ! e perchè ? Io non tì fo- 
« pravviverò.' 

c Gius. Non parlo della morte , fo ancor io eh* 
ii • ella vibrerà due colpi ad un punto medefi- 
( ino .... Ma rifletti un momento, e inten- 
E deraì .... • • ^ 

G Carl. Spiegami .... Io non ti capifeo .... 
id Gius. Se la mia idea non fi prefenta al tuo fpì- 
[i rito , meglio per te , Sorella , meglio per 

;i( te .... Io non te ne parlerò altro ..... 

I Addio . ' 

i Carl. No ; tu m’ hai refa inquieta , finifei , e 
ig ' perchè ci fepareremo? 

Gius. ( fofpirando .) Ah !... fra poco un ma- 
,j trimonio ... 

■i Carl. T’ intendo , troppo fenfibile fratello , t* 
g ■ . intendo j ma t’ inganni . No , non ci ab- 
[d bandoneremo ; quando ti ammoglierai , la 

)<[ tua fpofa farà mia forella , viveremo fem- 

j pre infieme , ed io T amero teneramente. 

j( Gius. Ma io non parlo di me Carlotta , 

j!: . ’ tu fai che mio padre ha detto mille volte , 
che quand’ efee di prigione, vuol fubito darti 
{ ' marito , e che già r> bji trovato. 

Carl. ( forridend» . ) Nè vedi eh’ ei tiene quello 

,1. H a di- 



Digitized by Google 


ii« ^ 'A T ' t 0 

difcorfd per allegrarfi un pò nella fua trlftez^ 
za e per far inganno al proprio e al noftro 
dolore > 4 * . , Giafeppe , tu mi cflnofci io 
fono fincera 3 credi adunque , che non potrò 
mai rifol vermi a prendere uno fpofo . 'Non 
fo perche , ma lento che non amo vernrt 
uomo i quelli del nodi’ ordine non mi piac- 
ciono ; non mi difgufta già la loro povertà, 
ma i loro codumi ; quelli d’ un ordine fupe- 
riore al mìo mi convengono ancora mento * 
Bifogiia eh’ io tei confefli : tu folo avrefti 
potuto rendermi felice . . . Con un fratello 
fimile , che bifogno ho io d’ un marito ? . ^ 
Ma il tuo cafo è ben differente dal mio J 
il tuo cuore è fenfibile , e può fonofeer 1’ 
amore* • • ■ 

Gius. ( con allegrezza . ) Penferai Tempre a que- 
llo modo j Carlotta mia? • 

C\tLt. Oh ! Tempre , lempre , Io non farò felice 
fennon vicina a te. ' 

Gius. ( tenendole la mam . ) Ebbene , dammi la 
mano . . . Qualunque cofa accada , noi vi- 
veremo Tempre infreme . Reda fanciulla j 
neppur io mi ammoglierò giammai . La mi- 
feria inoltre ci mette in dovere dì non pen- 
far al matrimonio . Difficilmente mia forel- 
la priva de' doni della fortuna ritroverebbe 
un uomo degno di lei * poiché nel noftro fe- 
colo fi apprezza folamente ni denaro , e le 
altre qualità fon nulla . 11 mondo non vede 
ie tue 3 le coiiofco io folo .... Se ti deffi 
una Cognata, vi perderemo ella ed io eguah 
iiìertte 3 poiché qualunque fi folfe , Tento che 
r amerei meno di te. 

Carl. Non v’ ha cofa che mi dia più piacere di 
quelle parole . Ho temuto talvolta che tu 

non 
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non t’mnamorallì dì qualche donna , che ve-: 
• nifle a mettere la difcordia fra noi . » ♦ . Io 
ne morrei di dolore. • - • 

Gius. No j non vi è demone capace di di funi re 
i noftri^ cuori ; io aveva il timore medefi- 
mo , quantunque mal fondato egualmente . 
Quando ii ama tanto , fi- teme di tutto . . . 
Ma r ora mi chiama fuori di cafa ; parlere- 
mo di ciò fra poco , in prefenza del noftro 
buon padre, . . 

Garl. Vola per accorciare il tempo della tua af- 

' A fenza . ' 

Gius. ( A abbrnccùt . ) Vado , ma provo Tempre 
nel lafciarti un dolore infofferioìle . ( parte 
in fretta con una pezza di tela /otto al vefii- 
to , che dev’ e fere tma fpeve di gabbiano di 
grillo veccìùo . ) 

SCENA IL 

\ 

Carlotta fila lavorando . 

( 

S ON pure felice con luì ! lino dalla mia età 
più tenera egli fu- il mio protettore , T amico 
mio , la mia guida , il mio confolatore . Io 
non v’ invidio , Ricchi del fecolo : i voftrì 
figliuoli fono fempre in difcordia , e mai 
contenti , e aridi fempre , preferifcono 1* 
oro alla pace , alla fiducia , all' amicizia 
fraterna .... Eglino fi abbiano pure le lo- 
ro ricchezze , io ho Giufeppe .... Quand* 
egli mi chiama Tua cara Ibrella , fua diletta 
Carlotta , il fuono della di lui voce m* in* 
tereffa , m* inteneri fce , e i denari non par- 
lano . Ah ! Giufeppe , poiché acconfenti a 
l': ' H 5 vi- 
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viyer meco , io mi confiderò ricca , e fe 
mio padre fofie in libertà , credo che non 
mi rimarrebbe cofa alcuna a defiderare . Oh 
Dio ! vi vorrebbe così poca fomma per libe-' 
farlo , ma ella ci manca , neffijnQ di quelli 
Signori che hanno un gran’ equipaggio im- 
piega il proprio denaro a foccorrere 1’ uomo 
virtùofo e imprigionato .... Amicizia . . • 
Soave amicizia ! dura quanto le noftre vite. 
O mio dolce fratello !... quello cuore farà 
tuo mai Tempre .... Felice me fe avelli a 
penare io fela ! ( fi odono molte grida di 

congedo y come dì perfone che fi fep arano fa- 
cendo pazzamente remore , che chiudono le 
porte y fi chiamano recìprocamente falle fica- 
ie ec. ) Finalmente la loro fella , o piutto- 
flo il loro baccanale è finito al cominciare 
del giorno . . . No ; quelli non fono piace- 
ri , il folo tuono della loro voce me lo fa 
comprendere ; eglino altro non fono che llre- 
piti . Eppure io fofpiro quando penfo che la 
metà di quel che hanno fpefo quella notte a 
tavola o al gioco avrebbe ballato a trar mio 
padre dalla prigione in cui geme , e taoti 
■ altri sfortunati con elfo. 


SCE- 
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SCENA III. 

Il Sic. del Nero , Felici 
Carlotta. 

( if Sìg. del *ìlero batte alla porta* ) 
Cari. /^HI batte ? 

DEL N. ( battendo più forte . ) Aprite , a-‘ 
prite. 

Carl. Quefta è la voce del Proprietario della 

noftra camera Siete voi , Signor del 

* Nero ? 

DEL N. ( battendo ancor più brufc amente *. ) Son 
- io , fon io , aprite in buon’ ora . 

Carl. ( aprendo . ) Vi fon ferva , Signore . 

DEL N. ( entrando a pran pajji feguito da Felice , 
il quale ha /’ aria-d' un uomo che ha paffuta 
tutta la notte alla fefla . ) Chi v’ ha infe- 
gnato a farmi afpettar tanto , e qual bifo- 
gno c' è che gente della voftra razza chiu- 
da la porta > Di che cofa avete paura ? de’ 
ladri? 

Carl. {Si ritira e va a porji al fuo lavoro in urt 
angolo y cogli occhi timidamente abbacati. ) 

Pel. E’ quella la camera? 
del N. Sì . . : che ve ne pare? 

Pel. ( /prezzante . ) Quella robba ? 
del N. Ob bella ! eli’ è quanto rimane della ca- 
fa , oltre a quel che avete veduto . Dopo 
che vi ho dato a pigione tutto il corpo della 
fabbrica nuova , voi mi rillringete anche 
nella vecchia , e vi aflicuro che non ne ho 
tenuta per me fennon quella parte che m' è 
alTolutamcnte necelfaria . Vi io bea dire che 

H 4 U 


Digitized by Google 


lr.a A T T.O 

il Signor del Giglio fi dilata dacché fiete con 
lui . j i ’ • ' , 

Efl. ( battenàoglì fulla /palla .') Signor mio ca- 
ro , noi non pofiìamo far niente di quello 
luogo . II vollro antico ftudio mi ha fervilo 
per aggrandire la mia credenza , ed è curio- 
fo contrailo per verità uno Iludio di Procu- 
ratore divenuto ferbatojo di vivande ! . . . . 
Mi apporterà egli buona fortuna? 

D£L N. ( con un mezzo forrìfo . ) Defidero che 
vi facciate il vollro interefle com’ io v’ ho 
fatto il mio. 

Pel. Che vale a dire , a fpele degli altri . 

DEL N. Io credo , Signor Felice , che non abbia- 
te cola a rimproverarmi. 

Pel. Non vi vergognate , che non è più alla, 
moda . Viviamo fecondo il fecolo . Voi non 
avete imbrattata nel corfo di tutta la vo- 
Ilra vita tanta carta bollata per nulla , poi- 
ché altrimenti , come vi farelle fatto cosi 
ricco ? 

DEL N. Così ricco ? non Io fono poi tanto , ve 
lo giuro . Ma fe fi volcffero fpiluccare dal 
picciolo flato al grande le fortune di tutti , 
non fi finirebbe mai quello efame . La mi- 
glior cofa è r operare e tacere . Non vi fer- 
ve quello luogo adunque ? 

Pel. ( con aria importante . ) No ; ne avrei defi- 
derato uno di almeno paflabile per alloggiare 
quelle due levriere bianche , che fono fiate 
regalate al mio padrone , ma quello è iu 
troppo cattivo fiato per ricevere due cagnuo- 
le di così bella fpezie . Se il Signor del Gi- 
glio le vedefle qui , rimarrebbe fcandalezza- 
to . . . . fento il vento che foflfia da tutte 

; le parti. 

. . del 
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a DBL N. Ma afcoltate ; in lor favore fi farà qual- 
che picciolo ri/fauro . Potete ben immaginar- 
^ vi 'che non fi lafcierà quella fineftra così' 
Ì3 - mezzo aperta ; fi metteranno dei mattoni , 
b .fi tureranno le fiflure delle porte , ed e’ par- 
i)' rà un altro luogo. 

1 - Fel. e perchè non lo avete fatto finora? 

.. DEL N. ( <* ùajfa voce . ) Come volevate eh’ lo vi 
fpendefli un quattrino , fe lo ebbe Tempre a 
i pigione per un prezzo vile una canaglia, cuÌt 

b fa d* uopo di far pagare ad ogni feadenza 

per forza , o difcacciarla ? 

Fel. Non mi avete detto , che adeffo.vi abita 
Mi un Teflitote? -T 

DEL N. Si ; a un diprefib un Operaio di quella 

11 fpezie .'. . . Farò eh’ egli mi vuoti la ca- 

M mera fubito , poiché fe non potete alloggiar- 
n vi . le vollre levriere , vi cederò quella de* 

0 giovani di ftudio , e gli farò venir qui. 

K Fel ( fijfando gli occhi /opra a Carlotta . ) Ma’ 
appropollto -, quella ragazza ha una frefchez-'i 
t za che incanta . Mi fembra giovane , bel-; 
y . lina .> 

i, DEL N. Ed ellremamente povera ....£’ la mi-l 
j feria in carne ed offa. 

1 Fel. Si feorge- .... Ma a prima villa , non 1? 

crederebbe mirando quell’ aria di prqjrietà . 

^ Sapete che quella miferia mi piacerebbe af- 
i fai ?.. . Appartiene a neffuno? • 
g del N. Quel Telfitore la chiama fua forella , . 
i può darli eh’ ei fia un nome finto , ma fe 
j • mi pagaffero , a me non ne importerebbe 
^ ' niente ... 

1 , Fel. Qpanto più la confiderò, tanto. più mi fem- 
j ( bra intereffante . . i • 

del N._Oh ! Cete pur buono J , . . . Al giorno 

ffog- 
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• ’ d’ Oggi fi ha abbondanza di quefte miferabi- 
li .... Se ne trova ad ogni pafib. 

Fel. ( dandofi aria ♦ ) E’ veriflìmo .... Io fono 
. fianco davvero di proteggerne . Voi avete 
veduta la picciola Mimi i fe fapefie che bur- 
la quella furba ha fatta al mio padrone ! 
Noi r avevamo tratta da uno fiato lagrimo- 
fo . . . . Oh ! andate dopo di quefto efem»*. 
pio a far del bene! 

PEL N. A me poi non 1’ hanno mai fatta , Ho 
Tempre avuto una grandiffima attenzione di 
confervare un cuor duro per non far degl’ in- 
grati . 

Fel. ( rìdendo . ) Buona ricetta !... Tuttavol- 
. ta è d’ uopo eh’ io me le avvicini e le par- 
li . ( 5"/ avvicina a Carlotta , ) Bella ragaz- 
za , parlate un poeolino con noi , alzate 
quella tellina leggiadra ; lavorate molto at- 
tenta ! . . , . Preme tanto quefto voftro la- 
' voro ? 

Garl. ( modeflamente . ) Sì Signore . Ne’ noflri 
meftieri tutti i momenti fono preziofi , e 
chi vuol vivere non può perderne alcuno. 

Fel. Ma dovete avere il gran freddo ! . , . Come 
diamine fiate fenza foco?.- 
3>EL N. Oh ! quefto è il mio primo patto ; ia 
. - non permetto a quefta razza di - gente ttì far 

- - fuoco ; poiché la loro cenere calda mi fa 

tremare pella mia cafa. 

Fel. e non muojoho di freddo; . 

PEL N. Oibò ; r abitudine i.'. . 

Fel. Eh ! voi fcherzate io fono appena venuto 
qui dentro e mi fento intirizzito .... Ra- 

- — gazza mia , è d’ uopo che venghiate a rif- 

caldarvi nella noftra credenza , colà faremo 
amicizia -, e. fecondo che aiideranno le colie , 

‘ ' chi 
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ìi chi fa eh* io non vi metta fulla buona ftra- 
da . . . come ho fatto a tante altre. 

« N. ( con Qnfafi . ) Sapete voi che fe avefte la^ 

I fortuna d‘ eflere guardata con bontà da que- 

e fto Signore , non vi rimarrebbe più cofa a 

t defiderare j e che .... 

3 Fei. Oh ! io non prometto niente , vedremo , 
il! vedremo ; ella è bellina infatti > ma non è 

gran parlatrice . Tien Tempre la teda così 
E baffa ? E’ poi quale dimoftra 1' apparenza? 
ì( PEL N. Io non fo altro fennon eh’ eli’ è d’ una 
i villa alTai lontana di qui . 

Fel. Di villa ì tanto meglio ! Ma. dove volete 

n eh’ ella vada ad alloggiare fe la mandate 

M via ? Procurate di farla ciarlare poiché qui 

[i : io tremo di freddo . ( più forte . ) Ch’ ella 

venga nella noftra fala i colà v’ è buon fuo- 
I co , e difeorreremo più comodamente. .. 

1 i»EL N. Sentite ì quello Signore vi permette di 
venire a rifcaldaryi. 

i Cari. Io noii efeo di quella camera fennon ac- 
compagnata da mio fratello , e il mio lavo- 
ro mi vi trattiene finch’ ei ritorni . Vi rin- 
I grazio , Signore. 

PEL N. Che fcioccarella ! vorrebbe farli pregare « 
i , ( piano a Fel. ) Eh non le badate i voi fiete 

1 { troppo buono , credetemi . Stimerà anche 

I . tropF^ fortuna il venirvi da fe; fidatevi del- 
la mia fperienza . ( forte a Carlotta . ) Di- 
rete, a voUro fratello , che lì rilblva final- 
mente a pagarmi dentro d’ oggi e a cercarli 
( ' un altro .alh«go ,.fe non vuole. eh’ io gli 

j mandi .3 .prendere < il rellante de’ Tuoi mo- 

i ^ bili. L „ ., 7 . ::ì 

j Care. ( lafda il lavoro y. e corre ajui fupplìchevo^ 

I . /« . )/Ah ! Signore , di grazia , dateci anco- 
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ra un pò di tempo* e vi alTicuró che non ci 
perderete . 

DEL N. So» fordo , fon fordo ... . Se potelfi pa- 
gare i tre ventèlimi , ì quattro Ioidi per lì- 
. ra , le decime , e ie altre gravezze a forza 
di parole , ancora , ancora ; ma tutti i fe- 
, greti dell’ arte mia non mi hanno infegnato 
) a fchivare quefci maladetii pagamenti ( va 
i per partire . ) 

Carl. Signore , vorrei dirvi un’ altra parola , una 
parola fola , afcoltatemi , ve ne fupplico. * 
Pel. Oh ! per una parola , relliamo. ' 

Carl. ( al Stg*. del J^lero . ) Vorrei parlare a vot 
folo . 

DEL N. A me folo ! e che cofa avete da dirmi ? 
Pel. E’ d’ uopo d’ afcoltarla , Signor del Nero ; 
dopo verrete in credenza , dov’ io vado a ri- 
fcaldarmi. 

S C E N A • I V. 

Il SiQ. DEL Nero, Carlotta. 

BEL N. CE ritornate a farmi i vollri pi agni He! 

• non vi afcolto neppur un momento . 
Animo , prelìio , sbrighiamoci , eh* io non 
ho tempo da intirizzirmi qui con voi .... 

' E cosi ? putriate o non parlate? : 

Carl. Signore , voi mi atterrite ..... Non fo 
come parlarvi. 

DEL N. ( af bramente . ) La finiamo sì o =nò? 
Carl. Sarete cosi fpietato , che vogliate mand 
darci fulla llrada nel più crudo del verno > 
Voi fapete il noflro fiato, e la deplorabile fi- 
"tuazione in. cui fi ritrova il nofiio- Genitore. 

> DEI. N, 
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° DEL. N. ( tmdandofctte . ) Ah ! così eh ?... J 
Addio , addio. ' ; ^ 

^ Carl. ( trattenendolo pel veflìto , e fettando/egli 
*' appiedi . ) Fermatevi ; ro , Signore , voi 

f non partirete , voi ^rrii afcoherete , vedrete 

le mie lagrime àmare . . . Per quanto avete 
® .. di più caro al mondo , lafciatec? qui 'fino a 

® tanto che dura quello freddo orribile , altri- 

menti noi dobbiamo perire ; o fe quella ca- 
^ mera vi è aflblutameute neceffaria , procura- 

•’ - teci un altro afilo , ed io vi riguarderò co- 
me il noftro benefattore , e vi benedirò per 

« ' tutto il refto della mia vita .... Per cari- 

tà, Signore, aprite il voftro cuore alla coni- 
li! paflione, foccorreteci , abbiate pietà di noi!.. 

0 > ' ( /" Attrice dete e fprimere quejle parole d' un 

B . tuono d:oiorofo e veemente , e con trttta la for- 

za d' un cuore che domanda grazia , ) . 

DLL N. ( atterrito quafi commojfo , o piuttoflo 
confufo pel tuono di Cari., ), Zitto , zitto I 
non gridate a queftO) modo .... alzatevi , 
alzatevi , vedremo ; sì , io ....,( 4 par- 
te ,) pare eh’ ella m’ intenerifea ; andia- 
mocene al più prefto . ( fi. lancia alla porta , 
«; • ^ . ) . . • . 

0. ■ • ’ ' • - 

1, -; )L • 
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SCENA V. 
Carlotta fo/a, 

O H Dio ! Si farà egli lafciato conimoveré? ^ 
che farà di noi ? . . . fe ci porta via que- 
lli tela; , unico noftro rifugio , dovremo an- 
dar ad accattare il pane .... Oh no ! piut.^ 
tofto morire .... Neffuno fi degna di guar- 
darci per non correre il pericolo di foccorrer- 

ci Vi farebbe forfè chi ci porgerebbe 

qualche ajuto , ma a prezzo dell’ onore . . . 
Quelli domeftici mi fanno orrore j moftrano 
d’ e/fere diflbluti come i loro padroni , ed io 
vorrei fopportar il freddo tutto 1* anno piut- 

tofto che avvicinarmi a’ loro fecola; 

Povero Giufeppe ! io fto in pene per te . . * 
Mi figuro la tua difperazione tanto più cru- 
dele , quanto che cercherai di non dimoftrar- 

la ( / rimette al laverò . ) Sento un 

affanno eftremto ! . • • Non ci refta più ripie- 
go alcuno .... tutti i cuori fono di felce , 
fon chiufi alla conmaffione .... Oh fotto 
a quale afpetto fi affaccia il mondo agli oc- 
chi miei !... Ma ferito mio fratello ; non 
bìfogna eh’ io glielo dica così a prima vi- 
lla ; poich’ k pur d’ uopo che lo fappia , in- 
trodurrò quello afflittivo difeorfo quanto più 
dolcemente farà poffibile . ( Si afcìugà gli 
cechi \ e prende un' aria ridente . ) 


SCE- 
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Giuseppe > e detta/ 

Gius. ( andando a lei ^ ed /^Ara la mia Sorcio 
ì abbracciandola, ) la , quanto avrai 
fofFerto ora che il vento del Nord é divenu- 
to più Eero! 

Care. Io ho fofferto meno che tu non penfi. 

Gius. ( con intereffe . ) Ma . . . Sorella ... Tu 
hai pianto , ah ! pur tropi^ lo veggo , til 
mi nafcondi gli affanni tuoi. 

Care. ( moflrando un volto fereno . ) Eh no * 

Gius. Eh si !... in mezzo a quel forrifo veggo 
troppo chiaro il tuo dolore. 

Care. Credimi , non è niente .... Hai ritrova- 
to ? • 'ì 

Gius* Ho ricevuto folamente poco denaro a con- 
to , e non polliamo peranche pagar la pigio- 
ne , ( ftlenzìo di Carlotta . ) quel poco che 
aveva 1’ ho impiegato a comperar un man.. 
tello per mio padre . ( fpìegà un mantello , a 
lo mette fulle ginocchia di Carlotta * ) Guar- 
dalo , è buono ancora . . . Ma dammi unai 
forbice . i . . ( con nobiltà . ) Stacca quella 
livrea , ed ella non li vegga indoflo ad uti 
padre rifpettabile . Egli è ftato coltivatore , 
ha irrigata la terra co’ propri fudOri ^ ma ha 
avuto Tempre in orrore le oalfe fatiche fervi- 
li ..... . Oh Dio ! adelTo però egli è de- 
gno di compaflione più ancora d’ un fervo 
abbietto . 

Care. ( fiaccando la lihrea 4 ) Allontana quelle 

tetre riflelfioni* ^ 

Gius. 
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Gius. O mia Carlotta ! Non quel miferablle let- 
ticciuolq , e quelle mura' fpoglie , non que- 
lle rozze mobiglia , nè quella povertà fem- 
pre rinafcente , ma T alterezza dal Ricco , 
ma gli fguardi fuoi fprezzanti fon quelli che 
trafiggono un cuor fenfibile. 

Carl. Dimentichiamo eh’ efillano uomini limili i I 
Or ora faremo tutti e tre uniti ad onta de' 
nollri tiranni e dell’ indigenza » , . Peiifa 

a quel momento , penìa che hai con che 
follerare un* padre adorato . .i.'.ipenfa eh’ 
i 1 egli forridcrà nel rivederci . 
jGius. £' vero j ho torto ; andiamo , e lì ringra- 
zi il Cielo. Prendi quella zuppiera nella qua- 
le fai eh' egli mangia più commodamente ; 

I non dimenticare la bottiglia la riempiremo 
per vìa . Spero di aver trovato finalmente 
del vino non fàlfificato. 

Carl. Felice feoperta ! io remo fempre dì avve- 
lenare mio padre volendo rimettere le fue 
forze . Ci fanno bere la morte , e nefifuno 
ci penfa ....... E il Guardiano della pri- 
gione > ' • 

Gius. ( fofpsrando . ) Converrà fagl i ficare ancora 
qualche cofa per renderlo meno ineforabi- 
. . le. ... 

Carl. Ei mi fembra già meno auftero , e mi 

• ■ parve che le mie preghiere Io averterò rad- 

dolcito . I 

.Gius. Gli fguardi tuoi lo avranno dunque fatto 
divenire uomo .... Vieni mia icara Sorel- 
la . ( da mano a Carlotta dopo dì aver prefo 
alcuni utenfilì di terra . ) . ■ 

• . . » fìa9 dell‘*Atto Infimo, > 

* t ■ K . « ■ . 

■ A T- 
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Scena rapprefenta un gaìnnem da toeletta che 
forma parte d' un ricchtjftmo appartamento ,'Tut^ 
■"i . to 'in ejfo dipinge la voluttà , i comodi , e t 

/ • ultimo guflo . Del Ciglio v'entra in vefie da ea~ 

mera] a fiori d' oro ; c appena ufcito dal ^tto , 
jj ^ fi ‘fdraja fulla prinpa fedìa d' appoggio che 
trova . Due Servi ló fègUono con uno Specchio 
alla mano , nel' quale egji fi mira con compia^ 
centa Gli vengono prejentate delP acque odo- 
^ rafie y^e tutto P apparecchio < della toeletta Fe- 
lice r in piedi accanto ad ejfo y ~e infiegna a 

moti ai Servitori quel che debbano fare-, •> 

l V., ‘ ■ > . • -.1 

,n S. C E N A P R r M A. 

■■ ^ :i... ■ ■ ! ■ ■ ' 

È ■ DEL Giglio?, Kelice, Dubois,ij’ì 
f • • L ji i.f. Servitori, ‘ ‘ . ■ . i i.-u 

^ DEL ‘G. ( Sbadiglia y e cava /^Ome ! non è altro 
. P orologio'. ) che mezzo ^ gior- 

. ' no . Quefta giornata ‘ mi fembrà ec- 

^ cavamente lunga , e già mi viene un mal 
di ■tefta'' orribile . . . ( /t un Servitore . ) 

thè Che farò della mia vita 

^ ' ■ fino all* ora dell’Opera ? ( a Dubots . ) Voi , 

padrone mio-, affrettate fempre la mia toe- 
■<- letta , e poi fono accomodato come un uo- 
, ' ino' che aveflfe dal far quafGhe*^' cofa . Impa- 
' • rate ‘da me ‘qùefta maffìina ? fenza lentézza, 

• - i non fi dà perfezione m''.veruh’ arte . (g a un 
.')' Vor lafciate morir dr fame que- 
' Tomo I. 'X. R. I fto 
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fto povero Muftaft , eppure egli vi vuol be- 
ne ,, provvedetegli le lue, ciambelle • ( <» 

. ' lice . ) E il 'mio Cocchiere thè guida all’ 
Italiana non vuol dunque guarire ? 

Fel. Ha tuttavia- una febbre gagliarda. . 
j>Ef. G. Voi porterete alla Contesa i gruppetti che 
j ho fatti ; ella riconofcerà il fuo difcepolo . 

(J fervìteri, , partono . Fregandofi i denti e 
\~guardandcf nello Specchio, ) E così , voi 
dunque dite , che la fanciulla di cui v’ ho 
parlato è mia vicina? 

Fel. Verifllmo , Signore . Io 1’ aveva incontrata 
fenza badarle , ma oggi 1’ ho veduta nel fuo 
tugurio con tutte lecircoftanze che vi ho rac- 
contate. 

DEL G. Il cafq è particolare ! Son già alcuni 
giorni eh’ io le ftò cogli occhi addoflTo fenza 
che fe ne avvegga ; eli’ è frefea c grazio- 
fa ; non le manca Cennon un pò più di co. 
lorito .... Ed è nell* ultima miferia ? 

Fel. In una miferia affammata 

DEL G. Che vuol dire , pronta a darli a chi la 
vuole per un tozzo di pane? 

Fpi. Quello poi no , Signore L’ ho ritro- 

vata altiera , ma altiera alTaì . giunta da 
..j poco tempo in quella Capitale .... ha una 
, virtù villereccia , che mette in foggezionc 
più affai del tuonò romanzefeo di tutte le 
noftre bacchettone. 

DEL G. Sono anzi contento di quella fua virtù, 
poiché tutte le donne da buon mercato ch« 
ho conofeiute finora mi hanno propriatnente 
(lomacato ; ho fpefo per effe 1’ impoflibile , 
.. tu lo fai , e ad Onta di quello , • mi hanno 
tormentato , ingannato , e quello, eh’ è peg- 
. "gio’annojato Io avea iàtto giuramento di 
’ ; ’ I . non 
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1' ■ • lion voler più mantenere neflitna- , ma'affù 

’>■ che quefta vò métterla all’ onore, del .mon- 

‘ do •; può darfi eh’ io ritrovi in eìTa uii cuor 

Innocente e, grato EU’ ha un non fo che 
nella perfona : nell’ andatura / che mi pia- 
li ce infinitamente i . .. . . ^ E’ bellina quanto 

t' bada per farmi onore j almeno; lo fpero ; 

ni ma chi ^ s’. e’ ti pareiTe mai che potefle di- 

I fanorarnii avvertimi , poiché, jni. renderei 

f così. ridicolo*.. ...... ' 


Fel. Se permettete eh’ io ve Ìo dica 5^ Signore i 
K ' trovo che fra il voftrq volto e il fuo paffa 
j: qualche rafToniigliaiiza. ; , . 

}i x>EL’ G. { forridendù con compiacenza^ » ) 'Aduìi me 
o lei adelTo? , .. .. 

il Fel. ( d un tuono adulatole • ) Signore'^ ognuno 
È . fa che avete una figura ^ 
fi DEL G. ( facendoci/ graztofo^ ) Eh ! non iftò’ ma-- 
le y non irto male i ma crédi tu che potrò 
con una fola o^hiata farle girar- là tefta ì 
Ppffo ; lufinsrarmi • di riportare quel giovane 
cuoré ^ affailto ? A nie*, piacciono le vitto- 
rie. prefte^; Crèdi .infomma"/ che , conquifterò 
facilmente .qùeft* altiera e. rigkt^r;, . Co- 
me la chiami ?.. 


Il Fel* Carlotta* 


.ri • 
f I • 


jjDEL G. Converrà darle un nome pift . civile.; • . l 
K ( ^tde . ) E’^iina cofa.curiola c^da. bellez- 

—It/.::: ' \ - 


za vada ad alloggiare, fraìlà povera gente I 

> mentre abbandona' le tioftre Signori- 

jFel. Se aveflj potuto . indo vinart prima idS óra. qué- 
fto voftro nuòvo, capriccio ,.. ie cofé farébbo- 
jj' no già molto avanzate . 

,;D£L G..Ma non T ho óffoyata ^Hòi -Utro che 
; . j^ri .. .j • • •. . . . • ad' '.Una .certa 

. pallidezza y fi feorge cne la fua* fronte è fat- 
. ‘ il ta 


iÌ2 • • ATT o ; 

ta appella per eflere abbellita dalle refe del 


piacere . 

Fel. Mi confolo meco medefimo della fortunata 
occafione che mi ' ha fatto entrare in cafa 
fua j eli’ è caduta affai appropofito . Quel 
che m’ inquieta però è fuo fratello. 
r>EL G. E poi luo fratello veramente? 

Fel. Non fi può dubitarne .... 

DEL G. F così , che cos’ ha quello fratello? 

Fel. Io temo ^ Signore , eh’ egli non fia uno di 
que’ poveri ripieni di bei fentimenti , che 
muoiono eroicamente di fame facendo la 
guardia al proprio onore. 

DEI G. Onore fra 1’ indigenza ! ( Sorrìde . ) Va j 
va , ho veduto più d’ una volta il potere 4’ 
una borfa di denari ; eli’ accorcia il tempo , 
fupera gli oftacoli , e la morale più fevera j 
race alla voce dell’ oro . Se tu fapeffì che 1 
' forte oppio egli è per addormentare la 
meglio Itabilita virtù ! Io comincio dal dar- 
ne una buona dofe per iftordire ad un trat- 
to la iella ed il cuore j non v’ ha cofa più 
poffente di quella prim’ efea , ed ho offer- 
* rato molte volte , che dopo la fperanra fa 

più della liberalità medefima 

Hai ordinato che fi faceffe venire da 
• • me? ,* . 

Féi. Secondo i vollri cenni, fi'ftà fpiando il mo- 
. mento in cui ritornino entrambi a cafai- 
DEL G. ( co» derìsone . ) Sono impaziente di far j 
amicizia col mio futuro cognato. • ! 

Fel. In fondo poi , quello d per effb un grandif- 
fimo vantaggio. - ' 

DEL G. Sarebbe da ridere che confervaffero i' pre- 
giudizi in mezzo alla loro miferia- .• Ma non 1 
è poflìbile 5 vi fono* troppi , troppi- eCempj I 

in 
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in contrario . Che cofa averò da cena quefta 
fera ?.. . 

Fel. Signore , eccovi la nota . ( prefentan^^H 
un foglio . ) 

DEI -G. ( Up^gYfào % ) Dieci coperti ferviti a cin- 
que portate di fette piatti per una .... be- 
nitiimo .... quello mi piace .... .un gaL- 
, lo ver.^ine .... eccellente .... Non vo- 

glio vmo j berremo acqua , e liquori . Vi 
ricorderete poi , che domarù £i va alla cac- 
cia. 

le Fél. Sì Signore , ho preparato lutto^, la r olirà 

[j tafca , il Ricile a due canne . . . ; 

Mi pare che venga un fervitore a far un’ara- 
1, bafciata. 

i DEL <j. Vedi un poco. » 

, ^ Serv. Signore, è qui quell’uomo che avete raaa* 
ir: dato a chiamare, 

h Fel. Eccolo. 

’l: , ■ 
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t ■* 

SCENA I I... • 

• * » 

DEL Giglio, Giuseppe, fELitE, . 

( DEL Giglio fdrajatQ fopya una fedìa d' <tppca, 
gto , volge la tefta verfo Gìufeppe con un' aria 
mezzo altera , e mezzo rìdente , e mangia al- 

*■ cani dolci fuori d' una fcatoletta che tiene in 
mano , colla quale va gìuocolando ; poi dice . ) 

Del. G. OI avvicini . 

Gius. v3 ( Felice . ) .Mi, fu detto che .... 

Pel. Avanzatevi , parlate còl padrone. 

Gius. ( Salutandolo . ) Signore .... 

DEL G. Sì , amico , io t’ ho fatto domandare ; 

* mi è fta'to parlato di* te j tu fei molto pove- 
ro , è vero ? 

Gius. ( con una femplicìta nobile . ) Signore , io 
fon Giufeppe , fono un opera jo , e non vo- 
ftro amico ; fe Io foni , potremmo darci il 
tu, ma non nii fate dunque arrofore. Io nOrt 
fon povero per altro che perchè vi fon trop- 
pi ricchi al mondo. 

DEL G. Come ! tu parli con tino ftile .... 

Gius, ye lo replico , o Signore , o parlatemi 
voi con iftile diverfo , o mi ritiro . Voi 
non fiete il primo nella cui bocca io non 
abbia potuto fofferirlo , e fe anche dalla 
mia fofferenza dipendeffe Ig mia fortuna , 
avrei ’l coraggio medefimo . La maggior 
parte di voi altri Signori fi arroga il di- 
ritto infunante ed ingiufto di parlar con 
fuperbia agli sfortunati , ma Pappiate che fi 
può effer povero fenra eìTer vile . ( va verfa 
la porta . ) 

• Pel. I 


Digitized by GooglL 


.SÉ CO N Ù q. 05 

Fel; ( còn jorprefn .') Oh ! qùéfta è nuova affo- 
- latamente . ^ ‘ ' ' - ' ^ ‘ 

DEL G. ( a/zando/i * ) EglFè particolare, ttòft vo- 
glio che fé ilfe 'Vadà .'Afcoitate Sigilor^Gin- 
feppe ; voi andate in collera itiOlto pfefto ! 
' vi compatifco perché non fapìétO’ ancora quél 
eh* io voglia da voi , ma afpettate un mo- 
mento , e non avrete moViVo dì doler- 
vi-. . ‘ '■ '* 

, Giu$v Vii difpiace di avervi parlato' a quel mo- 
• do ;"ma Ulta*, forza maggiore di 'me ruedefi- 
mo mi ci aftrìnfe. • . . So puf tròppo che ho 
bifogno d* altrui . ' ' 

PEL G. Ebbene' , 'la mia intenzione è di metter- 
vi- in • uno* ftato un poco più* comodo , 
poiché' pofifó ’fef lo feiiza djftufbarmi . Vi par- 
■'lo<<ftìl- cuore mano , ed' eccovene* una 
prova a conto eh* io vi prego* di* accr-ttare ; 

' . -queiflò* non- fi ricufa ;• prendete , vi fono 
‘ ' Cinquanta luigi . { prefentdndogli una bor^ 

•i '/tf .) * . . . . 

Gius; Signore ^ voi mi fate ’feftàr di faffo' ! A 
me cinquanta luigi ! qual fervigio* v* ho io 
predato ? . . . . . che volete. da me ì a qual 
p’ezfeo mettete quello -denaro ? 
pel'Gì Io fonò pmttofto ricco ^ fò dalla voftra 
’ boCta medéfima che voi fiere in povertà , e 
•vi- dono quefta borfa , ve la dono. 

Gius.' ( altiero . ) Io nulla ho fatto' per accetar- 
•la*; permettete che ve lo dica*,' Signore , io 

temo queflo regalo I pari voftri non 

gettano I’ oro per nulla . 

DEL G. Io non raffomiglio a’ pari miei ; la mia 
offerta, è prodotta da pura generofità . D* on- 
de nafee la voftra diffidenza e il voflro ri- 
fiuto \ Mi credete un uomo che non faccia 

1 4 mai 


t;6 ' A T oTo O . , . 

• mai d«I , bcBe >■' Infomrria. poiché titubate I 
vi dirò che ho fatto un voto, e che lo adem- 
( , pi® in vofljfo fevore. I •; .V- • ’ 

Gius. Signore voi [Volete i; prendervi giuoco del 
' fatto mio . . ! • • 

©fiL G. ( mettendogli U horfa in mano ♦ ) Non è 
fri vero,, e per prova di quanto vi dico’, pren- 
' detevda e portatevela via ella è voftra. 

Gius. E’ mia ! ( con trafporto . ) Uomo .gcnero- 
fo ! io cado a’ piedi voftri ,, abbraccio le ro- 
■ ftre ginocchia ... Sì , la porterò meco . . . 

- r. . Sarei fnaturato ìe la ricufaffì . ( alzando la 
borfa . ) Qui dentro , qui , dentro è riporta 
la felicità di noi tre j ma io temo d’ ingan- 
narmi .... Non fo fe debba .... - Me la 
donate veramente, me la donate? 

DEL G. ( rìdendo . ) Sì , sì , ve.- la dono , ve la 
dono .... ve la dono . ' < 

Gius. ( Strìngendola con forza e una fpecie dì da- 
Hrìo . ) Ebbene , io sfido 1‘ univerfo intero a 

rapirmela Oro Sacro , ti lìringo al fe- 

no , tu gioverai alla natura e alla tenere^- 

, I za Io fento per la prima volta che lì 

; può amarti , idolatraci . ( a del Giglio . ) 
Ritornerò Signore, ritornerò, e vedrete qual 
ufo ne avrò fatto .... ,Voi faretei co.ftretto 
a piagnere di confolazìone con noi , e quarta j 
farà la voftra ricompenfa . Vi ricol- 

mi ’l Cielo de’ fuoi veri beni , Padre 
, mio ! . . . . Ah i corriamo , fo temo di mo- 
, rire per via., ... , _ , . ; 

-■ • i ' ■ I 

. : ■ . : • „ ' . '1-. I 

^ . SCE- 
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S E 1 C O N D. O. 

I ’ i ' ^ ... 

S C E N A I I I. ' • ' 

, c '■ • 

, •. .DEL .G l G L I O , .1^ E L I O E . 

- ... . .!• i., iMi ... ' ■ 

Fbl. /^Redo ch’i egl’ impazzifca per la confo- 

• .y j Jr^lazione*. * V ■ ■ i ' { . <■ ^ ■ : i ì 

DEL G. Tu vedi 1’ eflfetto immancabile della mia 
ricetta , fono Ecuro ch’egli non ha bifogno d* 
una dofe più forte. ' 

Fel. e* anche troppo forte per lui , e cinquanta 
luigi gettati a quel modo .... ^ 

DEL G. Oh ! Oh ! Signor MaftrO dì Cafa' , perche 
ho chiefto impr^ito a voi quello denaro, vt 
_,...,rjviene il capricciosi farmi delle’ rimoRran-J 

26 Vi avverto , i che . non\ ne voglio 

A pietre, e chernon.vi afcolto. .- t 

Fel. ( a parte ,:) ì Beniflìmo ; - qnel che cerca li 
olle. A me -.piace che i padroni parlino coJ 

f ' .if'si.. . -:n ;; ^ '' . ' 

WL 'Gfrfìue’ cento mila feudi che il Nota jo vor- 
rebbe impedirmi di adoperare mi rimeiteran-1 
oLriono hi: èquilibcic^ i-'Io voglio godere ; eppur dal 
che vò feminando il denaro non ho trovato 
cofa che ^ mi ì diletti interamente, davvero 4 
; , mi faranno andar in.colle-| 

ra , mi rovinerò , e così ? Il piacere dev’ ef-- 
/;i c4er . ripòfto ' in qualchjé luogo e lo cercher^' 
vj.n.tamo , .che fùialmente. lo troverò . { sbadt-^ 
glia dì nuovo • ) S’ ella viene , è d’iuopo à 
IL '.cpme t’rhoffuggerito , che tutgli dra ad in- 
tendere che il fuo caro fratello è ' qui j poi- 
_ ‘ chè forfè fenza di quello . % i 
FEt»)In verità ,, Signore, voi- fate un infolto alla 
'. mia penetrazione,. Voi mi .replicate quelle 
‘ anti- 

t : 
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antiche lezioni eh’ io fo già a memoria . ; 
Fatemi r onore di credere. , 

DEL G. Io peiifo d’ elferne innamorato daddovero, 
poiché ardo d’impazienza di vederla. 

VN Serv. ( entra , ) È’ qui il Signor del Nero . 

DEL G. Entri Sta in agguato almeno , e 

vieni fubito ad avvertirmi. \ • 

Fel, ( /degnato . ) E’ forfè quella la prima prova * 
Vedo , capifco , intendo .... 

$ C E N A ' I V. 

» » • * ' fc ■ # * 

DEL Giglio , del Nero.ì /, y.. » 

I f'! 

DEL 'G- T!) Uon giorno , Signor del Nero ; *'pren-« 

*-■ X) d«evi una fedia. 

DEL N. Sono venuto in buon momento Gìàcchè 

liete falò, parleremo d’ affari. \ 

DEL G. Affari 1 oh ! no per carità! ' 

DEL N. Ma non fi può farne a meno . . .* i'Sono 
venuto dieci volte : è d’i uopo che j^arfiamó 
affolutamente.^ ’ ‘ i 

Del G.^ Almeno sbrigatevi ’preflo'', poiché attendo 

• -una certa ragaazina . . ' i - ; 

del N. Quando vett^ , me n* anderò,' 

DEL G. Benilfimo , ma tanto e -tanto fpiceialevi , 
*■ ’ Di che fi tratta? -r t , : 

DEL N. Di quella vollra Sorella eh’ é - vemito in 
mente al vollro Signor Fadre di nomftnare 
r . nel fuo teftamento. - • u 

DEL G. Ebbene fi é avuta qualche nuova di 
lei ? > j. ' !• t! jt 

DEL N. Voi mi- avete ordinato di fare ifégreta- 
mente deWe-perquifizioni per prevenir fej teHi- 
- 'pefta che. jt)tf0l>be cadervi' addoffo un giorno. 
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ma io non ne ho peranthe avuto alcun lu- 
me , nè fi fa che fia di lei . Voftro Zio che 
r ha allevata , dopo la’riiofte di fua^ moglie 
oppreffo , mi fcrivoiiO j dalle dKgfajiie , è 
fuggito dal fuo villaggio con «(fa e col pro- 
'■ prio figliuolo j fono- andati errando non fo 
dove .... • ' 

J5EL G. Tanto meglio. ' 

PEL N. Tanto peggio Poiché fe fapef- 

fimo pofiiivamente dov'’ ella fo(fe , prende- 

■ ’ remmo delle mi fare 'opportune per legarle le 

• mani. . 

pEL G. Senza prenderfi tante brighe può già dar- 
li eh’ ella fia bella e morta da lungo tem- 
po . Quando mio padre abbandonò il fuo miu 
ferabile paefe per correr dietro alla- fortuna 
che ha finalmente afferrata pél crine , io 
• non aveva più di fei anni , e mi ricordo ap- 
pena di quella forella lafciatà a balia in ca- 
fa di fuo Zk> , fioón-'uomo di- campagna , 
•' --'Il pafTato più non fi-ptefentà al mio fpirito 

■ ’ fènnon come un' fogno tante cofe mi fono 

dopo accadute . Non* fo per quale fcrupolo 
venuto fia il grillo a mio padre di penfare a 
quella figliuola nel momento- wecifo in cui 
' ’ ’i mio interelle volea thè fi» la dlnrenticaf- 

‘ ' fe , ma fo bene che mi ha fatta' una brut- 
ta burla . Egli doveva condurla feco , alle- 
varla come ha allevato me , daHe' un’ edu- 
’ fazione brillante , o non farne giammai 
menzione ; poiché in mezzo alle' mie gran- 
dezze , io non potrò mai riconofeer© una 
contadina per mia forella. * 

©Et N. Certo che la non farebbe cofa decente , 
e l’ attenzione che ha ulata il quondam vo- 
ftro Signor Padre per tenerfi nafeofto.. aJ fuo 

fra- 
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fratello dimoftra , eh’ egli capiva Io feorno 
cui dovea fargli un fimile parentado . Per- 
chè egli ha voluto, nell’ anJarfene all’ altro 
mondo » obbligar r voi a fofferire quello » cha 
non ha potuto fopportar egli in quello ? Non 
c’c cafo, pare che tutti quefìi moribondi fi di- 
mentichino alla loro partenza le buone ufanze* 
BEL G. Oh no per bacco ; io non acconfentirò 
. '• giammai a perdere mezza una facoltà che 
appena appena mi balla intiera . Io non lo 
come diavolo fi pofla vivere con novanta 
mila lire di rendita j elleno poteano ballare 
a mio padre venti anni fa , ma a me abbi» 
fogna necefTaria mente il doppio. 

BEI N. Senza dubbio ; il finanziere deve brilla- 
re , altrimenti come troverebbe un cane che 
lo guardale ? Sia detto fra. di noi , nè per 
nafeita , nè per azioni illuflri egli fi può af- 
folutamente dillinguere. 

BEL G. Ma ... per akro , Sig. Del Nero ... 
BEL N. Perdonate , fe vi parlo con troppa fran- 
chezza; voi fa pete quanta confidenza io ave- 
va col voftro Sig. Padre ; noi ci fiamo cono- 
. feiuti quando eravamo tutt’ altro che ricchi , 
quando egli non fi fognava di pretendere uii 
equipaggio , e quando le fei cale eh’ io pof- 
fèdo in Parigi appartenevano, ancora alle fa- 
miglie , che me le hanno poi date in cam- 
bio di tanta carta bollata . r 

BiL G. ( forridendo . ) Avrebbe torto chi vi cre- 
' defife fciocco , Signor del Nero. 

BEL N* Mi ricordo con piacere que’ tempi , ancor- 
ché foflfi un miferabile; ma io non fono flato 
tanto fortunato quanto il voftro Sig, Padre -, 
Quando divenni > grazie al Cielo, Procurato- 
-, re, dopo dieci anni di aflìduità coftante., noi 
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tì rendemmo fcambievolmente varj fervigl J 
ed io , non fo per dire 'gli ho fatte guada- 
gnare alcune liti affai difficili . Difatti egli 
mi ha Tempre diftinto , e poffo dire che mi 
amava. 

BEL G. Ve ne ha data una prova ficura nomi- 
nandovi efecutore dì quel Tcftainentò che 
mi fa temere' una divifione. -v. 

BEI* N. Quel fuo Notajo , eh* è un moralifta 
fempiterno i gli aveva fatto paura , e in 
quel paffo è perdonabile un momento di de- 
- . bolezza • Chi fa ancor io come mi trarrò d* 
imbroglio- iii quel punto ! ma a buon conto 

■ adeffo non fiamo nel cafo . ( dopo un md- 
f mento dì rìfiejjfione . ) Non temete di nulla > 

io vi trarrò fiffatta fpina dal piede ; vi fon 
tanti ripieghi , nell* arte noftra , eli* è così 
vafta cosi profonda , così complicata , che 
i ■ fe mai voftra forella li prefenta faprò ben 
io farla fmarrire in un labirinto-, da- cui non 
potrà ufeiré mai più .... Quel Nótajo fo-p 
lo è un’ oftacolo , e dureremo non poca fati- 
ca a trarlo dalla noftra. 

BEI- G. Converrà che andiamo- a ritrovarlo di 
nuovo. - * 

BEL N. Dite bene .... Io fono agli ; ordini vo- 
ftri. . . 

DEL G. Egli non vi ama troppo Sig. del Nero. 
BBL N. Tra dì noi altri» del meftieré fi ràccomo- 

■ diamo quanto facilmente ci difguftiamo. (£«- 

tra ¥ elìce . ) . ‘ , 

BEL G. Ella viene ; vi' ho detto -. . ; ' 

BEL N.- ( alzandoli e (aiutandola . ) Io me ne 
- • vado. . • ■ / 


. \* 


SCE- 


ATTO 
S C E =N A V. 

Del Giclio, Carlotta, Felice < 

f 

flEL G. •Tj'’ Dessa? 

Fel. JLIì ( piano . ) Sì Sigiare* 

DEL G. Bene bene ... < 

Fe[ . ( ufcendo fa avanzare Callotta i ) Andate In- 
nanzi Madamigella , vi dico che voftro fra- 
tello è lì che parla col mio padrone . ( 
pena Carlotta ha fatto un pajfo‘ nella Camera , 
eh' eì parte chiudendo laportapreeipitofamente .) 

DEL G. ( andando a Carlotta . ) Venite , bella 
gipvape , venite ... di che avete paura ? 

Cari.. ( volendo aprire la porta . ) Signore , feu- 
fate , mi hanno detto che mio fratello era 
qui .... Ma egli non c’ è . . . quello è un 
inganno . 

dei. G. Voftro fratello è partito in quefto 

punto ... e dee ritornar fubito ; afpettatelo 
un momento. 

Carl. ( procurando fempre dì aprire . ) Signore , 
lo afpetterò nella mia camera . . . Ma que- 
fta porta , quella porta ft è chiufa. 

DEL G. ( forridendo . ) Oh ! le noftre porte han- 
no un ordignetto invifibile , e non fi aprono 
così facilmente .... Ma avete paura a re- 
. Ilare un momento con m^ ? ho tante , tan- 
te cofe da dirvi . 

Carl. ( prendendo un tuono ^rave ed ìmperìofo nel 
quale però fi feorge un po di timidezza. ) Nò, 
Signore , non ho paura di niente j potete dir- 
mi che cofa che volete da me . ( prendendo- 
le le mani eh' ella ritira . ) 

DEL 
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DEL G. Ma è d* uoiio federa , , . , Perchè guar- 
date fempre alla porta J .• • » . • • Dite , pure 
di' non aver paura ....... Quefte inaninQ 

però fono tutte tremanti **.*..* Sedete , 

, e parleremo insieme . ( . prefenta una /e- 

dia . ) ' ' ' 

Cari. Signore , noi fiamo avvezzi a parlar in 
piedi t .! 

DEL G. Ah ! vezzol^ oftinatella ! Via , féctmdia- 
mo il voftro capriccio . Oh ! venite qua , e 
ditemi un poco : vedete quelle mobiglia , 
quello bell* appartamento ; avrelle piacere di 
abitarne uno limile » di avof dei begli, abiti , 

, -delle gioie , e di mirarvi in quelli fpecchj ? 
Non fon deliziofe , e defiderabili tutte quelle 
cofe , e le altre che ne vengonoiin confe- 
guenza ?... Servitori » buona tavola*, ca- 
rezza Oh ! una carezza che va co- 

me il vento è poi un gran piacere , non è 
vero ? • / i ' . - . , . > 

Carl. Io non comprendo ancora cbe cofa voglia- 
.tC dirmi , Signore , . ^ 

DEL G. Difatti, non e tanto facile 1 immginarfe- 
lo . . . . Afcoltate : fe fi voleOe darvi m 
quello momento uno fiato luminofo . . . per 
efempio farvi divenir moglie d’un uomo, affai 
ricco , a un di preffb come fon io , che da- 
refie per così gran fortuna?' 

Carl. Niente , Signore. ^ .vi,. 

DEL G. Niente I . . .* Che bella ingenuità . ella 
crede di non poter dar niente. 

Carl. Ve, lo dico con fincerità > io non invidio 
quella ricchezza che fa por tutto , e perfino 
• il proprio dovere in dimenticanza , ne pmre^ 
vivere inieffa fenza penfare. * cfie poffederei 
un (uperfluQ avanzato forfè ^pr*. a tanti bi- 
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fognofi . i * i i . . Parlo, così perclié fo che 
‘ cos’ è l' indigenza. - - 

fcEL G. ( CO» ària ) Nè voi nè voflro fratello 
la conofcerete più . Io voglio fare la dì lui 
. fortuna , •gli ho già regalata una borfa di 
luigi , ed oh com’ egli è partito contento , 
e quanto mi ama! i ‘ • ' . - 

0ARL. ( con iftupore . ) Mio fratello ! Voi gli a- 
^ vete dato del danaro ! Ah ! Signore , lafcia- 
' te eh* io corra a lui ... . lafciate . vo- 
glio che ve lo renda. , 

IbEL G. Come! - 

Cari. Una generòfità così ftraordinarìa non può 
avere in voi fennon delle mire che mi’fpa- 
^ --ventano . - r. . . 

DEL G. Oh ! Che beile parole ! Ma io «non efigo 
•'* altro che^iiit pò di gratitudine . Direte 
ancora che non potete far niente -, che 'non 
“ ' m’ intendete l' • 

ÌCarl. Temo anzi di averv’ intefo troppo^ 

Io' non 'porto reftar qui , fatemi aprire , Si-’ 
gnore , fatemi aprire , ve ne fupplico .... 
ve ne feongiuro .'ì . ‘ ' ’ ' 

del'G. Oh ! vi 'perderei troppo ; per eifere 
' ' compiacente* yerfo di voi , farei ‘ crudele 
' • verfo di • me ’. Perchè volete- che od)’ me 

■ medefimo' a quefto- fegno -? • Io mi voglio 
un poco di bene j ecco tutto il mio de- 
litto fe pure gli fi può dar quello nome 
^ ' 'Se me he volefte anche • '(roi , nulla vi' 

. mancherebbe i ■ e frarefte meglio con ' me 
y '• che fe folle moglie di un Duca o d’ un Prin- 

^“'cipe; t ■ ■•'!«' .Mj , 

(^' con una nòbile fermezza . ) Dunque' per 
farmi di limili propofiziòiiK mi avótò *' fatta 
- - 'venie qui coir-èfca dngaime^'ole'cbe- mio' fra- 
tello 
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tei Io mi domandava ! Voi ci oltraggiate cosi 
perchè, fiamo poveri e fenza protezione , nè 
' , arrofìTite di tenderci s fimi li lacci , e di far che 

il difpregio , in cui ci avete, me faccia 'tanto 
maggiormente conofcere la noftra fciagura . 
.Voi non vi degnate di fupporre qualche vir- 
tù ne’ noflri cuori e cròlete cofa facile il 
■ difonorarci perchè neppure ponete in dubbio 
il. voftro trionfo , fondato forfè full' eccelTo 
della noftra povertà . Felice me che ho rice- 
vuto un’ educazione virtuofa ! fenza di efta 
arrifchierei forfè di iafciarrai feddurre da’falfi 
, . .beni che mi proponete , e perderei ’l più pre- 
ziofo di tutti i tefori , quella (lima di fe 
medefimi che non può. avere fennon chi fa 
rifpettarfi ; quella tranquillità che accompa- 
gna r innocenza ; tutti gli perderei quelli i- 
neftìmabilì beni ; larei chiamata infelice , e 
lo farei veramente , nè potrei più volgere 
gli occhi d’ intorno a me. fennon con una 
macchia in fronte.* 

DEL < 5 . Ella parla, come Pamela. . ^ • Ma quefto 
non è linguaggio da campagna .... Ditemi 
^ un poco dove avete. vivuto? . . . avete trat- 
tato molto ? . ' 

Garl. Dopo che. abbiamo .lafciato il .villaggio in 
cui mi delìdero ancora , fummo coftretti a 
vivere in varie Città , .e in effe abbiamo 
trattato folamente perfone virtuofe , che ci 
hanno infegnato a parlar bene ed a penfar 
meglio . Mio fratello ed io leggiamo volon- 
tierì infìeme ne* «pochi momenti d’ozio che ci 
rimangono ; quefto è un piacere che non ci 
- cofta niente, e ci fa dimenticare per qualche 
tempo i noliri^ mali , Fra ì. libri che ci furo- 
no prefta^ti ,.ip,rni ricordo., peyfettamente di 
Tomo I. K. K <iue- 


1^6 A . T T r o* ^ 

« quefta ifforia di Pamela , e fe voi T aveRe 
I? letta, dovrebbe avervi commofTo. 

DEL G. { a parte • ) M’ immaginava bene io che 
avelie letto • . ; Voi vi Rete dunque forma- 
ta su libri? 

Carl. E’ fulle difgrazie più illrutfive ancora . 
dll.G. Che vuol dire , credete a que* Romanzi , 

. • a quelle pitture chimeriche L’ efem- 

. pio di Pamela è un poco forte . . . .-Ebbe- 
ne 5 anch’ io vi prefterò de’ libri egualmente 
Rimati . Ho una biblioteca con delle -figure 
che voi per certo non avete ancora vedute... 
e vi dò parola che prenderete gufto a quella 
lettura . 

Cari, lo non leggo fennon libri approvati da mio , 
fratello , e ce ne furono predati alcuni eh’ 
egli ha reftituiti fubìto, fenza neppur legger- 
> ne le prime pagine. 

DEL G. E’ dunque fcrupolofo dì molto anche voRro » 
fratello? . . .'Legge anch’ elfo? ’ 

Caiu. Siamo Rati allevati infieme nelle occupa- 
zioni medefime 5 e nelle medeRme virtù. 

DEL G. Che vale a dire , avete ricevuti i medefi- 
mi pregiudizi Il moralizzare è bel- 

lo e buono, quando non fi trova da far dì me- 
glio .... Tutti coteRi Autori fono i primi 
a ridere in cor loro di quanto hanno fcritto . 
Cn-a giovane bella , dee montare fui tiono 
dei piaceri ; là eli’ c adorata e fervita come 
una Regina . Balla aprire gli occhi per ifeo- 
prire quefta Rrada facile e fortunata . Quelle 
donne brillanti ricoperte dì gioie , che fi ri- 
f trovano in tutte le adunanze e fembrano le 
Divinità di efifè , morrebbono dalla fame fe 
non avelfeto' feoffo un giogo che le rendea 
'' Tchiave della miferia .... % Il piacere non 

’ jneii- 
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mente giammai . . . . ( eoa piufiòas ^ e pnn^ 
dendola per mano . ) Bella come Pfiche *, 
mida ed aufrera al pari di eH'a , tu ti rap- 
prefenti Eamore come un mo(èrov(co« 
porto. ) ma ardifei folaoiente di Kuavdar’o , 
e ne remerai fui momento innamorata . ; 
Carl. ( rinculando tutta agitato...^ Sknore j fate* 
mi aprir fuhito . . . fubito , vi dico , o farò 
capace di tutto .... 

j)£L G. Colle buone , colle buone ; voftro fratel- 
lo...* '* !•••. 

Carl. Non attendo più mìo fratello ». * Ah i s' 
eì fapeiTe .... .. ,) • - ' ■ ■ 

T)EL G. Come , fe fapdfe ! . , . . Non temete dì 
niente , egli è d’ accordo con me , io lo fò 
mio Favorito , ed eì comprende meglio dì 
voi, che voglio formare la voftra felicità. 
C,\RL. ( con ifdegno . ) doma vile ! e à me di-* 
nunzi ofate di calunniarlo così indegnamen- 
, ' te ? Voi lo avete 5 ingannato facendogli ac- 
. . rettale quel denaro , ma ve lo ‘renderà torto 
che fappia ..... vedrete > vedrete quanto 
noi difprezziamo •tutto quello che viene da 
voi ; il bifogno potrà perfeguitarci , ma non 
avr.à forza fennon di farcì morire, 
hEL G. Ma fentite che idee falfe !... Sappiate 
eh' io non voglio altro che i vortri como- 
di , il vortro bene, che vi oflio una forte in- 
vidiata da tante altre , le mie ricchezze , il 
mio cuore . Una prima proporzione, * fpaven- 
ta, lo confelìo . . . ma rirornate in voi me- 
defima .... lo farò rifpettofo .... Efami- 
niamo folamente . . . 

Carl. ( guardando da tutte h partì come fe cer- 
cale qualche cofa . ) Per P ultima volta , Si- 
gnore, tatemi aprire. 

K a BEL 
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del G. Oh ! no full’ onor mio ; me ne guarderò 
ben bene .... Noi non poffiamo fepararci 
fennon buoni amici , ogni altro partito di- 
viene inutile . C Carlotta prende intrepidamen- 
te il fucile co due canne cÌk vede in un an- 
golo della camera. ) Che fate, che fate! 

Carl. ( con forza . ) Io ufcirò .... non vi av- 
vicinate . 

DEL G. ( fpaventato . ) Lafciate quel fucile , la- 
fciate , Madamigella , . . . . egli è caricata 
di palle . . . badate che ... 

Carl. ( d’ un tuono rìfoluto . ) Guai a voi fe vi 
avvicinate ! ( batte alla porta col calcio del 
fucile a gran colpi raddoppiati , gridando . ) 
Aprite , Signori , aprite , aprite . ) In quefto 
punto parte uno dei colpi del fucile ed ei le 
cade di mano. ) 

DEL G. ( cadendo in una Sedia d' appopoio . ) 
Ah! 

Fel. ( di fuori aprendo la porta quanto c larga , 
e precipitofamente . ) Soccorfo . . foccorfo . . . 
foccorfo .... 

Carl. ( fuggendo . ) Affiftimi , o Gelo ! 


SCE- 
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SECONDO. 1^9 

'.SCENA Vi.'- : 


-DEL Giglio i Felice , rimangonù ìmmohìlt nei 
loro primo atteggiamento guardandofì {enza 
poter parlare • 


Fel. ( dopo una lunga panfa^ ) T TN" archibugìa- 

V-/ tai . .. d* on- 
de parte ? . . Chi è ferito ?.. Io non poflb 
rimettermi dal mio fpavento. 

DEL G. Sono affatto ftordito ancor io. 

Fel. 'N on capifco come .... ' ' ' 

DEL G. Per ifcapparmi elF atterrava la porta col 
. - fucile . . . una delle canne ha prefo fuoco , 
e poco mancò , non mi fchìacciafTe il cer- 
_ •' ì vello . 

I el. Niente meno ! . . . . Che audacia con quel- 
‘ - la fua virtù ! ( raccogliendo il fucile <on pre^ 

, .cauzione . ) Ma queifto è uno fcandalo orri- 
^ -/j bile , tutta la cafa è a rumore 'e vengono 
qui tutti .... : , • 

iX*L G. Corriamo loro incontro , facciamo crcde- 
: re che non fia niente -. . . Moftra di ridere 

- . tu . ( con ifdegno . ) .Ma via , ridi in buon» 
ora. . , r - '3. I 0 . 

‘,Fsl. ( sforzando]! di ridere. ) Sì , Signore, sì Si- 
r ! ^ gnorè, riderò .... Ahi ahi ah! ah! 

il • , • f . ■ -'■a' t. 

' . V I • . 

' Fine delt .Atto Secondo .’ ' '' 

-t.-'* » ì . ' t 

I 

‘ ■ K 3 AT- 
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'lìt Scena rnpprefent't un hngt> f.tò fuhho in capo 
ad una Sca/a > che c'^mmunicà' coli' anticAfnera 
dell' appartamento di del Ciofìo . 


S C E N'A- P R I A. 


t 


R . E M I , I U 5 E P P J - 



Ciiu*r. C cor ducendo ■'Ermi quafi in trionfo ^ e nell' 
efa^ì del mavqiar piuhìh . ) 
jUestì, qnefia c la rafa del noRro benefatto- 
re. tI>ia.'ì!o Q il di Ini appai tamento ; corria- 
Tno ad ah!)racciare le fue ginocchia . . . Do- 
’ tTO di vai , egli 0* quello cui, ama ed onora 
- !\ il .mio cjo'e. Ohi con qua! benefizio 'egli ha 

-i confolaii gli alfanni' della vira mia ! 

<> . ^Caro l\idre, non v’ c,‘ non Vi farà più dolo- 
re nè per voi nè per me, • 

-Rem. ( jvdcndo . ) Ah! figliuolo / io mi Tento già 
e. ? Ranco .ioDìeci mefi che le 'mie gambe non 
• n T'anno.'quafi nelTun’ efercizio , ftupifeo-io me- 

deiìmo di poter camminare Guardate 

' ■'come il contento fuc'céde alle' pene ! Ma che 
dico ? 'ho io forfè penato ì No>: il Cielo mi 
ha dato im buon figliuolo , e mentre quelli 
dei ricchi fono liarhari e fnaturaii , i miei 
hanno rafciugare le mie lagrirrre , e colle lo- 
to tenere cure mi hanno fatto benedire la po- 
vertà c la prigionia . 

Gius. ( abbracciandolo . ) Io mi fentiva morir di 
dolore mentre vi abbracciava nella prigione , 


ep- 
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eppure vi nafcondeva .i miei loimciiti j ma 
■ qui la mia a;ioja è pura, completa, inaltera- 
bile .... Oh Dio ! non ardifeo di ripenfare 
a’ voflri patimenti. . '• ■ ' . 

Rem, A’ miei patimenti] .... Io -fon uomo , fi- 
gliuolo mio , e ho dovuto fopportare i mali 
annefii all’ umanità . Ho ,veduti degli altri 
infelici che penavano al fianco mio .... il 
fentirmi però 1’ anima tranquilla , il giudicar 
•me medefimo e il riccnofeermi innocente era 
per me una dolce^r^a fegreta , che le feiagu- 

V re non poteano rapirjni . 'iie i colpi dell’ in- 
giuftizia mi hanno fatto verfare qualche la- 
giima , la. difperazione .non è giammai nel 
mio cuore, e Dio vedendo la mia fommìtfio- 
' ne mi ha prefiato il coraggio necefiTarto. 

Gms. 11 vofiro cuore generofo vi ha con "^to in 
prigione , e per la rij:ugnanza invincibile che 
'avete avuta di far rapire i. molnli a’ Coltiva- 
tori della terra voftri confratelli ; non. aven- 
do potuto ginfiificare quelle inique peiTecuzioiù 
' che ofifendono I’ umanità , fiete Jlato confi- 
derafo reo di aver confumato il flutto delle 
regie tanfe. 

Re.m. Ah ! piuttofio morire eh’ efi'er minifiro di 
limili crudeltà. . . . Quando fra I’ alte mura 
della mia prigione angufta io poteva feorvì- 
re un angolo del Cielo^ mi trovava confola- 
to, e diceva a me medefimo : colà rliiede il 
Protettore degl'infelici ; la terra gli dimentica 
ma non ve n’è un folo che non fia prefente^ 
a’ di lui fguardi . 

Givs. ( con veemenzit . ) O Padre ! . . . . Eppuré 
la fame vi avrebbe divorato in quel foggior- 
no di lagrime e d* orrore fe . . . . 

Rfm. ( forte e vivamente . ) Ferma ; e che co fa 

K 4 è la, 
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è la Provvidenza ? . . . . Dio mi amava , 
polche mi ha con fervuto il mio Giufeppe.... 
E la mia Carlotta dov* è? 

Gius.’ L* ho veduta , 1* ho chiamata , eli* accor- 
re ... . Viejii, vieni forella mia. 


SCÈNA II. 


Remi , Giuseppe ^ Carlotta. 

Carl. ( accorrendo ^ e cadendo appiè del Vec^ 
‘ chio , ) . 

P adre mio, voi fiete libero! .... Mio Padre 
è liberato? .... E per qual mezzo ? . . . . 
Ah fratello!. . . . O iiiafpettata felicità! 
Rem. Figliuoli miei , cari figli, fi ringrazi di tut- 
to il Cielo .... Io ho fempre fperato in ef- 
fo .1 contralfegni della vofira tenerezza rad- 
doppiano il mio contento ♦ . • . Noi non ci 
divideremo mai più! 

Gius. ( fcorgendo del Gìglio . ) Eccolo , che fi 
avanza , o padre mio , eccolo il benefatto- 
re che rende a tutti e tre la vita. 


SCE- 
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SCENA III. 

Remi, Giuseppe, Carlotta, 
DEL Giglio. 


Rem. ( andando incontro A H Signore! come pof- 
a del Giulio . ) r\: fo foddisfare a quan- 

to vi debbo ? come vi compenferò di quel 
bene’, che mi fate guftare in quello momen- 
to • 

"Gius. ( interrompendolo . ) Godete delia voftra gé- 
nerofìtà .... Mio Padre , che qui vedete , 
■ era in prigione per debiti sfortunati , e forfè 
vi farebbe morto fra gli orrori della miferia ; 
ma con quell' oro che nii delle ho ottenuta 
la fua libertà. I figli fuoi lo pofleggono .... 

''' Ecco , Signore qual ufo ho fatto di quel de- 
naro preziofo. ^ ’ r j L 

G ( un pò'confufo.) Beniflimo. Sedete, buon 

vecchio; il far. del bene è il mio debole 


lo vedrete. 

Gius. Voi fiete un nume per noi i vi ameremo 
vi rifpcttercnio fino all* ultimo fofpiro • • 

” Padre mio , forella, gettiamoci a’ piedi fuoi,' 
( a Carlotta che piange . ) Tu piangi di al- 
legrezza. ( Kemt , e Gìufeppe 'vanno per in^ 
chinarfi , del Giglio li rialza : ) ^ Ah . Signu- 
re , quelle mute lagrime vi efprimano la no- 
ftra gratitudine . ( a Carlotta ch\ i rimafta in 
piedi .) E che ? tu non ti unifci a noi ! Car- 
r dotta Sorella forfè infenfibile, ingrata > . . . , 
Tu-. mi forprendi , mi affliggi! . 

CaRL. (^ tenendo per mano fuo padre .‘d Ah . Oiu- 
feppe Giufeppe ! Sofpendi un momento^^. . . 
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Nò, nò ( la di lei voce s' ejìiftgue in feno a 
fuo padre . ) 

•PEL G. ( volendo fepararla da Remi . ) Via , via 
bafta co^ì , lafriate refpirare in pace quefla 
povero vecchio , non lo opprimete tanto. Egli 
avrebbe bi fogno di prendere qualche riftoro ; 
fatelo fcendcre , e darò ordine in credenza , 
che fia trattato hene.- 

Carl. {tenendo fempre Remi per mano .y Padre!.... 

10 non poflb parlare .... Non fo . . . . 
Rem. Ebbene , figliuola miai . ... I tuoi finguL 

ti ... . 

Cari.. Oh Dio! v\è d’ uopo di. ritornar in 

prigione. - " . t.*., 

GixJS. {con una jorprefa mijìa di dolore, ) Che di- 
ci , Carlotta ? . . . , 

..(ìarl. Sei ’ngannato , fel delufo , fratello, e tu 
non fai . . . . 

_i)EL G. Eh acchettatevi di grazia Volete 

voi .... 

Carl. No, Signore , no , fé taceffi , farei colpe- 
vole , e tradirei ad un tratto il Jor onore, e 

11 mio. Non ho mai celata ad elfi cofa vc- 

runa , e fapranno tutto. , , 

'Rem. ( ahandojt . ) Come figliuola? . 

‘Care, li^aeir oro .die vi ha pofio in .libertà fu 
l'rpefo per feduvre mio fratello e me,, e tutto 
, il bene eh' eì vuol .farci è a prezzo del difo- 
nore? . . . Padre , ritornate in prigione. 

Rem, ( con nobiltà . ) ,S^ì certaurcnte, ritornerò In 
quefio punto, e con maggior piacere che non 
, ne aveva provato nell’ ufeirne. La prigionia 
mi farà rnen crudele della libertà ,\Sìgnore , 
perchè quelìa libertà la debbo a voi ,. a arro~ 
fifco di dover vela . Ne avici forfè 'avuto P 
obbligo, un giorno alla pietà di .qualche cuo- 
re 
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’■ re veramente difìnterefifato , e allora 1’ ani- 
ma mia fi farebbe abbandonata al dolce fen- 
timenio della gratitudine , in vece che 
. adeffi è lacerata dal dolore . Io preferifco le 

- • : catene a’ volhi doni vergogrcfi , e vi fot- 

tofcriverò un viglielto , che vi darà diritto 
> ■ ' fopra di me , da che il mio corpo c T unico 

• ' bene eh’ io pofTedo ; ma voglio ' morire piut-, 

lofio che fofTcrir la fua infàmia e la mia. 

|ìt»L G. Voi vi rifcaldate troppo prefio .... fof- 
pendete un momento . '. . afooitatemi .... 
Rem. Che potrei affollare oggtmai * che mi dire- 
te , Signore . Parlate , terminate l’opera vo- 
, ftra , trafiggete un cuore paterno, ofate cor- 
romperlo perch’ei renda infame la fua figliuo- 
/ ! la -. Io fon povero , ma onorato ; le difgra- 
-• ' zie non mi hanno mai fatto arrofiire , ma 

1' idea ohe avete concepita mi mortifica . E 

- con qual diritto fjx>rafe dì rendermi vofiro 

- : complice? • ' • 

} 3 EL G. Io' non voglio mortificarvi . Son ricco i 
•. ' pofio anche dw liberale , e fià in mia mano 
il farvi qualunque benefizio . E* quella una 
reità? Siete' voi T unico autore de’ vollri ma-^ 
li , voi che preferite la miferia alla fortuna 
che v’ aride , voi che . . . . ( refiit ìnterdet- 
... to e muto mentre, U vecchio lo fuarda. “) 

Rem. (flfundola con una n-'hhha tranquilla ma fer- 
ma. ) Terminate , Signore , ferminate ; voi 
non ardite di fofté*>€re Io fguardo d’ un pa- 
dre .... Miferabile , privo di tutto , ei vi 
j rontonde , vi fa conofeere la bafTcrza de’vo- 
ftri difegni , o piattofdo v’ illumina in quefio 
. momento giacché io mi fento inclinato a 
. credere che non fiate un trillo . Nò , non lo 

• . fletei, comprendete che vi avvilite agli oc- 

chi 
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chi miei . Io diir.eiilico lo mio otfsfe per 
farvi coiiuiceie a quale vergogna vi efponc- 

te ... . 

Gius. ( jurìofo . ) Ah i barbato a cui non ho po- 
tuto veder il cuore , perchè ingannarmi , per- 
chè moftranni un’ ombra di felicità fe poi 
dovevate precipitarmi ad un tratto in feno 
alla difperazione ? Perchè non ho faputo leg- 
gere fu quella perlìda fronte’ avrei calpefla- 
to queir oro che ho benedetto, avrei . . . 

Rem. (ce/ tuo.':o a un padre cìje comanda.) Acche- 
tatevi , figlio , ve lo comando. ( 

Gius. ( a parte , ) O tormento non più conofclu- 
to ! . . . . . L’ obljrobrio ci attendeva , e 
quelli fieri colpi partono da lui! 

DEL. G. ( eon un pò dì Jopaezìone . ) Ma voi non 
mi avete lafciaio terminare .r. . . Quello af- 
fetto potrebbe divenir ferio ; vinto dal pote- 
re del fuo bel volto , potrei formare con ef- 
fa un nodo che sbandirebbe tutti ivoflri fcru- 
poii ; quello non farebbe il primo efempio 
che a V felle veduto in vita vollra dei trionfo 
della bellezza , e la fua è degna .... 

Rem. Nuovo infulto eh' io difprezzo, o che piat- 
tello perdono ad un giovinaftro che non ha 
mai concepito che fia 1’ onore , nè le cofe 
jch’ egli efige , ordina , ed ifpira . V’ ha una 
giulla e lodevole alterigia che fovente con- 
viene a’poveri più die a’ ricchi j io la fento. 
Signore , nè per quanto facciate , gi ugnerete 
ad abballarmi giammai . Nò fe anche avelie 
idea di fpofiiila , io non vi giudicherei de- 
gno di lei . La ricchezza non è quella che 
polla rendere un uomo eguale alla virtù . 
Io le dellino un altro Spofò che faprà ren- 
derla felice . ( Scena muta fra Gìufeppe , e 

C /TV- 
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^ Carlotta ) e vado in queflo momento a com- 
piere quello che co’ voti miei domandava al 
Cielo . Per quella fola felicità io fofpirava 

, d’ eiTer libero ; un’ oia mi balla , dopo ri- 
tornerò j Signore , a darmi nelle voftre ma- 
ni come volilo debitore .... Voi già crede- 
te alla mia parola. . . 

DEL G. Rellaie, fiate libero. 

Rem. No , non voglio dovervi cofa veruna . 

( additando Carlotta . ) Voi 1 ’ avete oltrag- 
giata.’ 

DEL G. ( andando a lei. ) E voi, (Parlotta, è poi 
vero che mi detellate ? ( ^e^o muto di Car^ 
lotta. ) 

Rem. Ci làrebbe impoifibile d’ accettare alcuno 
de’ vollri benefizi ; eglino fono troppo crude- 
li, e guai a chi fe li guadagna! . . . Figlia , 
fidinolo mio! ( vanno per partire. ) Ma no. 
Teliate ; e voi , Signore-, giacché il vizio è 
tuttora llraniero all’anima vollra , giacch’ el- 
la può efifer cangiata daU’efeinpio d’una vir- 
tù vittoriofa delle difgrazie, e da quello del- 
le rivoluzioni della fortuna che fi prende 
giuoco di tutti quanti fiamo al mondo , fia- 
te tellimojfiu d’ una confellione che il mio 
cuore non ^ può tenere in fe più lungo tem- 
po . ( a' j'uoì figli . ) Ecco il momento che vi 
ho promeliò ; deggio particolarmente fpiegar- 
mi dinanzi a quella Signore per ellinguere 
nel fuo cuore ogni ultimo raggio d’ una fpe- 
ranza colpevole .... Carlotta .... Giufep- 
pc . . . . V’oi vi credete fratello e Sorella .... 
Eigliuoli miei, uno di voi due .... 

Gius. Che direte? . . . Uno di noi due 'non è vo- 
ftro figlio? ... i. ’ . . , •. 

Carl. Tremo per lui , . . tremo per me. • 

Rr.M. 
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Rìm. Io farò fetnpre voflro padre , vi amerj 
Tempre egualmente j nè celierete d* elTere fi- 
gli miei , giacché , ne fono lìcuro j mi refte- 
ranno i voflri cuori i . i * O mia Carlotta * 
io t’ ho parlato fo venie di tuo Zio e di fuo 
figlio che vivevano in feno alle ricchezze ; 
voi fapete quante ricerche ho fatte per ritro- 
varli, e tutte pur troppo infruitUofe . . . . * 

. Ebbene Carlotta ; fappi , che tuo padre j che 
tuo fratello fon quelli ch’io ricercava. 

Cari. ( con do/ore . ) Io non fono voftra figlino- 

la! 

Gius. Oh Cielo! io non fono tuo fratello! 

■Rem. Afpettate un momento , cari figli , e nort 
in’ interrompete . ( a Carlotta. . ) Tu mi forti 
confidata da mio fratello appena nata ; mia 
moglie ti nodrl col proprio latte , e ti fervi 
di madre ; forti allevata con mio figliuolo , 
ed io effendo in neceiTìtà di lafciarvi 1’ uno 
all’ altro , non ho ritrovato per confervarvi 
in un’ unione pura e fraterna mezzo miglio- 
re del lafciarvi ignorare un fegreto , di cui 
ho fempre portate indofib le pi*ove fcritie ^ 
pegli accidenti che poteano accadere. Voi Ri- 
pete , che coftretto da molte difgrazie ad er- 
rar qua e là , ho perduta perfino la fperan- 
2a di ritrovare i parenti , cui ho domandati 
inutilmente a tutta la terra . Eglino aveano 
cambiato nome . Si diceva eh’ erano rtabiliti 
in quella Capitale , ma la forte me ne tolfe 
perfino i menomi indizj . ^ . Carlotta , fi- 

gliuola mia , tu adelTo dovrelli vivere fralle 
ricchezze , invece refterai povera , ma poflè- 
derai la virtù, il coraggio, l'innocenza, e la 
pace dell’anima . Quelli beni ti confolino di 
quelli che hai perduti .... 
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r>£L G. ( parte. ) Afcoltiamo fino’ alla fine 
Quefta faccenda m’interefla affai. 

Rem. Io ho guadagnato il diritto di difporre dì 
te . E’ f è neceflCario uno Spofo che fappia 
conofcerti e amarti , hai bifogno d’ un Pro- 
tettore . Non. è tolto ai poveri il formare 
un’ unione fortunata, anzi fembra che i Ric- 
chi fieno ridotti ad invidiare ad effi quello 
vaiftaggio . ( Gìufeppe e Carlotta imreccìanò 
le loro mani ed efprìmono cogli occhi i loro 
Scambievoli Sentimenti . ) Sì , figliuoli miei ; 
conofco i vollri cuori , eglino fon nati l’uno 
per l’altro , e Gìufeppe ,• fe perde una Sorel- 
t la, dee ritrovare una Spofa . ( a Coti. ) Par- 
la; non lo preferirai tu a quello giovane ric- 
co ed a qualunque altro uomo del mondo ? 
( eglino S ahhtacciano . ) 

Carl. E’ forfè d’uopo ch’io ve lo dica? 

DEL G. ( parte . ) Qiiale fpettacolo I qual rap- 
porto! . . io fon tutto turbato. 

Gius. Ah ! Carlotta . . . . e fia per tutta la vi- 
ta . 

Cari. Mio .... 

Gius. Dimentica il nome che (lavi per pronun- 
ziare , dimenticalo per un altro non meno 

caro Sotto a qualfivoglia titolo io ti 

ottenga , è impoflibile che ti ami più tenera- 
mente . 

Rem. ( a del Giglio^ che refia penSoSo contemplan- 
doli . ) Vedete fe tutte le vollre facoltà val- 
gono un folo de’noftri trafporti . Ah! Se po- 
telle rifentire quelli movimenti puri e foa- 
vi! . . . ( con Suoco. ) Ricchi sfortunati , te- 
netevi il vollf oro indigente , e lafcìate a 
lioi la dolcezza del pianto. ( Si ftringe i y«oi 
Jìgliuolì al S^no . ) Andiamo > figliuoli miei : 

l’aria 
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. . r aria che qui fi refpira è perniziofa . . . . , 
Signore , io volli che fofte il primo teftimo- 
nio della dichiarazione che debbo fare pub- 
blicamente . Subito che abbia fatto ftendere 
un atto formale , ritornerò ... V’ ho già im- 
pegnata la mia parola . Addio. ( Gtufeppe e 
Carlotta fi fono già allontanati . Del Giglio 
trattiene Remi e lo tira in difparte . ) 

DEL Cj. Una parola. 

Rem. Al mio ritorno , Signore , al mio ritorno 
farò con voi . Temete pel voftro denaro ? vi 
fottofcriverò un viglietto .... Accordatemi 
folamente un’ora. 

DEL G. Io non vi domando altro che una parola. 

Ditemi di grazia il vollro nome , e di qual 
■ paefe fiete. 

Rem. Remi, di Montbofon, nella Franca Contea... 
Vi fon fervitore. 



, . . . . j 
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SCENA IV. 

EL Gic^^io /o/o efiremamente agitato j e 

camminando a gran pajji, 

'Desso, è defTa, . . . noti poiTo dubitare . . . 
Incontro fatale ! perfida forte ! Poco maiKÒ 
che noti mi tradifiì . Qui è necertaria della 
piud^ua e dell’ attività , Prima di tutto non 
bifogna lafciarli girar la Città ; darò loro, del 
denaro , e gli manderò fuhito fuor di Pari- 
gi . ( Suona , ed entra Dubois . ) Duboi.» , 
.corri dietro a quelle genti che partono di 
qqì , fa che ritornino fubito , di che devo 
comunicar loro cofe importanti , le quali 
noti ammettono ritardo . Adeiupj bene alla 
tua comipiflìone . ( Dubois parte. ) Gli riter- 
rò qui , detedfirò in faccia loro quel pazzo 
capriccio , che ni’ è venuto nòti fo coinè , 
profonderò 1’ oro con tutte le dimoftrazioni 
d’ uno zelo puramente generofo , e domani 
gli farò imbarcare pella Provincia . Con una 
Capanna e poca terra li renderò contentiflì- 
nfii . Sì , conviene far cosi per riufcire . . . , 
Ma lo fono tutto tremante; vorrei; non fo... 
Come terminerà quello im^oglio? (cammina 
a paft precipitati. ) 


Tomo I. R. 
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SCENA V. 

£>el Nero,« (ietto . 

DEL G. A H! Signor del Nero , giungete oppor- 
tuno. 

DEL N. Sia lodato il Cielo che tì ritrovo in ca- 
fa! Tremava che non ci forte » poiché .... 

DEL G. Afcoltate .... bifogna che vi dica.... 

DEL N. Lafciate prima che v’ informi .... 

DEL G. ( co» impazienza . ) Eh no , fon io quel- 
lo che devo comunicarvi . . . . ^ 

DEL N. Ma di grazia datemi orecchio .... 

DEL G. Volontieri , dopo che vi avrò detto . . . • 

DEL N. Ma fe fapefte .... 

DEL G. Lo fo. 

DEL N. Come ! lo fapete ! Voi fapete che ho 
nuove di effi? . 

,DEL*tj. ( battendo ì piedi . ) Sì j lo fo meglio di i 
voi . 

DEL N. Mi fate dare in impazienza . Sappiate j | 
fappiate , che vortra Sorella è a Parigi con 
con un vecchio Zio , ed un Cugino. 

DEL G. Lo fOj corpo del diavolo j lo fo pur trop- 
po. 

DEL N. ( forprefo . ) Lo fapete > e come mai? 

DEL G. Noi li cercavamo lontano , e gli aveva* 
nio fotto agli occhi . 

DEL N. Sotto agli occhi! ' 

DEL G. Quel TdTitore , quel fratello e Sorella 
fupporti , quel padre in prigione , tutti cofto- 
ro efcono di qui. 

DEI. N. PoiTibile! 

DLL G. Da' loro difcorfi gli ho riconofciutì . 

DEL 
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bEL N. { fiupefatt 0 , ) Qui erano, qui! 
biL G. Si , si . i . Se fapefte quel eh’ è pa^a* 
to fra me e quella famiglia indigente ] Io 
• aveva dati cinquanta Luigi al Tenitore * ed 
eglino hanno fervilo a„trar di prigione fuo 
padre < ' ‘ ' ' - • ' - • ' 

bÉL N. ( óoìi dìfpetto , ) Che diavolo vi verme 
in mente gettar così ilvoftro denaro? Que,. 

! fto porta fempri; dei giiai. . • 

bEL G*-I1 padre . mit-ha offerito di farjoii'uii vi- 
. glietto. ... , . , 

bEL -Ni Un viglietto ! prendetelo , ma latevene 
:i- , far prima 1’ abbozzo ... Non biC^na vi fi di- 

ca i che la fomraa onde ifi chiama debitore 
ha fervilo a trarlo di prigióne , poiché non 
potremmo più farvelo entrare. ’ - . 
f)EL G. Oh 1 non è già gueit poco denaro cfcie mi 
fa effere inquieto. ,, 

DEL N. Avete , torto . , Ma quella canaglia 
. farà uno frtepito .... 'Sanno chi voi Cete ? 1 

i DEL G. Nò , non fe lo immaginano neppure . . . 

DEL N. ( co» giubilo Non lo fanno j Oh la- 
e feiate far a me , che faprò ben io come al- 

;j lontanarveli . Gli farò chiudere tutti e tre in 

una prigione ; mi devono la pigione della 
camera : dove fono ? dove fono ? ■ 

DEI G. Ho mandato lor dietro un fervitore per 
trattenerli . Fra momenti li vedrete, 
r bEL N. Ben penfato, ben penfato .... Si avaa^ 
xa jLlcuao . . ... giudizio;* Eccoli 


' L. » ^ 


Digilized by Google 




V. • .1 


J /■ 


A' T Oi 




j ; ì 


S,C E ,K A YI.. .1 .. 

' I . jji '-.M. 

pusors,' e' detti, '' 


.1 


DEI G. ( ceff impazienza. ) 'C* Cosi*? 

Pub. -1 A Signore, non mi 

è ftàlo poflibile di farli ritornare indietro . II 
vecchio mi giurato , che farebbe qui fra 
un’ 'ora , rpa mi ha detto di voler prim^ 
parlare con un Notaio ; rpi ha ■ pregato che 
gliene infegnalTì uno fidato ed onefio , io gli 
ho nominato il voftro , e corrono a ‘ritrck 
vario . . , - . j/ .! ' 

OBL. 'G. ( furhfo. ) Ah fciagurato! .... Morirai 
per le mie mani. ■ 

Dub. ( tremante . ) Signore , che male ho fatto ì 
forfè che quel Notajo non è un galantuo- 
mo ? 

DEL. G. Ritirati , temi la mia collera .... Ri- 
tirati . 

SCENA VII. 

DEL Giglio, del Nero. 

DEL N. A SsoLUTAMENTE c’v’ ha UH déftìnb che 
Cl fi prende giuoco di noi . 

DEL G. ( andando e tornando. ) Il furore mi ttaf- 
TOrta. 

DEL N. Ma alfine del conto poi , quand’ anche 
il fervitore non aveffe infegnato loro il vo- 
ftro Notajo , farebbono ftati informati di tut- 
to 
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'I fo. ila' «Jualurtqae altro ^ 'poichi Tu'- pubblì- 
-rr tatìo^ che-,YÌi ibno cofe intereiraiiti 4» di- 
re a voftra Sorella o a’ dijvlei feredi i fu 
promefiTo un premio a chi delTe nuova di 
elfi , e ne’ cartelli d’ oggi è ftato ftam pa- 
ro , ch‘ ella è a Parigi , come pure fuo 
fratello > e che ‘fuo Zio è in prigione per 
regie tàiife > non avendo ballato i fuoi mobi- 
li a liberarlo . 

f' rsEL G. Ma che fi flrk adelTo per pararli da que- 
1- Ho colpo terribile ? 

f'i DEL N. Venitevi , e mandate in fretta dal No- 
tajo perchè vi afpetti , e non lìa vilìbile per 
’if chiccheflìa .... Prevenitelo bene che lìa fo- 
lo , prendete fubito la penna . 

15 2L G. ( £’ fuori di fe » fuona piti ’Do/te , e •ven- 
gono tutti i Servitori . ) Il Segretario, 

Ser. Signore , .è ufcitO'di cafa’, . - 

DEL. G. ( paleggiando . ) Impertinente ! fcìocco I 
so' è ufcìto di cafa quando ho bifogno di lui . 
:o: Andate , andate ...» Reftale .... Partite 

tutti .... Come ogni cofa congiura . . . . . 
R' Se non avelli dato una borfa di luigi) ei non 
larebbe ufcito di prigione > non farebbe venu- 
to qui ) non gli farebbe flato infegnato il 
mio Notajo ..... Giorno fatale i maledet- 
to capriccio! 

DEL N. Ma Signore , è d’ uopo di fcriv^e due 
righe alTolutamente . 

del G. ( difperandofi . ) Qpando il Segretario non 
)C! c’ è , pofs’ io fcrivere? 

del N. Vi farò io da Segretario, 
tii DEL G. Oh via , quand’ è così , perchè non mel 
dicevate? . , , , PalTiamo nel mio gabinetto, 
nc': ( a' Servitori . ) Dell’ inchioUro , una penna . 

t; Mi detterete tutto quel che dovrò mettervi , 

L j tut- 


m atto: T E R z.o, 

fatto- fapete > ( gmrdando'i Servitori ,) Ei 
manderò ai diavolo qaefti birbanti , ii inan- 
- derò al diavolo; ■' * ' - ' ' “'t 
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C4ki»etto d' un J^otajo . Egli ì feduto al fuo #«- 
' volino tutto coperto di carte e di cartoni» 

SCENA PRIMA. 

Il Notaio folo ; legge e fottofcrìve ^ 

Q Uants impreftanze ! Non s’è mai veduto un 
Secolo affa ramato d’ oro più di qnefto .... 
** E dove paffa ? ( Scuote il capo . ) Cattivo 
negozio . Non vi fono, più fondi , non v’ è 
più credito ! . . Quefto Particolare godeva la 
pubblica fiducia , eli’ era per lui una minie- 
ra inefaufta . . . . L’imprudente l’ha chiixfa, e 
vorrebbe ancora ‘ ..... che imperizia!. ( fi 
ftrigne nelle [palle . Entra un Giovane di ftu- 
dio , e gli prefenta delle carte da fot tofcrive- 
re . ) Che è quello ?... Ah ! fono le carte 
di queir Ufurajo fallito ... Al giorno d’ og- 
gi fi accomodano tutte . Quanti aflaflln) !. E 
quegli eredi fono venuti ? Deftineranno final- 
mente un giorno, per terminar if loro affa-, 
re? 

Grov. Un momento dopo che liete ufcito, Sigoo-. 
re , il Sig. Durand ha voluto, accordarli defi- 
nitivamente , e in tre ore di contefe non ha 
' fatto niente . . . Vogliono litigare. 

Not. Che anime balTe , malgrado a’ loro titoli e 
alle loro ricchezze I, Al momento della mor- 
te fono venuti ad afifalirmi come tanti lupi 
infuriati uno contro, all’ altro ; gli 'occhi lo- 

L 4 ro 
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ro affammati mi dicevano ; tutto è mio , ' 

^niente è di mio fratello; eppure il meno ric- 
co di eflì poflTede più di quaranta mila lire di I 
rendita . 

Giov. E’ venuto anche quel padre col fuo futuro 
genero . 

Not. e così? 

Giov. Non fono peranche d’ accordo affatto . V’ è 
una differenza di mille Scudi . 

Not. Come mai fi può mercanteggiare fopra un 
nodo così felice ? Quel buon uomo del padre 
vuol bene al fuo denaro , lo ha radunato con 
iftento, pazienza ! ma egli mi fembra meno 
difprezzabile di colui , che malgrado all’ a- 
more cui pretende di avere pella di lui figli- 
uola , fi oftina a non volerla fpofare fennon 
ad un prezzo determinato .... Benché fie- 
no treni’ anni eh’ io ne vedo di quelle , non 
c’è cafo che pofla avvezzarmivi . 

Giov. Ha mandato anche quel Finanziere che tie- 
ne fua figliuola in ritiro per forza. 

Not. Colla feufa di non aver denaro abbafianza 
per collocarla , mentre ognuno fa quali fpe- 
fe rpvinufe egli faccia per certi divertimenti 
che ìc difonorano. 

Giov. Fra poco dee ritornare quell’ uomo vedovo 
pel fuo contratto . Egli non vuol aver che 
fare fennon con voi, Signore. 

Not. Con me! . . Lo ringrazio . Egli non m’ in~ 
durrà mai a ftendergli quell’ atto perverlb 
cpn cui vuol rovinare i fuoi figliuoli tcnerel- 
li in favor d’ una feconda moglie . . . Non 
credo che neffuno de’ miei confratelli fecondi 
firn ili fuperchierie , non lo credo , e guai a 
t^uello , che ne foffe 1’ iftromento ! ( /of/o- 
jerive . ) Se voi giugnetc mai ad efocitare 

una 
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urta delle noftre cariche , ricordatevi i dove- 
. ri de’ quali un Notajo dee render conto alla 
Società. Non bada egli li adempia con quell* 
integrità ordinaria che lo rende efente da* 
rimproveri, ma convien ch’ei vegli con una 
' , fe verità fcrupolofa perchè non fi faccia co fa 
che non fia della più rigida equità ; dev’ ef- 
. fere noftra cura 1’ efaminare , il penetrare il 
Irido , lo fmafcherarlo , il farlo arrofCr s’ è 

r dìbile dimodrandogli la fua turpitudine . . . 
in queda maniera poflìamo renderci utili 
* alla patria, dormire i'nodri fonni tranquilli, 
ed efler contenti di noi medefimi. 

Giov. Signore , il vodro efempio m’ idruifce ab- 
badanza . Sarebbe defiderabile che qualunque 
. iromo ha un impiego riguardaflTe il proprio 
dato come voi riguardate il vodro. 

Not. Zitto , non fi parli di 'nefluno , s’ operi be- 
ne > e non lì veggano cotoro che fi allonta- 
nano dal buon cammino . Tutto quello che 
non è Onedo fia edraneo perfino al nodro’ 
penfiero . ( Vn fervo porta la lettera di del 
Cìglio , ) Date qui . ( legge. ) Egli mi prega 
di non efler vifibile fennon per lui ; dice che 
verrà col fuo Procuratore per concertare . . . 

• . . So quel che vuole . Oh ! quel Procuratore e 
quedo giovane . . . Non anderemo giammai 
d’ accordo. E quelle informazioni che ho fat- 
to fare ... Non fi è mai ricevuta nuova aU‘ 
cuna» 

Oiov. Non Signore. 

Not. 1 cartelli d* oggi non fono peranche venu-» 
ti? 

Giov. Non ancora. 

Noi. Quando vengano , portatemeglì fujbito . Que-‘ 
do affare mi rattrida quantunque volte vi 

pen- 
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penfo . Gran difgrazJa ! ... Eglino penano 
; ' forfè- in una miferia eftrema, mentre pofifeg,r 
gono uno ftato ricco fenzà faperlo . ( Sofpì^ 
ta* ) Datemi quel cartóne ^07.; da que- 
lla pvirte .... Ponetelo ( Il Giovane lo 
mette fui tavolino . Entra un altro Giovane , e 

- . porta delle copie .')-.Sono collazionate ?> be- 

. ne . . Portate - via quelle carte ..... Se 
alcuno mi cerca, per. poco che abbia.- bi fogno 
. di me avvertitemene fubito , e non fate af- 
pct'tar chicchera . A Parigi non v* ha cofa 
I più preziofa de! tempo , . . IL.mio- è confa- 
crato al Pubblico », e deggio fpendcrlo tutto 

- ' in di lui fervigio. ’ - 

1.® Giov. Signore , vi è nello Studio . un vecchia 
<. . contadino , un giovane c una fanciulla . . • 
Io credo vogliano’ maritarfi defiderano di 

- parlare a voi folof, mavio non ho creduto dì 

- ' dover interrompervi a queft’ ora , ed afpetr^ 

'ì tano. >' / ■ * 

Not, Perché non avvertirmi prima ? Vi ho det- 
.. to mille, volte che lafciate a me tutte que- 
lle buone" genti .... Il mio primo Giovane 
badi alle Ducheffe , ai Marchefi > ai Finan- 
, . .zieri 5 io fono contento , ma i poveri li vo- 
glio io; ella è quella, la mia ricreazione . * .. 

■ Fategli venir fubito. > 


r 
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"■Il NoTAfo fola. 


Erirrg come la poca attenzione lì rende ne- 
gligènti !.. * Io noti voglio più che fia li- 
fciata la mia Scala nè il mio Gabinetto 
poich’eglino hanno paura a venir fino a me,’ 
ed io non fono mai tpto contento quanto 
allora che veggo fui mìo pavimento le trac-; 
eie delle loro fcarpe co’ chiodi . Oh quante' 
volte ho ritrovate anime innocenti e grandi 
in quelle cui 1’ orgoglio chiama genti infi-, 
me ! Io fono difguftato de* Signori ; gli ho 

• • . 1 _ „ • nn. */!.- _ _ - . • 


veduti troppo davvicino . Trilla occupazio- 
ne ! lavoro afflittivo I No ; non voglio più 
aver che fare co’ Grandi ; 1* anima mia tof- 


fre troppo nell* afcoltarli . ( Si vedono Remi, 
G'tujeppe e Carlotta che fi ftrofinano i piedi 
' nell* ultimo pagliacctone , e mojirano difficoltà 
entrare . ) - • ' 


. “i ‘ . 
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S ’C E N A f I I I; 

? MI , Giuseppe , Carlotta e dttnl 


Centrate-, amici , entrate Eh la- ' 
JCi, folate buon vecchio \ voi fi?M proprif- 
^ fKno ; avanzatevi. , ' > / 

Rem. Si canore, noi venghìamo .... , . 

Nqt. Pn na di tutto fedete tutti e tre ... ^ 

Rem. Oh Signore ... 

Not. Accornoiatevi , ve ne prego . ( Siedono . ) 
ì " Acieifo pariate. Che co fa ,vi occorre? un con- 
r> tratto di matrimonio? ,, . 

t^us. Come indovinate facilmente 1 ^ SI Signo- 

Not. Tanto meglio . Quella è una graalofa gio- 
vinetta , e di pii\ è raodeftiflìma . E’ un pia- 
cere per me il vedere così bella coppia . M* 
immagino già amici miei , che lìate d’ ac- 
• cordo . I vo.^ri foli oggimai fi pouno chia- 
mare matrimoni , mentre a’ pochi che fi 
^ fanno nelle Città non fi può dar il nome 
fennon di mercati. 

Rem. Ah ! sì Signore , fiamo d’accordo perfetta- 
mente , ma v’ha qualche cofa che può nuo- 
cere a quello accordo reciproco , e per que- 
llo ho d^fiderato di parlare folamente con 
voi . Io bramo che quelli due giovani fieno 
uniti , è necefiario che lo fieno , ed ella è 
qu^'la tutta la mia fperanza , e la fola feli- 
cità cne afpetto prima di fcendere nel Sepol- 
cro . Ma , Signore, lo crederefte? In tutti e 
tre non abbiamo . . . Non ardifco di termina- 
re i eppure è d’ uopo eh’ io ve lo dica ... 
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Gius* Padre mio lafciaté , che parlerò io per 
voi . 

Rem* No , Giufeppe , lafciami dire ;* Signore^- io 
vengo ad implorarvi , a rivelai vi latHofira 
forte deplorabile*. . • Vengo . . ,*Ah! le mie 
idee fi confondono ... ‘ 

Not* Perchè titubate > Voi non dovete tremare 
a quefto modo in faccia ad un'voftrr, fimile, 
eh* è -in dovere in ogni tempo d’ afcoltarvi e 
.d*eflrervi utile ... Io vi rifpetto^ poiché mi 
fembrate un uomo onefto. 

Rem. ( aJzìPjdcfi , e ftender? 4 o k braccia verfo dì 
lui. ) Senza denaro . . . Noi non abbiamo, 
t • SigiK)re 5 cos’ alcuna da darvi , e non fo co- 
i me pregarvi a ^ proteggere il loro matrimo- 
nio . Io chiedo folamente che pofTano efiere 
w uniti poiché riguardo al loro vitto , fonò 
laboriofi e fobrii , quindi non può. mancar 
loro il 'pane , e la .Provvidenza che gli ba 
afiìftiti fino a quello giorno li lavorirà forfè 
maggiormente per 1* avvenire. . 

Not. Vi. lodo , e avete ragione di peiifare a. qua- 
rto modo . Sì 5 voglio vederli uniti , e il 
mio cuore già ne prova un fegreio piacere *; 
quanto riguarda al mio miniftero farà fatto 
in breve , e nulla domando pel felice pote- 
re di cfercitarlo . ( Oefio tm$o fra Qiufepp^ 
Carlotta..) ‘ . . ’ , v . . 

Rem. Ah ! Signore quanta bontà ! Eglino pon- 
no concepire ancora, però qualche fperanza , 
ed ecco la ragione per cui defidero che fia 
flefo il contratto ; poiché il padre di que- 

fta~ fanciulla .... Saprete tutto Ma 

mi fu detto che vi farà qualche difficoltà 
; perché 1' una é- mìa nipote e 1* altro mio fi- 
glip V-. .... Vorrei fapere 

Noi. 
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Not* ( con ferhta. ) Cugini , germani !.. E’ ve- 
ro. . . quefto é un oflacolo. 

Givs. Un oftacolo i * w lo, fono perduto,!.. . * 
Ah! Carlotta! 

Not. Non vi fpaventàte . Quantunque fia proibi- 
to r accordar difpenfe per matiinlonj di cu- 
gini ad altrif che a‘ gran Principi e per ra^ 
gioni di flato , altre ragioni fanno che fi ac- 
cordino da molto tempo a quanti - le. doman- 
dano ; quindi con Un pò df tempo e un pò 
di denaro , fi averà un ampio potere* 

Gius. ( a Carlotta * ) Si averà Un ampio pote- 
re. • . o ■ ^ • 

Not. Sborferò io queftà fomma ; mi fembrano 
così ben appajaii ^ che farebbe peccato il la- 
fciarli languire. ’ , 

Rem. Ah ! Signore ..... la voftra generofi- 
tà . . . . 1 ’ 

Not. ( colla penna in mano . ) Qual è il Vofiro 
fiato ? 

Rem. Ho fempre coltivata la terra. 

Not. Denillìmo ! Se fapefte quanto ftimo , quan- 
to amo gli Agricoltori! 

Rem. Oppreffb da molte difgrazie che hanno pro- 
dotta la mia rovina , e perfeguitato per cer- 
te tanfe reali che mi fu impoflibile di.rifcuo- 
tere , fui tratto in prigione .... 

Not. V’ intendo . Si danno degli uomini crudeli, 
ma abbandoniamogli alla loro infenfibilità , 
, • e faranno puniti • « . • Ditemi, in qual Pro- 
: vincia eravate voi fiabllito? 

Rem. Nella Franca Contea a Monthofon. 

Not. ( con intereffe . ) A Montbofon ? Quefto ap- 
punto è il luogo .... voi potrete farmi un 
- . -piacere. ( Si alza , 9 fc art abella un libro mtu 
noferitto . ) Io cerco una certa famiglia , di 
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cui forfè potrete darmi contezza . .( le^gt mot^ 
te carte a bajfa voce , e alzandt^a ad un trat^ 
to: ) Nel 1750., Pietro' Aleflìo Remi .... 

Rem. Ah ! Se anche forte quella una nuova dis- 
grazia che venìfle ad opprimermi , non potrei 
negare la verità, lo- fon quello. 

Not. ( Sorprefo e gettando uno flrido . ) Voi Pie- 
tro Alertlo Remi .... 

Rem. Io, Signore, io in perfona. ’ 

Not. ( colle mani tremanti per allegrezza . ) Ba- 
date bene Siete voi. fratello d'Ifidoro 

Remi, che dopo prefe il nome di del Giglio ^ 
che fu artente . . * v ' 

Rem. Sì , Signore ; egli è' mio fratello e padre di- 
quella fanciulla egli è quel fratello eh’ io 
cerco , e di cui non fo che fia da tanto tem- 
po. Adelfo vi farò vedere delle carte che au- 
tenticheranno quanto vi dico. 

Not. ( h guarda , e grida con trafporto , ) Ah i 
miei cari amici , il Cielo qui vi ha condot- 
ti . Giorno felice ! E’ quella dunque la cara 
fanciulla che ricerchiamo dappertutto! Ma voi 
non leggete i cartelli pubblici ? 

Rem. No j Signore , non io neppure che cofa fie- 
no . . . . Vive forfè il di lei padre ? lo co- 
nofeete voi ? lo conofeete > Ah I parlate ; 
ancorch’ ei m’ abbia trattato male , è però 
mio fratello. 

Care. Io fon tutta commofla .... Ah! Giufep- 
’ pe! . . . Giufeppe! ... 1 • 

G;us. Afcoltiamo , al^ltiamo . Deh , Signore , 
terminate ...... 

Not. ( a Carlotta con gravita , e commozione . ) 
Io ho conofeiuto voftro padre , 1 * ho cono-* 
feiuto . . . SoQ io quello eh’ egli mandò a 
cercare negli ultimi fuoi momenti. . . 

Qa 80 - 
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Carl. ( i'un tuono dolorofo . ) Egli è morto! . . 
Noi. Si , afflitto perchè noti vi avea vicina , 
perdhè non potevate chiudere gli occhi fuoi . 
• E’ morto amandovi , chiamando la fua fi- 
gliuola , procurò di riparare alla fua dimen- 
ticanza in cui vi avea porta .... Mi ha 
' dettato un tertamento che appunto è qui , 
ha lafciato cento ottanta mila lire di rendi- 
ta , da dividere fra voi e vortro fratello ; 
■ è d* uopo che vi prefenti oggi a querto fra- 
tello il quale vive in ricco fiato fotto al no- 
me del Signor del Giglio che fuo padre avea 
prefo 1 tre attori efprìmono la loro forpre- 
fa con un muto linguaggio , parlano, cogli oc-, 
chi , e gridano quaf iitjìeme , ) 

Gius. \AhT Carlotta! 

Rem. ^Ecco ricompcnfata la tua virtù [ il Cielo 
è giurto . 

Cari. E* querta un’ illufionel Mio Padre 

quel Signor del Giglio farebbe mÌQ fratello! 
Not. ( a Carlotta. ) Lo conofcete? 

Cari,. Pur troppo. 

Rem. ( alzctndofi . ) Signore , ufeiamo or ora di 
cafa fùa. 

Not. ( forprefo . ) Come ! voi in cafa fua . In- 
formatemi del motivo che vi ci ha condotti. 
Rem. Ah! difpenfatemi Signore , dal narrarvi co- 
fa che ci farebbe arroflire . In quali coftumì 
fu- allevato mai quello fciagurato colle fua 
vili ricchezze ? Perchè non è rimafto povero 
- piuttofto con noi ? S^ebbe almeno onefto e 
virtuofo, ma oh Diolcorrotto dalle ricchez- 
^ ze è divenuto un feduttore , un’ diffoluto . , , 
Egli credeva querta mattina di poter compe- 
.. ,, rare la , virtù di -Carlotta , e osò, proporne a 
me medefimo il prezzo. 

. Nqt. 
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Not. Siete rimafti ignoti tuttavia 1* uno all’ al- 
tro ? 

Rem, Io non gli ho detto il mio nome che fui 
momento di lafciarlo . Se ne ricorderebbe celi 
forfè ? 

Not. Se fe ne ricorda ! e in un modo che mor- 
tifica la fuafuperbia efpaventa la di lui ava- 
rizia. 

Serv. Il Signor del Giglio fcende di Carroz- 
za . 

Rem. Del Giglio ! Egli viene .... Anche qui ci 
perfeguita? .... 

Cari. Ah! lafciate eh’ io mi prepari a foftenere 
la di lui villa. 

Not. ( a/ Servo . ) Afpetti un poco ; quando 
fuonerò lo intralurrete . ( ì/ Servo parte . ) 
O miei cari amici ! quello è uno de’ più bei 
giorni della vita mia . O come rendo grazie 
al Cielo di quefto incontro felice ! come be- 
nedico la mano della Provvidenza !... Voi 
non farete più poveri , non avrete più bifo- 
gno di chicchefiia , farete ricchi j goderete le 
facoltà che vi appartengono , e che merita- 
va la vollra virtù , ( mette la ma^o /opra 
una carta che ha fui tavolino . ) Ecco un te- 
ftamento eh’ io debbo leggervi .... Carlot- 
ta , ecco la foferizipne d’ un padre, che non 
potete ricordarvi d’ aver veduto . Oh quan- 
to egli ha penfato a voi negli ultinii fuoi 
momenti! .... 

Care. ( chinandofi rìfpettof amente e baciando la 
foferizione ptan^endo . ) Ah! perchè non vive 
tuttora ! 

Gius. Lafcia che baci ancor io il di lui nome.... 
Tuo padre dev’ eflere padre mio. 

Not. ( alzandoli . ) Voi fentirete quello eh’ egli 
Tomo I. N. R. M ha 
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ha dettato . Vi leggerò quello tellamento , e 
giacché veltro fratello è qui , ora lo farò en- 
trar# , ma perchè il primo incontro lì faccia 
più tranquillamente , palTate tutti e tre in 
■ quello gabinetto » d’ onde fentirete la mia 
voce . Quando farà tempo ne ufeirete . Io 
voglio llringere , colpire , cangiare quel cuor 
indurato . Ah ! s’ ei potefìfe arrenderli , quan- 
to farei contento di me medelìrao! 

Rem. Chi vi rende sì buono verfo di nor? 

Not. Ho giurato d’ effer giallo , e adempio fol- 
tanto a un dovere . Entrate miei cari ami- 
ci . ( quando fono entrati chiude la porta del 
Gabinetto» ) 

SCENA IV. 

Il Notajo folo'y fuona , e viene un Servo» 

Not. TL Signor del Gìglio può elTer introdot- 
X to . . . . ( /V Servo parte . ) Vedremo s* 
egli perfille nel fuo ingiullo progetto . Non 
fi può più dilfimulare , la divilìone é giullif- 
fima . Mi difpiace tuttavolta che quel Pro- 
curatore fia 1’ Efecutore tellamentario ; egli 
è il di lui Configliere , e ficcome i cavilli 
gli fono familiari .... Eccoli . ( gli /aiuta , 
fa avvicinare delle fedie y e va a metter/ gra^ 
veniente nella fua fedia d' appoggio» ) 


SCE- 
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SCENA V. 

DEL Giglio, del Nero, e detto . 

DEL G. OIgnore , noi venghlamo per 1’ aflfhr* 
che a;ià v’ è noto . La voftra maniera 
di operare c la cofa più curiofa del Mondo . 
Noi abbiamo le mani legate , e quella me- 
tà m’ inquieta infinitamente. 

Not. ^ freddamente . ) Signori , avete ricevu* 
to qualche nuova , fapete dove fia quella 
fenza di cui non fi può terminar cos’ al- 
cuna ? 

DEL G. ( con caldo . ) Non fi può terminar cos* 
alcuna ! .... Ecco il linguaggio di voi al- 
tri Signori ; fiate tutti compagni ; 1’ è una 
cofa orribile . Quelle voftre dilazioni non 
hanno fenfo comune . Ella farà sà il Cie- 
lo da quanto tempo all’ altro mondo , ed 
io perchè è morta ho da rellare pregiudica- 
to ? Gli affari miei non ponno fofferire que- 
llo ritardo . 

'Not. Ve 1’ ho già detto , Signore , v’ è necef- 
faria una fentenza la quale vi metta ia 
pofTefib de’ beni di quella Sorella , che fup- 
ponete morta con quello bed fondamento . 
Avete già veduto , che folamente un Mini- 
Uro pubblico ha potuto fupplire per (JUella 
Sorella al levar dei Sigilli , alla facitura 
dell’ Inventario , e alla vendita de’ mobili ♦ 
La legge protegge gli Abfenti , non vuol 
confidare ì loro interefli a’ Parenti , e fe 
dopo un certo tempo d’ abfenza provata per- 
inett« a quelli d’ impadronirli de’ beni dell* 

Ma Ab- 
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Abfente, inglugne loro però T obbligo di ren- 
derglieli al cafo . Quello pofleflb non dà 
neppure la proprietà all* erede apparente , 
ma una femplice amminiftrazionc , della 
quale egli deve render conto all* Abfente s* 
egli ritorna ; e lìffatto erede non può nè 
vendere , nè alienare , nè ipotecare r beni 
di eflb fennon dopo vent* anni , duranti i 
quali la legge lo fa prefumer vivente . Stu- 
pifco che il Signor del Nero voftro Configlie- 
re non v’ abbia informato di quelle verità . 
La fede di morte dunque di vollrà Sorella 
è la fola , che pofla dillruggere la prefflnzio- 
ne della legge , poiché quella Sorella può 
benilììmo elfer in perfetta ialute , e venir in 
quello punto a riclamare la fua facoltà • 

I>EL N. Ma voi potete ben figurarvi , che non 
fi dividono così i propri beni con una feono- 
feiuta , e che quando la Sorella del Signor 
del Giglio fi prefentalfe in quella punto , noi 
la tratteremmo come quella che volelfe im- 
padronirfi con impollura de’ beni d’ una fa- 
miglia . Permettete che ve Io dica , Signo- 
re , un tentativo di quella natura difficil- 
mente riefee , poiché non fi prefume che 
un Padre fiali determinato a privare la pro- 
pria prole del fuo flato ; quindi i Giudici non 
decìdono mai a favore degli feonofeiuti fe 
non lì veggono vinti da prove convincenti e 
vittoriofe ; ma per buona fortuna , non v* 
ha cofa più difficile da atterrarli della conca- 
tenazione dei fatti che conducono allo feo- 
primento d’ uno flato . Ella porterà , direte 
voi , la fede della fua nafeita ; ebbene , ve- 
dremo fe farà fottoferitta dal padre . La na- 
feita ftabilita con certezza non balla s biso- 
gna 
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' ^na , che ia {tfova deli’ identità fia dell’ ul-* 
tima evidenza , cioè bifogna applicare la pro- 
va della nafcita fpecificamente ed efclufiva- 
mente all’ individuo che riclamà la filiazio- 
ne ; e fifFatta applicazione non è fattibile 
fenza un feguìto di prove che ftabilifca la 
pofleffione di ftato prefa colla nafcita . Si di- 
, manderà > mi direte ancora , di poter intro- 
durre dei teftimonj ; ma noi vi ci opporremo 
con tutte le noftre forze , e fe quello pure 
farà permeflb , diftruggeremo le teftimofiian- 
«e con dei rimproveri , dei fatti giuftificati- 
vi , delle inchielle contrarie . Finalmente in- 
tenteremo ouerela di falfo . . * 

DEL G. ( Stefo julia fua fedia d' appog^h . ) Sì j 
dice bene , querela di falfo * 

Not. Contro a tutto quello che ha detto il Si- 
gnor del Nero . ( a/ Signor del ’^ero . ) Voi 
' fupponete di parlare a quella Sorella , o ten- 
dete a rovinarii vollro Cliente don una con- 
danna nelle ftiaordinarie i 
©BL N. ( raddolcindof , e avvkìnandoji Hl 

tajo . ) Avrei ancora degli altri efpedienti , 
ma a voi convien parlare con fincerità. Noi 
fiamo venuti qui con un difegno determina- 
lo . Entrate un poco nelle mire del Signor 
del Giglio , e vi prometto una fomma gra- 
titudine . Egli ha bifogno di tutti i fuoi fon- 
di .. . Che cofa avrebbe a fare una fanciul- 
la di quella fomma? .... Sarà contenta di 
. |X)co . Parliamoci fchietto : non avete voi 
vedute certe povere genti * Noi Tappiamo 
. eh’ elleno fono venute qui . Mi lulingq , 
che non vorrete efler fevero verfo di noi , 
nè farci la guerra > e vi giuro , che po- 
tete calcolare fu »... . In fomma farete 

M ? con- 
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contento . ( pianò a del G. ) Bifogna guada- 
gnarlo . 

BtL G. Dite bene. 

Not. ( eoa tranquillità. . ) Io non v’ intendo , 
fpiegatevi .... 

del N. ( con rijo forzato . ) Voi comprendete be- 
nilTimo che non il tratta fernon d’ aggiuftaiil 
amichevolmente . Il Sigjfor del Giglio è ra- 
gionevole , le accorderà qualche cofa per ri- 
• tornare al fuo paefe , potrà ancora aflegnar- 
le una peniione congrua , ma quando però 
eli* abbia fatta una rinunzia formale , fenza 
di che non avrà nepnure un folio. 

Not. ( a del G. ) Vi lufingate, Signore ^ che que- 
llo progetto poifa riufeirviJ 

Del G. a voi fta il darci mano , poiché il Si- 
gnor del Nero effendo Efecutore , fa com’ è 
d’ uopo d’ interpretare il teilamento. 

Not. ( prendendo in mano il teftamento , ed ac~ 
cingendoji a leggerlo . ) Volete prima di tutto 
afe citarlo quello teftamento dettato da uir 
padre , le ultime volontà del quale denna 
eifer facre per voi \ 

DEL G. Egli flava aflai male allora , polche al- 
trimenti fo che in buona falute .... 

Not. ( d' un tuono fermo ed alto . ) Volete per- 
mettere che ve lo legga ? 

DEL G. L’ ho già fentito. 

Not. Male aftaì , e per quefto torno da capo. 

DEL N. ( del G. ) Lafciate , afcoltìamo , forfè 
vi_ ritroveremo qualche capo di nullità a cui 
prima non avevamo badato. 

Not. ( lo guarda con ifdegno , poi legge d' un tuo- 
no forte , e pofato . ) Teftamento d’ Ifidoro 
Remi . „ Io mi fento oppreftb talmente , 
che non poiTo fperare di ritornar iti vita ■ 

d- 
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ella mi fugge nel momento appunto in cui 
veggo come avrei dovuto impiegarla . Qua- 
le momento | O voi che leggerete quant’ io 
fo fcrivere , penfateci per tempo ,* un giorno 
vi troverete nel cafo mio , e allora la veri- 
, tà s’ ingrandìfee , e allora è d’ uopo di rico- 
nofcerla , e di renderle ommagio. 
j>BL N. Qpefta è morale j paffiamo , paflfìamo. 
Not. ( /o guarda ancora con ifdegno . ) Dichiaro 
dunque con quefl’ atto teftamentario di aver 
, lafciato una fanciulla fecondo frutto del mio 
matrimonio , nelle mani di mio fratello Pie- 
, tro Ale(T»o Remi , Lavoratore a Mnntbafoii 
nella franca Contea mia patria . Dichiaro , 
che quella fanciulla è mia figliuola legitti- 
. , ma 5 e Sorella minore di Luigi Remi mio 
figlio chiamato dopo del Giglio , fopranome 
che ho prefo . Dichiaro di averla lafciata a 
bella prima perchè non potea prendermi fif- 
fatto pefo , e che dopo vinto dall’ ambizio- 
ne j dall’ avidità , e dal tumulto degli affa- 
ri , errando inoltre in paefi lontani , 1’ ho 
sbandita per dir così dalla mia memoria , 

. Giunto ad uno flato che 1’ uomo trova felice 
fino a tanto che non è rifehiarato dal lume 
della morte , ebbi la crudeltà di far tacere 
nel mio cuore tutto quello che mi ricordava 
la mia figliuola , col folo difegno di accu- 
mulare tutti i miei beni pel figlio mio. Sotto 
ad un nuovo pome ho dimenticato i miei 
parenti , e ho rotto c^ni commercio volon- 
tariamente con eflì . Refo infenfiblle dal fa- 
vore della fortuna , e arroflìttdo di quello 
parentado di campagna , per la fai fa pre- 
venzione che dovelfe farmi difonore , ho 
mancato a’ pià facri doveri , del che do- 
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mando finceramente perdono al Cielo ; ma 
quello che mi fa provare maggior rimorfo fi 1 
è r aver educato mio figlio con quelli prin- 
cipi c averlo incotto io medefimo a 

nafcondere la fua nafcita , il fuo paefe , i 
fuoi parenti , e il nome di quella Sorella eh’ 

10 riguardava come un olìiacolo alla di lui > 
fortuna . Detefto con quell’ atto un' educa- , 
zione indegna , e temo per giufta punizione 

eh’ eli’ abbia fatto pur troppo la radice nel 
di lui cuore . Lo prego in grazia di perdo- 
narmi r error mio , e di riparare al male 

che ho fatto . Lo prego di nuovo , e gli or- I 

dino da padre di cercare fua Sorella , e di ' 

aver per e(fa il dolore, l’amore, tutti ì fenti- 
timenti eh’ io non ho avuti , e che (bno in 
fondo a quello cuore fpirante . Voglio eh’ ei I 
divida con efla in porzione eguale i beni ■ 
che fi troveranno di mia ragione al giorno | 
della mia morte , e fo voti al Cielo perch’ 
ella viva , e intenda le mìe ultime paro- 
le .... O figlio , fe la rivedi , fe ritrovi 
con lei quello che le ha fervito da padre , 
guardalo come il tuo . Se non foffe Hata .1’ 
ambizione che m’ ha imprigionato nelle gran 
Città , ed ha accorciati i miei giorni , mor- 
rei fra le loro braccia, afperfo del loro pian- 
to , onorato del lor dolore . Eleggo Efetuto- 
re di quello mio tellamento il Signor del ( 
Nero mio antico amico per fomminiftrargli | 

11 modo di riparare a certi errori , perfuafo 
che i miei ultimi fentiroenti faranno fopra di 
lui queir effetto eh’ io ne. attendo . Noi fia- 
mo a un dìfirelTo della medefìma età ; gli 
ferva d’ avvifo il mio fine ; egli intenderà 
bene quello eh’ io voglio dirgli 

DEL N. 
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DEL N. Ma quefto non è il formolario folìto. 

DSL G. Qual partito s* ha a prendere , Signor 
del Nero? 

Not. ( Si alza , e dice con energia . ) Qual par- 
tito'? Eh Signore , chiedetelo à Voi medefi- 
mo , alla voftra cofcienza , al voftro cuo- 
re , € rifpondete fecondo a’ di lui fuggeri- 
menti » ( paleggia /degnato e penfofo . ) 
t)EL N. ( a mezza voce . ) Non ho fcoperta una 
parola che polTa far annullare quello tefta- 
mento . . . Tuttavolta cerchiamo d’ intimo- 
rirlo . { un pò pià forte . ) Voi no» avete 
cofa alcuna a temere da quelle genti che 
( non ' hanno molte finezze , inoltre fono in 
miferia . Con che fofterebbono una lite' faci- 
le da accenderli, e che fi può far durare tut- 
ta la loro vita per mezzo di certi cavilli , 
che a me fono familiari ? So io quello che 
farò , e prometto di fargli morir di fame 
prima che abbiano ottenuto per prima fen- 
tenza una menoma provigione . ( Mentr' egli 
• dice quefi' ultime parole , il 7{ot. fuqna , e 
viene un Servitore. 

Not. ( al Servitore con rifolutezza . ) Conducete 
quell’ uomo fuori di cafa mia , e badate eh’ 
egli non riponga mai • più il piede fulla fo- 
glia di efia. 

DEL N. ( alzando/ y e imbarazzato. ) Come , Si- 
gnore, a un Procuratore par mio? 

Not. ( al Servo . ) Obbedite . ( a del G. ) ^Vol 
retiate. Signore, debbo parlarvi. 
r>£L N. ( partendo . ) Io mi rido di quello affron- 
to , e fa prò vendicarmene . Faremo lite, fa- 
remo lite. 


SCE- 
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JMor# OImili difcorfi denno cflere puniti y il dif- 
O prezzarli farebbe flato poco. 

DEL G. Ma egli parlava come Procuratore. . 

Not. Non V* ingannate così ; coftoro difonorano 
una profefTione , che porta feco al pari di 
cjualunque altra il dovere d’ elTer -uom dab- 
bene , di cercar , la giuftizia e la pace . Io 
ne conofco parecchi di quella integrità y e 
benché rari , ponno fervi re d* efempio . A- 
vrei defiderato che quelli foflero Itati i voflri 
conliglicri ; del redo , ve lo replico , dovete 
confultar voi medefimo , interrogar j-il voftro 
cuore , e .quindi rifpondere . 

DLL G. Ma la metà d’ un’ eredità . . . laMneta è 
poi troppa. 

Not, ( co/i uno fde^no^ nobile . ) Ebbene Signo- 
re , feguite il vodro Cònfigliere , andate a 
rendervi difprezzabile al pari, di lui \ ma a- 
vrete a fare con me ; Io prendo fopra di me 
la lite , e vi afllcuro ch’ella non anderà per 
le lunghe come fperate . Anderò io in per- 
fona a prevenire delle voftre inique inten- 
zioni i Giudici , che non lafcieranno langui- 
re la virtù frali’ indigenza , né le faranno 
lofpirar lungamente la dovuta giuftizia ♦ 

. ^ ( dei Gìglio refi a confufo e non fa ni refiar 
• ne partire, ) Ma poffibile che l’oro vi tiran-* 
neggi a quello fegno , ed eft»ngua in voi o- 
gni fentimento di virtù , d* equità ì Se vo~ 
Itro padre vi compariflc dinanzi ^ fe acca-» 

fa f-^ 
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falle la voflra avara infenfibilità , e vi riin- 
proveraflfe di tradir i fuoi voleri cftremi , 
potrete non conofcere la fua voce? . . . Eb- 
bene , tremate , ella ufcirà dal Sepolcro per 
accufarvi e farvi arroffire . Sì ; il fuo San- 
gue comparirà , e deporrà contro di v®i . 

( corri al Gabinetto , ed apre la porta . ') 
Venite , venerabile vecchio , e voi , virtuo- 
fa fanciulla , venite . ( Efcono tutti e tre 
piangendo ^ e vogliono abbracciar il J^ota- 

) 

Carl. O mio Benefattore! 

Rkm. Uomo del Cielo! 

‘ Gius. O noftro Protettore! 

PEL G. ( Sorprefo , e dando indietro per lo flupo- 
re . ) Cielo ! Son deffi ! hanno intefo tut- 
to! 

Not. ( con trafporto . ) Alzatevi , amici , alzate- 
vi ; cara figlia , fe perdete un fratello , fa- 
rò io le fue veci , e- la mia cafa farà cafa 
voflra fino a, tanto eh’ egli fia coflretto a 
darvi la voflra porzione ereditaria. 

Carl. Voi arroffite , Signore , d’ efifer mio fra- 
tello , ed io che voglio pure amarvi , gemo 
perchè il voflro cuore è così poco fimile al 
mio . Ma fe i beni che idolatrate vi ìianno 
corrotto a fegno di rendervi ingiuflo , io li 
difprezzo troppo per centra flarveli . ( Kìtor^ 
nandù al J^otajo . ) Signore , fate eh’ ei dia 
folamente a mio padre il neceffario per ri- 
tornare in quella capanna che gli fu rapita 
e per ricomperare,! preziofi ftromenti del 
Agricoltura ; quello bada per noi , e andre- 
mo contenti a vivere , a lavorare , a morir 
inlìeme. . . ■ 

Not. ( a d^;l C. ) Sentite? . 

Carl. 
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Cari. Io nòli voglio difonorare mio fratello' coit 
una lite , e fvellergli T anima chiedendogli 
quello eh’ ei non vuol reftituire . Gl’ inìe- 
gnerò ben io che poco balla ad un* anima 
coraggiofa ♦ Non è vero , padre mio' , che 
♦ non abbianio hi fogno di cofe fuperflue ? Non 
. è vero , Giufeppe-, che per te farò' Tempre 
ricca abbaftanza ì * * 

Gius. Ah ! tu lo fai . . * • 

Rem. ( fofpirando . ) Queflò dunque è quel fan- 
eiulio eh’ io ho veduto in fafee, che ho por- 
tato nelle mie braccia , che ho accarrezza- 
■to e ftretto tante volte al mio feno ? Io gli . 
parlerei , ma egli mi ha difprezzato , il fuo 
cuore ingrato è lontano dal mio , e non c’ 

.. intenderemmo . . . • 

DEL G. ( cife rim afte vicino alla, porta fenza 
terne ufeire , efclama profondamente . ) Mi 
fuggono ! Il loro difpregio m’ è infopportabi- 
le . . . Ah! rho meritato. 

Not. ( in un' azione piena di fuoco ad una vivai- 
cita inafpettata corre verfo la porta , lo pren^ 
de pel braccio , lo tr afeina rapidamente in 
faccia a fuo Zio ed a fua Sorella . £’ d* uopo 
che quejto fi faccia con nobiltà , precifione , 
forza 3 grandezza , col vero movimento dell* 
anima . ) No ; voi non confervarete quell* 
anima avara e difprezzabile ; la cambiere- 
te . In mezzo a’ voflri interni contraili ho 

feoperto il voftro carattere Se avelie 

pallata la porta , non vorrei più guardarvi , 

' ira voi non vi degraderete a quello fegno . 
Non è ellinta nell* anima voftra tutta la 
leofibilità 3 e rollerete commolTo .... Ab-< 
bar^ionatevi meco al dolce piacere di abbrac- 
ciar quello vecchio , le di cui virtù ponno 

fola- 
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I fola mente tarvi onore . Cedete al degno fuo 

i figliuolo cui amerete , e a quella &>rella , 

il di cui tenero cuore appella il voftio . Non 
! vi ha detto niente la voce del padre voftro 

: • fpirante ? Ella ha intenerito anche me ... . 

3 Deh mirate le lagrime di quella virtuofa fa- 

f miglia che fpargono ancora , e afpettaito le 

voltre. ( col fuoco àzl fentimento . ) Animo , 
coraggio , fii de’ noftri : dimentica le tue do- 
> rature , la tua ricchezza , il tuo lulfo j fii 

uomo , fii giufto , acquifta un cuore , pìan- 
i. gì > e conofei la natura 5 ella non t’ ingan- 

li nerà, e, credi a me , riceverai da lei la tua 

s ricompenfa. 

c’ PEL G. ( i» quefto tempo ha il volto coperto con 
ambe le mani , E' nell attitudine d' un uomo , 
(, dentro al quale nafee per forza una rìvoluzìo- 

Ij ne improwifa . Egli apre le braccia , nafeon- 

i, de il proprio capo nel feno del vecchio , e gri- 

da con una voce mezzo ejìinta . ) Sì ; ho un 

t cuore ... lo fento O mio Zio , mi 

^ fembra di rivedere in voi mio Padre . Io ce- 

ìj do alle voftre virtù , e rello colpito malgra- 

D do mio. 

^ Cìarl. ( volando a luì» ) Mio fratello! 
f Gius. Cugino mio! 

j- JDEL G. ( abbracciandoli . ) Io fono flato ingioilo , 
i. barbaro , fnaturato ; ma non lo farò più , 

( non potrò più elferlo ... V’ imiterò . vi 

j amerò .... 

Not. ( Strìngendofelo fralle braccia . ) Beniflìmo * 
I beniflìmo ; egli é della famiglia , ò del vo- 

, ftro fangue , è voftro fratello ... E’ degno 

^ di voi. I 

. PEL G. Mi perdonerete •? mi amerete anccwa ì 
j Siete contenti del mio pentimento ì ( lo ab~ 

brac- 
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tracciano in rifpojfa . ) Io provo un fenti- 
merito fconofciuio , e nelle voflre braccia 
ho provato il primo vero piacere della mia 
vita . 

Rem. Sii Tempre mio Nipote . Io non ho abiti 
galonnati , ma fotto a quello rozzo fajo il 
mio cuore è tenero e tutto tuo. 

Not. ( n del G. ) Non è egli vero che adeflb 11 
i-eff)ira più facilmente ? Oh a quanti è fco- 
nofciuta la dolcezza di poterlo fare ! ( del G. 
lo abbraccia, ) 

Gius. ( a del G. additando Cari. ) Io era fuo ' 
fratello , adeflb lo liete voi . . . Approvere-- 
te il noliro nodo ? 

DEL G. Sì, facciafi la divifione, Il Renda l’atto, 
ed io fon pronto a fottofcriverlo. ' 

Cari. Afcoltatemi , fratello mio ; voi liete av> 
vezzo alle grandezze dell* opulenza , alle 
fpefe che lì denno far nel graji mondo . A 
noi , lo replico , balla il neceflario per efler 
felici- . Io efigo , ed elìge mio padre , negli 
occhi del quale leggo le fue intenzioni , che 
conferviatt quello eh’ è indifpenfabiie al ran- 
go in cui vi liete pollo. 

DEL G. Quella generoCtà eh’ io ammiro m’ in- 
fegna il mio dovere . Io non terrò cofa 
che non mi appartenga . Voi fiete tre , 
ed inoltre vi fon dei poveri . ( al 'ì^ot. ) 
Voi farete il noliro giudice , e giudice feve- 
ro. 

Rem. f bbene , Signore , voi ad illanza noftra 
ordinerete , che accetti quello dono dal no- 
Ilro amore . Tu ci farai quello piacere , o 
farli un fuperbo. 

PEL G. Non lo farò ; m* innalzerò fino a voi , 
acconfentirò a dovervi molto , perchè farà 

dol- 
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dolclflìmo in tutti i tempi per me il confd*- 
farlo e il fentirlo. 

Not. Quell’ ultimo tratto mi trafporta . Il vp- 
ftro cuore è retto , giufto , fenfibile , e gli 
artifizj d* un traditore non hanno potuto cor- 
romperlo . E’ ragionevole però che abbiate 
una porzione un poco maggiore , poiché ne 
avete bifogno più di quelle virtuofe genti , 
cui fa ricche affai la moderazione ; ma non 
farà male che il nollro caro Remi e i fuoi 
figliuoli abbiano più che non chiedono , poi- 
ché fe ritornano , come credo , ad abitar la 
campagna , troveranno da foccorrere non po- 
chi vicini . 

Rem. Ah ! è . veriflìmo ; s’ lo divengo /elice 
non voglio efferlo folo . Quando averò qual- 
che cofa. , gli onelli compagni della mia mi- 
feria 5 di cui fono llati collantemente a par- 
te , non faranno dimenticati .... Giu- 
feppe ! Giufeppe ! quanto contento ci afpet- 
ta ! Noi potremo -fpargere qualche benefi- 
zio . 

Not* ( forridendo . ) Non è quello un denaro col- 
locato vantaggiofamente ? Amici miei ^ que- 
llo giorno fia confacrato al piacere ; domani 
termineremo quello affare . La mia giornata 
è terminata felicemente ; noi ceneremo in- 
fieme ; ftò troppo ben* per cercare altra 
conrnagnia» 

del G. Ed io rinunzio a qualunque altra. 

Not. Ecco unita tutta una famiglia ; figuratevi 
che anch’ io fia un membro dì effa . ( 
na. ) 

Giul. Voi ne farete il prìncipe. 

Not. Oh no , fcufatemi . . . T Amico . ( I Ser-^ 
vi portano dei lumi ^ e il T^e$. conduce nel 

fuo 
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fuo Salone il buon S.emi , Gìufeppe , Cariota 
ta e del Oìglìo che tiene fua Sorella per ma- 
no, ) 




Fine del Quarto ed ultimo ,/ltto. 
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Il Sic. BELTON. 

Il M]|^c.c9ore <BEtTON fuo fratejlo . j 

C4RLO BELTON fuo nipote. . . ' 
li &G. TÒMM ASO' CLIFFORD. ^ 

SiR ENRICO BASSET.' ' • ' ' 

MILORD JACOPO’. ’ 

Il Capitanò Ó- CUTTER uomo di mare Irlart- 
’ . ’ ( } O . . ! : ) _ \ * I ;> 
GUGLIELMO Servitore di Miledi Frilove. 

TOMMASO Servitore di Sir Enrico. 

MISTRISS BELTON moglie del Sig. Bellon. 
LEDI FRILOVE. 

MISS ENRICHETTA CLIFFORD. 

NELLY Cameriera di Miftrifs Beltofl. 

BETTY Cameriera d’ Enrichetta. 

GIOVANNI Servitore del Signor Belton. 
PARIGINO^ Cameriere del medefimo. 
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GEL O S ^Àa 

». ! . f ' * ' C 

a'juii4ij‘^. , BiwaB5at== ,iir, -, i ii , ,ìi,...' 

ATTO PRIMO- 

Sa/a in cafa del Belton^. 

SCENA PRIM A . 


Il Sic. Belton, Mistriss 

, ' r 

M. : Bel. ( di dentro . ) TV T ON iftate a foftetier- 
. r{. X\l mi queila falfità 

invano vorrefte ineannarmi > fo tutto j voi 
. liete un moftro « la voftra .condotta è abbo- 
minevole , ed io noq voglio foppoi^tarU. 

Èel. ( di dentro . ) Ma , cara Conforte.. . ... 

%1. Bel. ( ufcendo con un foglio in mano^. ) No i 
' non la fopporterò. • ; r 

Bel. ( feguendola . ) Afcoltatc 
M. Bel. I voftri diicorfi fono inutili , nè nri per» 
fuaderanno giammai.. Si;; quello é uno de' 
vollri giri infami , ne fono-Bcurat, c lo 
; giurerei . ' ^ ^ ‘ 

Bel. ,Vi protefto , amor mio , che . . . . 

M. Bel. Amor voftro I .... e avete tanto co- 
’ raggio ? uomo audace ! . . Svelatemi i fubito 
le curoHanze di quell' odiofq.afiare. 

. . N z Bel. 
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Rf.i.. Come poflb /arlo fe non volete darmi la 
jìettéra?^ ' V) i j y * ^ 

M. Bel. Sentite : e ìmpodìbilé eh’ io fofFra quefto 
trattamento ; voi vi fate un piacere di tQ_r- 
fnentarmi , abijfate della ipìa dolcezza , 

^ -lamia tenerezza , della- niia pazienza; non 
b.afta la Città , il Regno non bada a voflri 
- - amori . ."' .'Non liete forfè in coTifponJen- 

za con quella orribile Miftrif? Friman ? non 
ho fooperta; la volita infrinfiebezza- conr Le- 

* di’ VVilzy'? non liete innamorato corrì^'~un 

pazzo di quella fciocca di Milirifs Nan.- 
cy ? neppur ^-ia piiV brutta del- 

le mie Cameriere è ficura da Voi , e 
dallo fpecchio/ vedo i , gefti e morfie che 
le fate. 

Kel. Eh ! a fentir voi , npn ha tante favorite il 

• '^Gran Turco- quante date a* me innamorate . 
Ma voi volete farmi impazzire . Qual è il 

' "fondamento de’vodrr fofpetfi , de’ vo!lrÌ rim- 
r - proveri ? Ho io relTun amico che non fia 
* amico voftro ? non gli vifiriamo irrlieme ? ri- 
cevo io neflfanO in particolare? Vi fono fem- 
ore vicino, le 'mie azioni , le mie parole, 
•miei- penlìeri ' ‘ 

M. Bel. Io non mi lafcìo far già da quedì dì- 
feorfi ; fiete falfo , perfido , e ve ne hev 
convinto mille volte. ' . 

Belì Giammai. . .j .1 

M. Bel. Non ho forprefa anche adeffo queda let- 
' ' tera-? non è ella una prova della vodfa in- 
codanza ? Spiegatemi quedo affare ; 'voglio 
fapere » vodri Tégrèti inefegni ; feopriteme- 
■ \fli ,^o temete . . . • ■ ‘ » '1. 

Bei. Che vi fpieghi che vi feopta . . i". Ma 
dove avete il 'cervello ,? Mi- carpitevi^, ^ette- 
..u-il z ra. 
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. .. ra ,rlcufate,di moftrarmela ,,aon mi, dit$ 
quel, che contenga , ed efigete ' delle ’fpìega- 
* ' zioni > 

BtL» Sì ; ,sì ; ve (’ ho carpita , e ringrazio 
, il iCielo d’ avérla in mano . Io aveva già 
da molto tempo degl’ indiz; delk Voftra in- 
gratitudine... 

Bel. Corpo del diavolo 1 . . . La paffione vi tra- 
... fporta iuori di Voi . Volete afcoltarmi ? 

M. Bj^l. No. ‘ 

Bel» Una pa«)la . ^ . 

Ivi. Èel, No . Siete il pii àrtifizlofo fra gli 
. .mini» , - 

Beu Una parola fola. \ ‘ 

M. Bel. No , no , e éenlo volte no . Non vo- 
.. . glio udirvi , , , . 

^Eìi. ÌEbhene , Signora ; poiché non volete nè 
udir ragioni , nè parlar ragionevolmente , io 
me ne vado , e non mi^'rivedrete fe il'vo- 
'ftro umore non farà divenuto pacifico . Vi 
. fon fervitoré, 

M. Bel. Andate , _ Spofo ìnfenCbile e crudele ; 

andate a cercare 1’ ahiantè voftra [ fatevi un 
. . ' merito preflb di lei della vóftrà hàrbarie , 
ditele che avete àhba'nddnàta la voflra po- 
vera moglie al fuo dolóre . . Ah I non 

poflTo refiftere a . tanta crudeltà , mi fento 
nrorire . ( fi getta /offra una fedìa . ) 

Bel. ( a parte . ) Eccoci alla folita j quando vo<- 
glio partire , cade in deliquio . Queftà è' la 
prima donna che unifca a uh umore cosi 
. violento una cof'tituzione così delicata » 'Ella 
foffre . . . che ho da fare per ac<luìetàrla ? 
(Jorte . ) In nome dell’ amor noftró càJmar 
„ > teVi , ritornate in voi fteffa ! Sapèie pure 
i ■■quanto vi amo! . 

■ ‘ ‘ ■ N j"' 
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JA. BeL. ( piangendo . ) No J voi ni deteinate } 
r odio vdftro , la voftra crudeltà mi faran- 
no morire . ^ • • • ■ 

Éel. Eh non vi tormentate cosi , io vi amo rt- 
neramente . Credete a me , v inganna- 
t0 # • • * 

M. Bei. Pòffo effere più sfortunata ? - 

l 3 Ei.'Ce(Tate di piangere ; vi giuro eh io non to- 
no colpevole . Via , non vi olii nate ,-.mot 
ftratemi quella lettera . 

Bel. Eccola . Il carattere non vi n.^ic'rà 

huoVo. * /./• ■’»• 

Bel. E’ bello > netto , V ortografia efattà ; in 
verjtà che la non fembrà lettera d unà .bei- 
la donna . ' ' a 4. 

M. Bel. Scherzate ,,fcherzate Signore ; quello tuo^ 

'ho vi Ila benìflìm'o . 

^EL. Scufatemi , Ìo non ifcherzo . Ma vaiamo 
‘che cofa dice quella lettera cosi terribile. 

ÌX. Bét. Sì > guardate , Signore , guardate.. 

Bel. ( ^egae mezzo forte > e mozzo piano . ) Ma 
figlìtfapìta ..... noi dovei' ejfere informò^ 
to .... difinórante • . • fcandalofo .... 

' ■ foddisf azione .... Vendetta ^ , .>4 un pà^ 

dre offi^fo . . . . ’ 

Tommafo Clifford* 

M. Bèl. e còsi * Eccovi feoperto . Che rie avette 
fatto ? dove r avete nafeofia? ^ 

Bel. C afcoltarla . ) Sarebbe mai poflibi- 

lè ! .... ah ! quello indegno procèaere mi 

trafigge il cuore. r r \ i 

M. Bel. Ci fiete caduto eh ? fiete confufo..^. 

Bel. ( tome /opra . ) ^iagurato Carlo ! • 

dutre una fanciulla > rapirla a ino * 
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Ah sì ; Ja gioventù in qùeflo fecole è abbo- 
.ininevole , e calptfta tutte le leggi dell’ 
onore. . . j ; ‘ 

M. Bbl. Carlo ! . . . . che dice ! . . . . Moftratc- 
mi >. . . Carlo ! . E’ impoflTibilé . Quell’ è 
è un aftuzia diabolica. • f 

Bel. ( come fopra . ) Egli ha pecipitata i dìfono> 
• rata quell’ imprudente fanciulla. 

M. Bel. Invenzioni , artifizj : quando fi tratta di 
raggiri , voi avete un’ immaginazione ferti- 
le , e uixa prefenza di fpirito che forpren- 
de. 

Bel. ( come fopra . ) Commettere un’ azione sì 
balTa ! ah ! non foITe ftato confidato alle 
mie cure! 

M. Bel, A meraviglia , Signore , continuate , 

io vedo il voilro difegno La voflja 

cccelfiva .ficurezza m’ irrita più ancora del- 
la voftra fallita . Voi fperate di. trarvi d’ 
imbroglio, con quello pretello ingegnofo , 

• con quell’ affettata trjllezza . Sorprenden- 
te prefunzione ! ma non potete ..però in- 
gannarmi . Preparata' a feguirvi he’ vollri 
raggiri , in guardia contro alle vollre allu- 
zie ... . . • 

Bel. Come ! e perlillete ajicora ne’ voftri ridicoli 
fofpetti.? Deh non inafprite la pena mia . 
Carlo , quel troppo amato nipoto , che mio 
fratello morendo, ha pollo nelle mie braccia , 
fi i refo colpevole d’ un azione così nera . 
Voi vedete come 1 ’ anima mia è inquieta , 
agitata .... Se già liete tellimonio del mio 
dolore , come potete eflcr debole o inumana 
a fegno .... 

M. Bel. Sempre meglio ! Animo, , non vi fian- 
cate , confcrvate quella cofianza , quell’- au- 

N 4 da- 
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dacia . . . * . Ma ' non vi credo non pof- 
fo’ credervi . Rendetemi quella lettera . . . 

Bel. Ma .... 

M. {,flra^andt>glìela ..), Rendetemi , vi di- 
co . . Oh ! non Bete peranche giunto al vo- 
ftro fropo . Sono rifo’uta di fcoprire quello 

. ' imbroglio , di metter in chiaro i vollri trà- 
dimenti , la voftra perfidia . Vi pentirete di 
quefto affare , lo giuro , ve ne pentirete. 

” I ^ f * 

SCENA IL' 

r 

Il Signor Belton fola . 


et 


Uesto umor faoinfopportabìle mi farà perde- 
^ re la pazienza . Stravagante donna ! i di 
Tei fofpetti aflurdi interpretano tutto contro 
di me . Troppo lìcura del mio affetto , della 
mia debolezza , fi fa un piacere di tonnen- 
tarmi , e la mia dolcezza , la mia compia- 
cenza fono divenute gli llromenti del mio 
fupplizio .... Ma e quello giovane inconfi- 
derato in qual confufioiie non mette la pro- 
pria famìglia , e quella dell’ imprudente a- 
mante fua ? .... Ah ! Carlo ! Carlo ! a- 
vrei io mai penfato che il vizio doveffe ia- 
trodurfi nel tuo cuore? i 


SCE- 
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' Carlo, IL Maggiore, e detto» 

' - V * ri' 

Cari. TÌUon giorno Signore Zio . • 

Mao. XJ Buon giorno fratello . Coinè va Sie- 
te femore a yoIW divertimenti foliti , e.ve- 
' ro ’ Ho ìntefo tutto dalla camera vicina . . 
Andate là , che avete un’ amabile Spofa 1 
La converfazione non langue , non divieii 
fredda con, etra . Ma che ! vi è forfè difpia- 
cinta la di lei amabile vivacità ? aVli fem- 

.brate affai melanconico. ■ ' . ’ 

Bel. Sì ; lo fono , in grazia di quelto gioyane 
-- Signore . Badate , .Carlo , che vi obbligher 
ranno a rendere, un conto efatto . L onore 
d’ una fanciulla non è picciola cofa . 

Mag. Come ! della moraie ! egli, vuol rendere a 
noi tutta la noja che ha ricevuta. 

B^l Ad un giovane ftolto , ad un giovane liber- 
tino quelli ferabratio errori leggieri j trafpor- 
tato da’ defiderj , egli arrifchia tutto per fod- 
disfarlì .... Ma . Carlo e non’ vi fauna 


, Carlo , 

tremare le confeguenze’ 

• e* I — ^ ..V 


ireraarc ic . u . 

Carl. Voi mi forprendete , Signore ; veggo che 
ho potuto difpiacervi , l;*. * * , 

Bel. Rifpondetemi : dov’ è Enrichetta aifford?^ 
Carl. Enrichetra Clifford.! Come ! Spiegatevi 

Bel» Non avete abufato delia^ di, lei tenerezza 
I per rapirla a’ fuoi congiunti ì ^ 

Carl. Io fedurre la mia Enrichetta ! . io abufare 
della fua tenerezza ! io farle i una menoma 
offefa ! Vorrei piuttòllo morire . . 
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Bel. Ah ! Carlo , io credeva in voi buon coftu- 
me , oneflà .... Ceffate di difTimuiare . 
Una lettera di fuo padre mi fa fapere. 

Cari. ( vivamente . ) Una lettera di fuo padre ! 
come . . . perchè .... Ah ! Signore , mo- 
ftratemela .... Nuove della mia Enrichet- 
ta , Maggiore !... la lettera , la lettera 
per carità! 

Bel. Se quello impeto tende a provare la voftra 
innocenza .... 

Carl. Perdono , Signore ; proverò tutto facil- 
mente . . . Ma la lettera .... moftrateme- 
la , datemela , ve ne fupplico. > 

Bel. Che ve la mottri , che ve la dia ! Ho po- 
tuto appena vederla io . EH’ è nelle mani di 
' Miftrifs Belton. 

Carl. ( correndo come uH pazzo . ) Nelle mani 
di Miftrifs Belton , vengo fubiio. 

- SCENA IV.’ 

Belton, il MAcctoRE. 

Mac. A^ON chi diavolo 1' ha adeffo \ perchè fi 
accende a" quello modo ? full’ onor 
' mio , quanti abitarlo in quella cafa • fono 
compofti di materie combullibili . Ditemi un 
p>oco ... 

Bel. Sapete tutto . La fua emozione il fuo ardo- 
re mi piaciono , perchè mi fanno fperare che 
- ìion -fia reo . La fua vivacità può fors* an- 
che convincer mia moglie della ilravaganza 
dei fuoi foTpetti . Piacelfe al Cielo eh’ egli 
' foffe ttfj 'mezzo ónde ne guarifee per fera- 
pre! • ‘ I . 

M»g. 
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Mag. -Appròpofito che delitto avete commeifo 
Pamane ? Avrefte per avventura ardito di 
I ~ guardare una delie donne di Madama ? o a- 
vrebbe uno fpirito maligno fatto paflfare fol- 
to alle voftre fineftre una giovinetta mentre 
prendevate 1’ aria? 

’ Pel. Come potete fcherzare fblle mie pene, Mag- 
giore ? Non ve 1’ ho detto ? una lettera ha 
• ' cagionato ... ^ 

Mac. Una lettera ! oh ! oh ! farà Pafa una let- 
tera fofpetta . L’ impronta de! Sigillo avrà 
forfè rapprefentato due cuori trapafT’jti da 
una freccia , 'con cjuefl-o ingegnofo e fempre 
^ nuovo motto ; unn J'o'a ci ferifce'. 

** Bel. Non è tempo dì fchcrzt ;*vi è noto il mio 
modo di vi\|ere , La lettera era 'per Carlo : 

'•i • ma come perfuaderne mia moglie ! . . Ah f 

la fua importuna gelofia farà il mio eterno 
tormento. 

Mac. Eh quelle picciole cont'efe formano la delì- 
zia dei maritati . La gelofia c ficura prova 
d’ un forte amo'^e ,€.... ' 

Be;,. Quello maledetto amore ci rende entrambi 
infelici . La folle pafilone di mia moglie mi 
! tiene rinchiufo in cafa come un prigioniera 

di Sfato , mi toglie la lilierrà di vedere gli 
I amici miei , mi vieta 1’ ufo deila carta , 

delle penne , e perfino del lapis ! e la mia 
tenerezza lui ha refo còsi Ciocco , che non 
ho la forza di contradirla. * 

Mac. Vi ha'refo così fciocco .... dite beniffimo . 
Miftri fs farebbe fiata una moglie eccellente 
fe avelie faputo governarla. 

Bel. Governarla ! come? . _ ‘ ■ 

Mac. Vetb che avete bifogno delle' mie lezióni. Cof- 
pertcl àvrei faputo ben io governarla a dovere! 

« Bel. 
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Bil. Oh sì , che fitte veramente un brav' uo- 
mo ! .Voi Iperar di governare una donna ? É 
fopra di che fondate quefte pretefe ; Liberti- 
no ^ poco delicato , fenza guflo ne’ trattenì- 
, menti , fenza fcelta ne’ puceri , limitate la 
volerà galanteria ad un oIlciTa , Ja fate con- 
- ' filiere nei fedur delle eiovani , ignoranti ron«- 
-ladine , e governereile una donna I Dove 
avete imparato , in guarnigione o in campo , 
a ccnofcerle , a dirigere i loro fentimenti ^ 
a vincere i loro capricci , a dominare le loro 
patii. mi f 

Mac. Perchè nò > le donne fi fomigliano tutte. 
Fanciulle , maritate , nobili , plebee , .dalla 
Ducheila fino alla più rozza Contadina le ho 
ft-mpre ritrovate eguali . 

Bel. Ragionamento fallo , ridicolo . Voi biafima- 
te la mia condotta fenza conofeerne i moti- 
vi . Come giudicherefte delle fenfazioni d’ un 
marito , voi che non folle giammai fufceiti^ 

, _ bi’e di quelle d’ un’ anima tenera ? In voi T 
amore altro non è che un rozzo defiderio . 
Il punto d’ onore , il coraggio , la temerità 
fono gli oggetti del voll'o lludio, e delle vo- 
lile vanità . Morto ad ogni altro fentinien- 
to , fenza pratica di mondo , de’ fuoi collu- 
roi, degli ufi Tuoi, voi non riguardate le Don- 
ne fennon come una preda , correte falle lo- 
ro traccie , le pigliate fe potete , e le la- 
feiate quando la caccia è finita . Ecco il cir- 
colo delle voflre idee , ed io le credo tanto 
.. comuni a’ Militari , quanto la diviXa de’ lo- 
ro Reggimenti. 

Mac. La prendete fu quello tuono ? Eh andate là 
che il diavolo vi porti . Ve lo replico ; io 
I conofeo le donne meglio di voi j , vogliono 

do- 


r 
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dominare, ma nn tiranno le^^jadro non ave- 

• rà r impero fopra di me ; nò , eofpetto ; nè 

innamorata avrà mai 1’ onore di foggiogar- 
mi . ‘ 

Bel. Voi non potete' giurarne. ' ' 

Mac. Oh ! per bacro sì . Sono ficufo di me .... 
Se fofli ne’ voftri -panni .... Vergogna ! la 
volìra condotta compaflione. ' 

Bel. Voi non fiete in rafo di giudicarne ,* vi di- 
co .'Mia moglie va' agli elìremi , lo fo ; 

- ' ma veder una povera donna agitarli , tor- 

mentarli in lilfata guifa .*• . . . . una donna 
‘ amata'- teneramente ; . . . nò , non fi può 

fofferirlo . Voi ridete , fratello , ma non 

concepite la pena mia , nè potete penfare 
come un tenero _ marito . • ‘ 

Mac. No ; ‘ma fe tutti i teneri mariti penfalfe- 

- ' ro come’ me . . • Voi liete in errore ; io 

' ' ^ pofl'o Kènilfimo e giudicarvi e guidarvi . Vi 

f- ^conofco , conofco Millrifs Belton ; eli’ è im- 
‘ -'petuora , prende '•fuoco , s' infiamma , la 

? pol vere fi accende'^ il cannone parte e voi 
‘ cadere ^ -Eppure non ‘ mancate di caldo nelle 

occafioné , ma egli s’ elfingire i la compaf- 
fiohé i’ -amor conpgale vi raffreddano , e 
perdete' le forze quando dovrelfe ftringer l’ at- 
tacco , ■ e approfittare de’ vòlfri vantaggi . 

■ Del>otezza , follia ! ' Andate da lei con co- 

- ’ raggio , ftate fodo^ , e la ' vittoria- è vo- 

lira . - > ‘d . t . ■ i;. > 

|pEF.‘. Eh ’! fratello mio /fe.vedell'e il fuo 'dolore y 
le fue- lagrime ,■ i fiioi- fvenimenti ! ecco quel 

• 'che lacefa’il cuore d- un ivorno fenfibr^e . Le 

fue furie-, la fuà violenza non mi fanno in 
confronto di q«efte.“cofe la- menoma impref- 
- fioned ■ -- — . . . r. . , 

i .. >■ Mag. 


Digitized by Google 


10^ A T / T' O ^ 

Mac. e per quello ella piange e fvlene così fpef- 
fo . Eh ! fiate uomo , e. fappiate refiftere • 
E* ella furiofa ? e voi fiate rabbiato , fe pian- 
ge , gridate , fe ftrilla ^ beflemmiate , ^fe 
vuole ingannarvi , opponete V arte afta- 
zia 5 rivolgete cpntro di lei le fue armi 
[t‘ * defime , e la ridurrete. . . \ 

Bel. Ma come poiTo fare?.' . - ^ ■ 

Mac- Per un mefelto folo fate quel che vi piace 
, fenza prendervi penfiero di lei, e mi fo mal- 
levadore delU; fua docilità per tutto il refto 
della fua vita.: . • 

Quefte cof(? fi dicono facilmente:, ma voi non 
, , ne confidcraté le diflficoità . , * 

Mac. Le fupererete tutte . Ufate àrditamentp de* 
diritti voftri ; ardite di comandare, -a* voftri 
' fervi i fategli obbedire , leggete le voftre lei- 
. tere fenza comunicarle ; formate, delle par- 
, - tite fenza confultar Madama ; non le Icio- 
,, gliete mai a. fua richiefta 9 ufeite. quando vi 
. piace , tornate quapto volete : sbandite, la 
compiacenza ^ la. cpmpaiTione ;• P amore 5 e 
tutte quelle, altre fciocchezze che vi > tengono 
legato -; e farete tranquillo e felice. 

Eel. Tarmi che abbiate ragione ^ Sì ; piu che 
. ^ vi penfo .... voglio feguire i ’ voftri confi- 
gli . zMa mi trafigge 1’ anima il penfar al 
. dolore che fono per cagionarle . Vedendomi 
. • prendere puefto partito ; ella caderà ' in deli- 
quio , e le verranno le convulfioni . ^ 

Mag. Le convulfioni ! Oh ! ne, la guarirò io ; 

. ^ non V- ha chi s intenda di convulfioni ma- 
gi^ di me . I fintomi di quelle dii mia Co- 
gnata non fono già fpa/entevoli, , Siete pure 
dappoco ! Ditemi , .è qlia giammai fvenuta 
quando eravate fuori di cafa ì fu mai ritro- 
vata 
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vata in accideme nel. fuo. gabinetto Quanto 
più/ porrete mente alle ftie convulfioni , tan- 
» ^to più. ne avéràjj'.nQa vi .badate a e fpari- 


' ranno*’': . ; .. 

Bel. E’ vero , veriffimo.^. full* onor priio che ave- 
- . te ragione l .Seguirò i voftri configli . Pov^ 

' pranzate oggi ? Per cominciare > fp attaccar 
la carrozza e vengo qpn voi*:; .*. 

Mag. Bravo ! non vi fmentite , e tutto andrà 

■ bene ^ .* ■ > • i ì • •"•"•U. 

Bel. Vedrete*. ( chiama .x) Giovanni? ' 

Giov. ( entrando i ) Signóre? [ • 

BEL. Fate attaccare.] cavalli > ca- 

fia » ^ t " " * ' ' I.’ ? 1 , 

Giov. 1 cavalli , Signore ?._:•■ . ^ ’ 

Bel. ( con fermezza }i').Sì:; i cavalli Signor^. . 
Giov. Subito . ( vjt le torifa.. ) Volete cavalli i 
: 'ehv. Signore ? E; già la- padrona faprà ..... 
Bel.' ( rrfokìor. ) B^^nb clifcorfi:,vfa|^..qnel che vi 
comando. . "t ' - ' nw * 

Giov.^Ca]pifco .benIffitno che comandate ^ Signore , 
ma le la padrona .... . 

Bel. Andate fubito. 

Giov. Vado, vado. ( parte. ) 

Bel. e cosi, dove pranzeremo? 

Mac. Dove vorrete . Voi cominciate a meravi- 
glia, ma foftenetevi, fapete? 

Bel. e come! voglio fare a modo mio. 

Mag. Coraggio, mai più debolezze. 

Bel. Non temete , ho un cuore d* ttcciajp , di dla- 
idante. 

Mag. Benifllmo . 

Bel. Sono invulnerabile. 

Mag. Bravo , braviffimo l confervetete quella co- 
ftanza ? 

Bel» Sicuro. > 


'j 


Mag. 


2o8 -ATTO 

Mag. Non Io credo , non faprete farlo. > 

Bel. Poffar Bacco ! lo vedrete . Sono ftanco di far- 
-• la da fciocco Afpettatemi ; fo una fcappata 
nel mio gabinetto, prendo pian piano la fpa- 
da e ’l capello 

Mac. Pian piano ! che vergogna ! Prendetegli ar- 
ditamente , chiedeteli forte , ufcite coraggio- 
famente davanti a Madama , e a tutta la 
fervitù . ^ 

Bel. Oh ! no , no , in quello avete torto . Lafcia- 
mola sfocar la fua collera mentr*‘io non ci 
fono . Dopo un difpregio così dichiarato del- 
la fua autorità , ’eferciterò la mia più facil- 
mente al mio ritorno. 

Mac. Fate come volete.' ' . ‘ ' ’ •? i • 

Bel. Lafciate condurre ria cofa a me. v 
Mac. Oh la condurrete bene ! Siete così, bravo ! 

• • ( Bel. parte . ) Dicono eh* è pericolofo 1* en- 
i ■ trare nelle contefe degli Spofi ; * io non fono 
troppo in grazia di mia cognata, e mi afpet- 
, to che fra otto giorni ella mi chiuda la por- 
ta in faccia . ‘ > ^ i 

. ■ ' .1 ■ j • ’ . . I 

• . V \ . / 

i . i <1 ! ! . . IJ , ’ • ’ 1 

r > : • .7 . • • ^ ;Vv ' . . . . 

■ , I ■ ! , i.' \ 
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Carlo , e dettoci. . . 

; 0.1 I 

Mac. TJ Cosi’, Carlo , che nuova 
Cari. XL Sono confoib , fono <lii]>érato . -Ella è 
fparita , mio Zio . Énrkhetta' , ia mia cara 
Ennchetta è perduta per fcmpe. 

Mac. E’ fparita con un amante eh ì Non me ne 
■ maraviglio . Non volete credermi voi altri , 

• ed io vi dico che tutte le donne fono com- 
pagne, ' . ■ ^ 

Carl. Ah ! noi credete . EH’ è fu^ta per non 
ifpolare 1’ odiofo Sir Enrico. • - ' 

Mac. In quefto cafo , è una fanciulla coraggiofa , 
ed lo me ne coniiblo feco. Uv’ricufare un ma- 
rito ricco e iciocco gli è un refìHere ad una 
gran tcntaalone!- 

Cari, Sir Enrico è un uomo rozzo , ridicolo , in- 
degno di Enriohetta , ed ella non può' mai 
penfare a lui. ' 

Mag^ l Si può penfane ad altri quando vi fi 
conofce ? Ricufare un Baronétto con- cinque- 
, mila lire Sterline di rendita pel leggiadro Si- 
gnor Carlo Beltonl .... Per verità il Sati- 
ro che la pretende non avrebbe un’ idea folà 
in tefia fe non ci fofiero la caccia , . i cani , 
. i cavalli , le corle e le’fcommefie . Ma la 
ricchezza fupplifce pello’ fpirito, pel talento , 
ed anche pella virtù \ Corae .;jvete feputa. la 
- fuga di Enrichetta} ■ . i 

Carl. Da una lettera che il di’ lei padre nel fuo 
furore mi fcrive , . accufando me • di averla 
rapita . Ah ! non Ibno.- infelice ì .Se con una 
Tomo I. N* R* O con- 
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condotta ftravagante non 1’ aveffi offefa , el- 
la Ikreb^ veniva -oc geftarfi nelle mie brac^ ( 
eia . 

Mac. Afilo deliziofo per una fanciulla , e fpe- 
«ialmente “décente^. • ' 

Cari. Come ho potuto lafciarrtii trafportare a quel 
modo ? ,^'.v *,• EUa, non mi perdtmerà giam- 
j :,r '» non i .vero ? Voi folle lellimonio del- 

. , ; la mia , follia >. della fua collera > de’ fuoi 
rimproveri ;!, . eli - era pentita di avermi dato j 
' il fucutuorn ,'arrolTiva della fua fcelta , . , . 

. i . io ho perduta la di lei ftima , la di lei te- 
.'.T. : ntrezza ^ quello penfiero mi uccide. .... 
Credete voi , che Enrichetta mi difprez- 

•{ *Ì^ < II' , 

Mac. Affé eh’ io. non lo fo > mai tu folli ìmpru- 
, ..i . dente , ridicolo , infopportabile . Invano mi 
• sforzai di“trattennerti co’, miei cenni , di far- 
ti tacere; volefti precipitarti preffa aifuo pa- - 
dre ; innamoralo come. un Satiro», ubbriaco 
' .come un Lord^* colla.te&a ri£aldata e il>cuo- 
. j re aperto gli fcoprilli, i tuoi fentimenti , 
quelli di fua figliuola , giuràlli di feadeiare il 
i- ! 'tuo rivale dalla Provincia i, d’ infultario. , di 
. Iiatterlo , di fterminarlo . Invano ' ti , tirai 
• ' > polla manica , invano ti ho fracalfato un 
.piede , mente, potè, trasrtena-e il tuo impeto . 
Cari.' ( penfanio , ) Sola , lenza foccorfo , fen- 
, ! za idifefa , in. che 'ronftifionc , in che peri- 
gito . può litrovarfi ? X)ovff. la cercherò 1 come 
. Ipcrefò di trovarla; • i 
Mac. Ha' ella ^parenti a Londra? ;r. j , 

Carl. Parenti , Sì , -.una delle fuc paren- 

ti , Ah che felicità ì S’ è in Londra , è 
' affolutamente- in cafa. di Mlledi frilove fua 
. cmgina'. . „ , lo vi cario fubàto. . j. ' 

' ‘ i'.:. Mac. 
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Mac. La-conp^iQ ;Voi <jueita cugina?’ r' ■ 

Carl. ^ •«?<» Un un,’ occaCono fimìlc 

^o0b irafciirar^ Ie_formalità. ; 

Mag. Afppt^ate (un .pfRTo. * Io conofco MiWi . 
Cahl. La contifcet,e i che fortuna i> Peh accoin, 
pagnatemi , prefentatenai a Jei i affrettiamo- 
. ci, chi virtrattifne? • , ; "• 

^ Mag. Patienza, .a^fcoltate. , * > 

^ Cari. 'M a npi jxnjiauao-il tempo e la mia £nrù 
>> • chetta , . , ^ - 

• Mag. Ah J la -voftra Enrichetta .. lo non fo- 


>' , '••.ilo innamorato , '(M ho ài fenfo conaune - 'Co^ 

nofco Leii Frilove * e Eru-ichetta vè ip ca.i 
fa fua , ftarebbe meglio altrove* 

'Carl. Come ì che vorrelle hirel 
jMag. Miledi ‘ è ima donna di inondo ", vede ibuo- 
E na compagnia , ma io non .le confiderei , 

i nè la mia -irmamorata nè -mia moglie, 

li Carl. Come , Signore ! voi penfate ?*,* ... 

fi Mag^ Eh !.si , Signore ,^ io penJGo. |SentÌte- 

i mi , Carlo ; voi fiete gìované inelj^erto e 

•- non conofcete il morùlo i crediate a me 
, poche donne travviano^ dal buon fentiero 
1 per inclinazione peglj uonoini,' irta molte pel- 

3 ' le core uffiziofe d’.nn’ altra feimiiina ;j e Ee- 

* di Frilove k in iftato di formare ; una inno- 

. cenle , ve ne avverto .. .Inoltre. *eIJ’ h* ‘I^I- 

[ le ville fopra Enrichetta .. Non vi ricordate 

■■ le propofizioni che ha fatte a ClifFord per 

1 ! Milord Jacopo? 

Carl. Furono però rigettate con dìfpregio .. 11 
buon uomo abita la Campagna ,, -e abborrifce 
i Lord più d’ ogni altra cofa j li <£ già fpie- 
{ gato fu di ciò chiaramente.. 

3 Mac. Benilfimo •; ma (quella arrtipatia pe’ titoli 
non ‘fi irafmettfi vcol Sangue ^ e foife la .di 

,0 3. lui 
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lui figliuola non ha fiffatta avvèrfiòne , In 
ogni cafo , s' ella è in potere di Ledi Frilf>. i 
ve , non la perdete di vifta , poiché quella 
femmina è maliztofa quanto una Scimmia ^ 
ed aliai piti afliuta di ella . Vi parlo da amU 
co * Carlo » badateci bene. ^ 

Carl. Cofpetto f La maniera di trarrai d* ìnquie-. 
teajza è facile j io vado da Miledi j fe vi 
trovo Enriclietta , la' prendo , la tolgo, dal 
pericolo , la rapifcp da quella cafa odiofa fé 
anche doverti appiccarvi 1 fuoco-. . . • - ' 

Mac.' Adagio , ada»gk> liete troppo irapetuofo % 
Appettate , confultiarao ' 

S C E N ,A ■ V Iv ' " 

. PltTON , e : 

• V/ • , • ■ « »• 

Bst, A Ndiamo » la carozza é pronta . Carlo 
' ' XI viene con noi? 

CAia* Venir con voi ? Eh ? che farei con voi > 
Sono cosi turbato , tanti timori mi agita- 
no . ; . . La mia impazienza , la confufione 
delle mie idee . . . che rifolverò ? che farò ? 
a qual partito dovrò appigliarmi ? ( fi *ttta 
fipret ima SUia, ) 
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• scena vii. 

J ' . ■■■.< ' ■ ; ' ‘ ‘ , : •■• ' 

,M. Sfi ito N i « detii,' ‘ j 

M. SfiL. ( defffrà^ ) T^Omàndà la Carozzà \ 

I J pranza fuori di cxj- 
■ ia •! -die fiavità è quefta ? dov’ è il vofti"© 
padrone? ... 

Sei. Ah ] ecco il d^iàvoìò i é«lello j non fentite 
mia moglie» ... 

M. Bsl. Che vuol lìh ^ueftò -, Signor Sditoli \ mi 
fu detto che non jprahzate a cafa . 

®£L» < Jfk^èztà . ') Non vi prendete pena * 
mia cara ; adelTo ho un piccfolo affare a re.» 
golare col Maggiore » e pranzeremo infìeme 
r : fuor di tafà , ' 

M. Bel» Non potete regolarli qui i voftri affari i 
Ma faranno affari galanti 5 e la mia pre.^ 

. 'lenza vi difturberehte i ( ài ildqgffota * ) RU 
conolco r q)eta voftra . 

Mac. Eh via , cara Cognata j che importa a Voi 
che pranzi in cala o fuori » , 

M. Bel. M’ importa moltiffimo » Signore $ t nofli 
pretendo » i i > 

Mac. Crediate à fnè ^ lafciatelo vehìrò , e trq- 
■ j ■. verete la fua compagnia migliore, quando ri- 
torni I Non V’ ha cofa più nojofa del vivere 
. ' fetapfe infìeme j Si hanno dei difgUfti \ fi 
fi contende , fi grida . * . i Se acconfehtifte 
' -a fiatarvi tratto tratto * vi rivedrefte coti 
affai maggior piacerei , ■ i 

Mi Bel. Badate a Voi Signore ; ió non ho d’ uo- 
po de’ voftri Configli ^ e- jpermettete che ve 
lo dica, non vi ftà bene m voler privarmi.... 
- ^ , ' O ? Bei. 
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VhL, Non vi fdegnate col Maggiore , cara Con- 
ibrte ; s’„io„ defidtrovd» Fender:!’ aria , egli 
non ne ha colpa ; ritornerò di buon* ora , ve 
Io prometto. 

M.. Bel, Ritomeretè dr buon’ ora ? e che neceffi- 
tà v’ è di ufcirc ? Ma veggo già .... Ordinaria- 
• unente qiUttdO'penrate ad ingannarmi fcteglie- 
te meglio i voftrì' ..pretefti .... ma quefto fi 
chiama operar. francam ente , e non aver più 
riguardi, 

BSti- Voi fiele pur rara i vi giuro che vado , , 
M. Bel. A cercar la Signora della lettera. 

•Béi.v Ebbehe ', noti ufcirò j farete convinta , fod- 
dìsfatta ’? non mi allontanerò da voi. 

Mac. ( piufiff ;?)*Che Vergogna: l Eh fate vedere 
‘ ’ che fiete un -uomo > non cedete a’ di lei ca- 
' prlcci f V 

Bel, ( piam . ) La gefofia l’ ha tanto tormentata 
' qvj6fta.>matund In -verità debbo avere 
' quella spicciola 'compiacenza per lei, 

■fiJiXGv. ( p’MH<f , ) Sciocchezze * O ufcite fubito , o 
fiele (oggetto per attuto il refio della' voftr a 
/ vita,'.* ■ • . . . 

Bel, Vedete bene ‘eh’ e' non- è.poflibile . ( a M, 
,) Pranzerò coil voi ,«amor mio . ' 

M, Bel, Stava appunto per pregarveiie, caro Spo- 
(b . Pranzare fuor di cafal che pazzia! c . . 
BfeL-, Un’ altra volta y Maggiore Contate fopra di 

^ me, • '* - ' 7 !■: / n.tir.. i"'! 

Mac; (' piafió'r. ) Urrciior d* acciajò-*, dì diaman- 
- 'te , tìil cuore iiiV4ilnerabile., ' ' str'* > 

-Mi Bbl. (. Venite* ,i Signor- Belton? 

Bel. Vi feguo , cara i Addio ; Maggiore. 

> . ■ ‘ .•* ..t, r V ■ i erori:-- 
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Il Maggiore^, Carlo» 


i* 

?■ Mag. ( rtienào • ); T> Ella riibluzione f Quefto 
t XJ fi chiama un marito filo- 

Is fofo • Grand* efempio per voi Carlo l Ma 

che diavolo fòte colà ^ dormite ì Eh. ridete— 

i. della jrommiflioxie di voftro Zio*. 

Carl^ Non to la menojna voglia di ridere . 

i Mag. Ed io rida a più potere Belton e voi reo-. 

dete gaie le mie rifleflloni. * Vuoi, tn venire a 
pranzo con I Jv^rrerp^ fajute di En- 
a. richetta W penferemo. a tuoi affari * 

Carl. Non vi prometto, di venirci . Vado a cor- 
ta rerq a cafo, per- tutta la. Città a. ricercar- 
li la . . % . Ih cuore mi dice . . Sì feguirò . 

i fuoi movimenti anderò da Miledi , e fe 
{ non la trovo , fa, *1 Cielo, dove dirigerò i. 

[I miei paffi!; 

Mag^ Afcolta Carlo fe la trovi non^ faprai 
Il dovo metterla ; conducila, in cafa mia ; io ho 

un apparta ine nto. feparato. eh* è un, incanto.. 

^ Carl. Lafciate. gli fcherzi. 

Mag. Ebbene fui ferio y la mìa, cafa è a*' voftri. 

^ comandi ^ 

Carl. Vi ringrazio > e vadp.v 

j, Mag^ si ; conducetela da^ mo. * Domani, al far^ 

del giorno, voi, deffa. , la" fua cameriera e 1* 
Elemofiniere, del Reggimento, prenderete- la 
ftrada di Scozia * Al Ycilro. ritorno , chiede- 
I rete- conto ab padre, delle, facoltà di fua fi- 
gliuola divenuta voftra fppla . Non v!' ha co- 

la più. facile , più cooioda , più onefta » 

• j I O' ^ ibi eZo-^ 
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Cosi al giorno d* oggi fi fa all* amore * t 
così fi fa parentela coUe migliori famiglie 
del Regno. 
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Camera in un' Qfieriat 

}\ j/i '■ : 1 . 7 ■ 

.SCENA PRIMA. 

; Of ‘-ì’' ‘ 

- ' 1 A '> ! • 

. Si& J^NRico, E Tommaso. 

. ‘ ' 1- 

SiR EnR. ^iftee per la cavalla * è 

X Ee* P®^ avere , eh , Tom- 

ftiàfo> ' , 

Tom. IlItiHriffimo si 

SiR Enr. Sei tu ficuro che il di lei Sangue noi» 
abbia Vertinà macchia! 

Tom. Oh ! è la pii! buòna belila , Illuftfilfimo ^ 
del mondo ? nòn tocta- terra * vola . Ecco la» 
fua genealogia^ 

SiR EnR.' fe’ ben atteftatà? ' 

Tom. Atteftata , fottofcrìtta da Milortl Spur , da 
Milord’ Startal » 6 dal più ricco &nfal da 
cavalli del Regno. 

SiR Enr. Vediamo . Gidnhiha Ibpranòminata leg<i 
giera , fu Eglinola della Superba Gran galop»' 
po e del cavallo ba)o di Sir Driver chiama- 
lo Crin nero { il qual Crin nero ebbe pec 
madre Bianca Stella , figliuola della Cavali^ 
barbara di Milord Ed^ne e di fuo fratello 
Tom Jones ; fua avola fu la DucheflTa Irlan- 
defe Sorella della famofa Proferpina i fuo 
avolo il celebre' Traiano 'del Cav. ^rtlys , 
fua bifavola Peggy Nevvmarlcet', lua trifa- 
Vóla Block -Moli i fuo bifavolo il famofo 
Regolo di Sir Rhaip , e fao trifavolo il vi- 

£0- 
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gorofo Principe Anamaboo . Sottofcritì Spur,; 

- StarCal. ' . T ^ y ' ' ' 

TbM. E più fotta la' rfiàrca’ dei Sentale'. Vede 
bene , Iliuftriflimo , che gli avi fuoi furono 
cavalli fenza prezzo , n» Poliedro di elTa e 
del di lei Cupido vincerà tutto il inon- 
do . , • • ‘ I > - 

SiR Enr. *Ci penderemo . Ma cofpetto del diavo- 
lo , Tommafo , che ho pauca di aver rovi- 
nato il rtià povetó cd^dlld ^ con quella ma- 
fedetta > inutile , faticofa Caccia. 

Tom. Egli non^ha più fiato ; e in 'fire del conta 
io temo cho la Sìlgriora EJVicheàa ci faccia 
girare a rovefc/o . EIP avrà prefa uHa,ftrada 
obliqua in vece di veni/t-. ^^djijwt^prà'a Lotta- 


SiR Enr. No , no ; fiamo. fullfi /li lei traccio .. 

, Ma fenti ^ Tommafo .1 gifitaitutte le Scude- 
;;; rie della Città , procura [ di ^ ritro^yaarnji urt 
Cavallo dà cavalcare per rhe ,,e un -altro 
pili forte 3, capace di fofljqher un Servitore e 
.1 il mio^.portanwitello.,;.^i..,3 , 

Tom.'-I Cavalli di Sir Ruggiero » fono» da, vende- 
re , ahderò a vederli , Per lei ci ,vtK)le un 
Cavalla, un pò più fgrte di Snipi, • 

.SiR i^R. Eh penfa I Snip.vporteràbc due volte 
U' mio.pefo . . . . . Povera Snrp ! S' e' può 
- trarfi d’imbroglio, non lo dò per cento 

£ ghinee ; Va alla Scuderia , fagli prender del 

, vino , efaminagli i piedi , le gambe , gli 
occhi . Ma ,dov’ è U Signor Glifi. 

L , i,' K . . - * 

Tom. L* ho lafciato che fgcea collazione con un 
buon palliccio e chiedeva della Signora 
-.Enrichettar alle genti delP olleria .j. Vado a 
, dirgli eh’ ella lo domanda. o' i 

' ' 'SlR 
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SiR Enr. Va , ina fenti ; ti raccomando il mio 
caro SnijP ,, abl)in^ cura , ) . 

Tom, Lo tràttéro comè fe fofle ella , illuftrilli- 
rao . ^ 

SiR Enr. Va'^pr^d i- fra *'poco' verrò ancqr io 
nella Scuderia. 
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T TEèiiamo anora quella, genealogia 
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figliuola della ìfuperba 
GrWgaloPpo e di Gin Nero^ il '•quale eb^ 
pet. madre Biànca-Stella^'V . .. ♦’ Cor^ di ; bac- 
ca ! ' ino» poteva j accadere ^qneftó maledetto 
accidente in altro tempo che nella'fettimana di 
NevvmarJcet I io perderò ficuraméhte la mhi 
feommeflfa con Milord .Choakjaae *; l’ avrei 
guadagiuta fe. aveflfi xorfo io .riiedelimo';. 
Sono pure sfortunato ! ha guallato il mio 
cavallo perderò cento ghinee é non ritnv 
, vero la Imia'^ innamorata • • • • Quella Enri- 
ebetta è om animale cosi reHìq ,‘così om- 
/ brofo .u Ma fe polTo dna volta prenderla par la 
:/'-i>rigKà di I Saprò ‘ben io tenergliela alta , e 
potrà inalberarli j, e 'tirar calci a fua polfa , 
v- eh* io ani 'terrò, forte I iS. ili affa . . . ...I di lei 
•'beni uniti ! a’ in reietti metteranno in ifiato di 
i mantenére; la ’pid bella razza di cavalli e di 
aver il canile più nobile del Regno ..... 
Ma ecco., qui la veochia .rozza di luo padifc 
f npiù «nfaate-, più faolzo.- . • • - 




\ J 
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. j 1. -■. . • 

ClIFEOtlD té detto ♦/,• 

lu.i ' ' 

Clip. TJ* Cosi’ , Sir Enrico > ne avete avutd 
XZj nuova? A ' . ’ 

SiR Enr. Si Tom maio s’ impegna di farvela 
avere per trecento ghinee. 

Clif.' Per trecento ghfhéé ? tomè ! dov’ è ì che 
ftrada ha prefa ? 

SiR< Enr» e* andata prima ad EpfoM / da Epfoni 
i.. -a Lincoln da Lincoln a ÌNottingham , e da 
« Nottingham a Yorck , dove fi , trova . 

CuF. Cbè diavol dite ?' Non ha. avuto ìi tempo 
^ di far la metà di quella Stradai.' Di ohi mi 
parlate? - ' ( i i. )s 

SiR Enr.’ Oh bella ! della CaVallà' che volevate 
■ comprare 1’ altro giornó. ) f. ’ 

.Clip. Eh il diavolo che vi porti voi e la cavai-» 
la ! Ho altro per la'tella . ' . 

SiR Enr. La bramavate tanto ! e avevate, ragio- 
ne . E’ la più bella . bellia' del mondo ; il 
fuo fangue è puro ... ■ 

Clip. Sia maledetto il fuo fuigUe e il vo- 
ftro ? . . . . Enrichetta , dov’ è Enrichetta ? 
non ne avete Caputo nulla? , 

StR Enr. Nulla . La belliolina alhita ci ha polH 
giù di ilrada , ma ho ordinato a<Tommafo 
che fe ne informi' da’ mozzi' di Italia dell’ 
ofieria . ■ - 

Clip. Informarli di mia figlia da^ mozzi di Italia! 
Siete impazzito ^ indemoniato ? . non - pote- 
vate cercarla da par voi j correre la Cit- 
tà , i fobborghi , le campagne ? Qpel gio- 
, Vane 
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vane audace , quell* impertinènte Belton fa- 
prà ben elTo dov* è-.' Può darfi un dettino 
più maledetto del mio'l Ho un’ unica fi- 
glia , r amo teneramente Mi fo- 

no tormentato , ho lavorato , ftudiato , 
penfato per attìcurare la di lei felicità , e 1* 

* ingrata va al diavolo di fuo capriccio piut- 
totto eh’ efler felice feguendo il raió vole- 

• re ! . Ma^tu 1’ avrai , me la fono fitta 

in- capo , r avrai a filo difpetio , voglio 
farla felice fe dovetti fpezzarle il cuore . . . 

• Trittarella ! •lafcìarmi , fuggirmi , abbando- 
narmi , affliggere un povero padre che 1' 
«adora !... Non voglio mai più rivederla , 

M non voglio fentirne parlare , . , . Sir Enri- 
-•■ co, come faremo per averne nuova , per 
t • • ritrovarla ? . . . . Poffare ! rifpondete ; non 

potete parlarmi , confolarmi , dirmi 

* . V. Corpo del Diavolo ! che ttupida indifferen- 
za ! Non vi curate piu di mia figliuola? 
Enr. Il diavolo che vi porti , il mio card 
Signor Clifford 5 co’ voftri difeorfi mi farefte 
venir la- rabbia , Quetta maledetta caccia 
mi cotterà cento ghinee , e voi mi accufate 
d’ indifferenza ? Non mi farei allontanato da 
L-i Nevvmaricet quetta fettimana neppur. per 
falvare.Ia mia famiglia , e voi mi rimpro- 
r: verate - . . . Sentite ; fcom metto fei eontr’ 
uno. che la voftra Enrichetta ... - 1 

CuF. Ed io feommetto di -no . Non ardite dir 
male della mia Enrichetta ; ella vai più dì 
voi cento volte , e non la meritate , e non 
le fomigliate in nulla ..... ; . ... La 
. più amabile , la piu. dolce , la più bella 

^ ( fanciulla Colei mi farà 

crepar il.. cuore brìeooncella T abbandonar- 
mi! 
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mi l'oh Dio 4 ^)ii' Enrico ,^toÌ.Q jc^rò ,• tnio 
degiTQ aelico > corri y „te , ne -Icongiuro » 
cerca j j non iftaflC4rtÌ , fcopri è fug- 
gita*. . „ • I , . : 

SiR Enti. ( A pArte . ) Oh sì ! ,afpett;ita ^ che 
' adeflb ammazzerò tutti i mietca 3 i?alli.-(/or- 
fe . ) E fe mettefte un avverrimcuto rie’ fo- 
; gli pubblici ? converrà defcrivfirc il 4i lei 
• colore , i fi}Oi fegrn , ,1’ età i I’ alteg?a ; in 
^quello modo hp ritrovata fa più bella caval- 
la del mondo.... > ■ r ■ 

CtiF. Vira il Cielo ! defcriver 'mia figliuola I 
fui fogli ! prometter la taglia a chi la ritro- 
verà , trattarla come un caa perduto o ru- 
bato .! .. . Voi avete ritrovato la veftta ca- 

valla ! Avete il diavolo in tefta aBbluta- 
.. mente , non penfate ad aUrn che a corie » 
... a cavalli ^ a levrieft .... PofTar il mon- 
do ! vorrei che tolte in fondo della nuova 
Inghilterra, ■' ’f . 

Sta Enr. Ed io vorrei. che -voftra- figliuola mi fa*% 
ceflè da foriera 5 almeno fapremmo dove pi- 
£ gliarla , e rifparmiétemmo molta inquietudi- 
ne e molta fatica. ' c • 

CiiF. Dove rivolgerò i miei paffi J a chi mi di- 
rigerò ? Anderò da quel giovane infame ! 
. Sarebbe una fatica inutile ; il fuo interefle 
vuol eh’ ei me la nafeonda. . . . S’- ella non 
mi dà nuove dì fe dentro d’ oggi , 1’ abban- 
dono per fempre . . . . Può elferle accadirtò 
'qualche fìniftro , fenza foccorfò ’, fenza pro- 
tezione . ... trifta., trilla Enrichetta l Ma 
. io m’ affliggo come uno fciocco intanto che 
r impudente col fuo i caro fvenmto - . .. . ^ . 
Ella mi farà impazzire ; vorrei efler morto ; 
vorrei che doflb nuorta anche lei i, . . . Vo- 

glio 
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^ ‘ glìo sbbrucciar le cervella a ^uell^fc^ll^ato 
-, a mia figliuola > a me fteflbi 

■ ■ ■' '{ 

SCENA ì v. •: : 

■’£ 

Tommaso, e ’deiìì* 

1-1 r- C -- 

^ ». 

SiR Enr. r; Cosi' , che fa il povero Snìp! 

Tom. ii -Meglio , Sipiore , .dopo che ha 
prefo il vino réfpira cott fàcuità > ma Mile- 
di la di lei ?agna da ferma ha le zampe ter- 
ribilmente fcòrticate. ‘ 

Cu?. Mille diavoli portino Via bnip e Miledi 
E^iccone i non hai nijove d’ Enrichetta ? 

Tom. Appropofito > vengo efpreflamente a dir al 
mio padrone ed ’A voì , Signore , che Gì o.* 
■vanni > il moazo di Stalla’, 'dice cosi , che 
' una Signora fatta di punto in bianco come 
la Signora Enrichelta era arrivata qui 1’ al- 
tro giorno in una fedia , e che po» un’ altra 
bella Signora Ù venuta a prenderla in una 
carrozza tutta dorata . 

Clif. e tjuefta bella Signora era fola ? 

Tom. Giovanni dice così , che ,v’ era una Came- 
riera con lei. 

Clip. £ dove furono condotte? ^ ^ 

Tom. Giovanni , cpn fopportazione > dice così ; 
^be il Cocchiere ebbe ordine di andar alla 
piazza di Grovefiior. 

^IR Enr. < fahartdo,^ ) La heftia è noftra ; cot* 

. riamo , fuocero > facciamola sbuccar fuori . 

CuP. L’ ho detto io che farà col fuo giovina- 
ftro . Belton avrà fatto che fua Zia venga 
a prenderla ; ella è da Miftnfs Belton , o 
o da Ledi Erilove s ftaiino entrambe fuIU 

yiaz- 
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piazza di Grovefnor . Correte , Sir Enrico J 
andate da Miledi , io onderò da quell’ altra 
pettegola ; le infognerò ben io a viaggiare 
fenza mia perni iffione ! pila* vj fpoferà que^ 
fta fera , o . • . . Venite , amico , correte , 
affrettiamoci . 

SiR Enr. Tru i tru , tm ; foniam forte j tni , 
tru ^ tru « • f • f 

scena V. 

• ^ * 

.s 

^Appartamenti d,t Mlfirìfs Behcn^: 


M. Belton fola y pajfeggìanio’ agitata* 


q: 


Uanto più vi penfo , tanto più fon convin^ 
ta che la lettera era diretta a lui ; Sono 
tutti di lega contro di me ; mio marito 
m* è infedele , • fuo fratello lo incoraggifce 
a maltrattarmi ; Carlo atfribuifce a te la 
lettera per fecondarli . Mi credono forfè 
una ftolida , infenfata ? Ma mio marito ver- 
rà qui or’ora -j il di lui carattere è fincero , 
il^ fuo cuore s’ apre, facilmente fe crede di- 
leguati i miei fofpetti , fvanita La mia col- 
lera , fi tradirà da per fe . Fà d- uopo fin- 
gerfi allegra , tranquilla , non moftrar timoi? 
re nè‘ diffidenza , e trargli di bocca il fegre- 
to . Ei viene • • . La di lui vifta eccita in 
. me. ; . . oh l' com' è difficile il diffimulare -/ 
il reprimere il* moti d* un giudo fdegno ! Ma 
sforziamoci-, nafcpndìamo la viva emòzione 
del mio cuore* * . . ’l 




SCE- 
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S E C O N D O. 
SCENA VI. 

Bblton e detta: 

s 

M. Bel. ( dolcemente, ) OIete qui , caro SpofbJ 

O non v’ ha momento 
in cui non fia fenfìbile al piacere di vedervi. 
Non vedea 1’ ora d’ eflTer con voi per parlar- 
vi della Scena ridicola di ftamane. 

Bel. con freddezza e ferìeta . ) Io deggio dirvi * 
Signora 

M. Bel. ( affettando dì rìdere. ) Eh via! lafciate 
quella gravità . Tutto è pofto in chiaro , è 
finito tutto . Carlo vi ha giuftificato , io fo- 
' no difinpnnata , tranquilla , e contenta . 

Bel. ( con giubilo . ) Dite davvero ! Mi rendete 
pure felice ! Confervate quella buona difpofi- 
zione , rigettate d’ ora innanzi i vollri cru- 
deli fofpetti , e farà compiuta la nollra feli- 
cità. 

M. Bel. Veramente comincio a crederlo ancor io . 
Farò il poflìbile per isbandirli quelli fciagura- 
ti fofpetti ; io non voglio già difendermi , 
qualche volta fono affai fciocca . Quella, 
mattina per efempio . . . non pollb a meno 
di ridere quando penfo che mi fono inquieta- 
ta a quel fegno , che ho data un’ interpreta- 

' zione così falfa a quella lettera . . , Ma rìj- 
conofco U mio errore , ... la fu una cofa 
ridicola , non è vero ^ 

Bel. Non ne parliamo più , mia tenera amica ; 
dimentichiamo quelta follia j la vollra alle- 
gria , il vollro buon umore ripara tutto. 

M. Bel. Io fono impetuofa fovente , non polTo 
Tomo I, N* P. 
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reprìmere la violenza .... vi amo così ap- 
pallìonata mente , che m’ è difficile . . . Ma 
avete ragione , non ne parliamo più . Dov’ 
è Carlo? 

Rel. Oh Dio ! il povero Carlo va , viene , corre , 
fi agita , cerca in ogni luogo quella giovane , 
dt cui è innamorato. 

M. Bel. ( co» aria d' inàrff trenta . ) Dóve crede- 
te che pofla elTere ? 

Bel. Sarà in cafa di qualche fuo parente. 

M. Bel. Ha dei parenti a Londra ? E dove Han- 
no quefti fuoi parenti? 

Bel. Ledi Frilove fua cugina Ha in quelle vici- 
nanze . 

M. Bel. ( fijfandolo attentamente • ) Ledi Frilove ! 
ah ! ah j va beniffimo ! £ Órlo è andato 
da lei ? avrà da ella nuove di Enrichetta? 

Bel. Non lo fo , ma lo fpero , e lo delldero. 

M. Bel. ( con emozione . ) Lo fperate e lo defi- 
derate ? 

Bel. Sì , lo delldero j perchè no? 

M. Bel. ( rimettendoli . ) Quello defiderio è natu- 
rai illlmo , e lo fento anch’ io . La mia gioja 
farebbe eguale alla voftra fe yedelfi Carlo 
ammogliarli vantaggiofamentó*. Voi già non 
ne dubitate? i 

Bel. No certamente . Di fatti ei non potrebbe 
trovar di meglio . Mifs Cliflfòrd è una gio- 
vane piena di merito. 

M. Bei. ( inquieta , ) La conofcete dunque mol- 
to* 

Bel. Sì , perchè le terre di fuo padre fono vicine 
a quelle del Maggiore , ond’ io ve la vedea 
fovente la fcorfa elèate, 

M. Bel. ( alterata , ) Sovente 1 T avete veduta 
fovente! m 


) 
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Bel. Quafi ogni giorno . Carlo avea là cura di 
legar le partite , e le rendeva frequentiffi- 
me. 

M. Bel. ( tuffa turbata . ) In verìtà « * » ma * » 
' io volea dire »... diceva Si , di- 

' ceva .... 

Bel. Dicevate , mia cara? 

' M. Bel. ( s forzandofi di rimetter^ . ) Diceva . a - 
volea chiedere ... E’ .bella? 

Bel. Bellini ma. 

^ M. Bel. ( co» dìfpetto . ) Belliffitna j e paflTa per 
ifpiritofa ? 

^ Beì. E’ la più fpirltofa , la più modella , la pià 
amabile fanciulla eh’ io m* abbia conofclu- 
’ ta . Se la conofcefte ^ 1’ amerefif all’ ec- 

^ ceffo . 

M. Bel. All’ ecceffo ! lo credete sì > 

Bei,. Non ne dubito . -Vi afiìcuro eh’ è una iellcu 
’ tà lo ftarle vicino . Il povero Carlo fe ne 

innamorò fubito , la di lui paflìone s’ accreb- 
. Ee ogni giorno , ed io non me ne meravi- 
^ glio poich’ ella poffede qualità così diftin- 
^ te , virtù cosi fociali , ha tanta grazia ^ 
tanto talento , c sì compiacente ^ sì yiva- 
. ce , sì buona , sì generofa , che ciafeheduno 
r ammira , 1’ ama , 1’ adora. 

^ M. Bel. ( alterata e difpgttofa -, ) Ih j- ih ! Bete 
in un gran trafporto! ' ' 

JBel. In trafporto ! oibò ^ non fo altro che dìpin.- 
gervi la di lei figura ^ il fuo fpirito . Ho 
creduto di darvi piacere dlmoftrandovi come 
i» la fcélta dì Carlo dee naturalmentè ' renderlo 
^ • appieno felice. • ’ 

M. Bel. ( facendofi forza ) Oh '! Carlo . . •• Sì a 
come dite , Carlo farà felice appieno. 

Bel* Non vi cedola quefta 'idea? ' - ' 

P 2 M. Beju 
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M. Bel. ( sforzandóf di prender un tuono dolce . ) 

Sì y moltiflimo Povera. Carlo ! m* 

ìntereffo infinitamente nelle cofe fue . 
Quefta fttga dee cagionargli di molta inquie- 
tezza . . . Penfo, , Signor Bekon .... Sì , 
farebbe bene che lo ajutaffimo in quello af- 
fare . 

Bìl. Pare a voi ? La voftra bontà per Carlo mi 
trafporta . Sì , avete ragione , dobbianao aiu- 
tarlo , foccorrerlo . . . Vediamo . . . Come 
faremo ? In qual modo ? .... mi viene un’ 
idea felice per cui ci farà facile di giovargli. 

M. Bel. Come ì Io fono difpofta a tutto per far- 
vi piacere . 

Bel. Nora può darli una maniera piò alTettuofa . 
Ah ! fe confervafte quefta calma , quello 
umor dolce , quello buon umore , noi farem- 
mo i pò fella fpofi * . . 

M. Bel. Ma via parlate Che idea è la vo- 
lira ì _ 

Bel. E’ fempliciflìma , e fo che 1’ approverete . 
Se Carlo ha la fortuna di ritrovare Enrì- 
chetta ... 1 , 

M. Bel. ( ironica . ) Oh ! la ritroverà. 

Bel. Allora con vóftra permùll.one egli potrà . . . 

M. Bel. Che co fa 2 . ^ ^ 

Bel. Condurla qui. 

M. Bel. ( animatijjìma . ) Come 1 qui ! ^ 

Bel. Sì ; metterla folto alia voftra. protezione ; 
il di lei padre la ritroverà in , un alilo decen- 
te , vedrà T ope-ftà di Carlo , mio nipote fa- 
rà tranquillo , e . . . 

M. Bel. ( tutta forprefa . ) Io refto. d! faftb . Non 
mi farei mai afpettata audacia limile . Co- 
me !. proporre a n?e ! ... chi vide mai una 
Bcurezzà più grande !... Io prenderla folto 
l- £ *. ai- 


Digìtized by Googl 


SECONDO. 
alla mia protezione ! E voi ardirefte , in ca> 
fa mia , fotto gli occhi miei è . * 

Bel. ( c9nfufo . ) Ma Io credeva . , . fperava . . . 
M. Bel. A me far fare una figura sì indegna ! 
in cafa mia propria condurre . . . Non ave- 
te altri fiti ? Tocca forfè a voftra moglie a 
fervire a’ voftri infami difegni ì 
Bel. Eh ! Dio buono ! che volete voi dire ? Che 
ftraju idea 1 io rimango forprefo .... 

M. Bel. ( V» grafi collera , ) 5ì 3 forprefo confu- 
fo , ed anche mortificato . La voftra impru- 
dente fiducia vi tradifce , vi fcopre ... Mi 
credete «na ftolta , priva della facoltà di ve- 
dere , di fentire , di penlàre ? La lettera ài 
i^uefia mattina , Signore .... 

Bel. La lettera .... ' 

Al. Bel. ( furiofa . ) Era diretta a voi , a voi 
medefimo , Tutto è fpiegato , tutto é fco- 
perto , e vi ringrazio de’ lumi , che mi ave- 
te dati , e ne faprò far buon ufo j tutto il 
mondo faprà cora’ io fon trattata , qual è la 
ricompenla della mia tenerezza , della mia 
fedeltà , della mia virtù , Perfido ! el^rrò 
la voftra baftezza agli occhi di tutti , e nul- 
la rifparmierò per vendicarmi del più falfo , 
del più traditore , del più vile ua gli ua- 
mini. i. 
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SCENA VII. 

Belton /i/o. 

>; 

U N A furia s’ é- impadronita dì lei . Corriti 
mai può- rinafcere una gelofia così mal fon- 
data J Che vuoi ella dire ì chi ha eccitata la 
- di lei collera ? Io le ho dati dei lumi ! Nonf 
- • capifco niente . ( Nc/Ò attraverfa: la Sce- 
, -Jia . ) Dove andate’ Neily ? 

Nel. ( feina fermarfi . ) Vo ad avvertir il Por- 
tiere che la Padrona non vuol ricever nef-- 
funo oggi . ( pane .. ) , 

Bel. Sciagurata donna ! Ella s’ occuperà unica- 
mente' de’ firoÉ fofpettr , gli nodrifà , fi sfor- 
z&h di realizzare I© fue afflittive 
te .• .. .. Dove correte , Giovanni ? . ' 

GJo-V. ( fy:tza feì^nubrfi > A far attaccare i ca- 
valli y.Signoré la padrona vuoi fabito* ufcir 
di cafa . ( pane ^ ) 

Beu Che penfa di fare ? lo la compiango . T di 
lei mali fono chimerici , ma gli fente , e 
foffre egualmente ; k mia fciagura è tròppo 
reale j ^ la lua- la- raddoppia J Tormentato 
dalla di lei collera , afflitto pel fuo dolo- 
re . . . . II mio cuore è lacerato . Queft’ 

amata^ coinpagna che dovea rendermi felice 
turba il mio ripofo , avvelena tutti ì mo- 
menti della vita mia , mi fa odiar P efifien- 
za . . .• Ah ! quefto fiato noti é fopportabi- 
le , e convien cercare di ufcirne a qualun- 
que codaij 
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SCENA Vili. 

%Apprtrtament(y dì Ledi Frìlove, 

t Ledi Frilove , e GucLiELMa* 

I. " ' • 

j L. Fri. ( leggende un ^Elo permettete y mi pren- \ 
^ ingliette' i ) *3 derè la liberta di 'com- 

par ire da voi nell' orrìbile dìfabigliè d' un' 
uomo affaticatijftmo , che viene dalla Cavai- 
f- lerizza . Afpettate la rifpofta? 

[■ Gug. Sì , Miledi ì v‘ è abbaflfo uno dei Servitori 
di Milord. > . 

i- L. Fri. Gli faccia ì inrel complimenti , e gli di- 

i; ca , che mi farà di fommo piacere il veder- 

li . lo-. Dov’ è Mifs Clifford?. 

Gug. Nel fuo appartamento. . • 

1. L. Fri. Che cofa fa?. ’ 

i Gug. Scrive , cred* io. 

L. Fri. ( parte . ) Che ridicola creatura ! Icriverà, 

I a. quello fventato di Belton . Andate a dir- 

{ le che vorrei parlarle . ( Guglielmo parte . ) 

0 -E pur difficile il, dirigere una ragazza dì 

0 Provincia, femplice , inefperta , e fenza pra- 

I. tica di mondo l'Enrichetta , come fan tutte 

\ le ragazze della fua età , fi è fitta in capo 

1 una paffione romanzefca s gli è il fuo primo 

t •• amore .... Primo amore.! che bella efpref- 
. fione ! ella fignifica , che il primo uomo , il 

, cui omaggio" ci fa? conofcere il potere della 

, nofira bellezza , ci dà agli occhi noftri. me- 

'defimi un* aria cP importanza- , adula la no- 
ftra fuperbia j e fviluppa nel nolko cuore i 
«roti della vanità . La povera Enrichetta non 

- P 4 ne 
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ne fa più’ che tanto , e fuppone il propr^.i 
amore , la propria coftanza eterni ; a fentir 
lei ; fagrificherebbe qualunque cofa per con- 
fervarfi all’ amante fuo ; ma ritornerà in fe 
medefima , lo fpero , e Belton non la fpofe- 
tà afìTolutamente . Un matrimonio con Mi- 
lord Jacopo può accrefcere Io fplendore e la 
dignità della noftra cafa ; il progetto è ra- 
gionevole , mi piace , e fe Milord mi fe- 
conda , gli additerò ì mezzi . . . Ma ecco 
Enrichetta . 

SCENA IX. 
£nrick£tta, e detto . 

L. Fri. TJ Cosi’ , farete fempre melanconica J 
fempre ingrognata ! Eh via , bella 
fuggitiva , procurate d’ efler più allegra ; mi 
fate venir male con quella continua triftez- 
za. 

Enr. Perdonate Miledi , ma c impolfibile eh’ io 

' fìa allegra nella fìtuazione in cui mi ritro- 
vo . Conofeo la tenerezza di mio padre , e 
r impeto del di lui temperamento ; la mia 
fuga può fargli perdere la ragione . Ah ! per- 
chè r ho abbandonato > Ne fono pure penti- 
ta , e vorrei elTeigli vicina fe anche doveflt 
foggiacere alla dilgrazia di cui minacciavami 
la fua orinazione. 

L. Fri. ( ironica . ) Oh sì ! bifogna confeflare , 
che liete Hata una fanciulla molto ardita , 
molto cattiva I Ma non vi prendete pena pel 
voftro papà j la- mia lettera Io avrà informa- 
to , cho la fua pecorella fmarrita è prdTo di 

me. 
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,* in falvo da ogni pericolo , e difpofta 

^ • ad obbedirlo fe vuole liberarla di quell* odio- 

, fo Sir Enrico . Calmatevi , mia bella cugi- 

na ; a che propofito vi affliggete in queftai 
guifa ? Vi danno pure un’ educazione ìagri- 
mevole in Provincia I Come vi allevano 
mai ? che timidezza, che fanciullaggine! Nel 
voftro cafo la più femplice , la più inno- 
cente abitante di Londra farebbe faltata da 
una fineftra , fi farebbe gettata nelle braccia' 
d’ un amante , fenza penfare a fuo padre > 
avrebbe abbandonato il Regno ih ventiquat- 
tr’ ore. 

Enr. Oh Dio ! io temo di ay^ fatto anche trop- 
po , e inorridifco panfando alle confeguenze 
che può avere la mia imprudenza. 

L. Fri .1 Quello è un difcorfo da bacchettona , é 
non v’ è cofa più fciocca di fiffatta maniera 
di penfare. 

Enr. Ma Miledi , la mia tenerezza per mio pa- 
dre, il mio rifpetto , la gratitudine, il dove-; 

re ... . 

L. Fri. Oh povera me ! voi volete farmi intifi-’ 
chire . D’ onde. diavolo traete quelle vec- 
chie parole fuori di moda > Voi liete rara, Eivi 
richetta . Avete tanta ragionevolezza , e lie- 
te innamorata ? Non arrollite ; T amore è 
un fentimento naturale , ed io bialirao fola- 
mente la Scelta , che avete fatta d’ un fera- 
plice gentiluomo fenza dignità , fenza titoli , 
qnanck) potete fpofare un uomo di prima sfe- 
ra. 

Enr. Vi dirò liberamente quel che penfo , Mile-' 
di i io credo che un uomo di prima sfibra 
mi renderebbe infelice . V eguaglianza fra i 
maritati convien meglio .... . 

L. Fri. ' 
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L. Fri. Quello è il più fclocco , if più zotico fra 
i pregiudizi ; T eguaglianza ! innanzi al di- 
luvio fi poteva penfare a quello modo i ma 
adeifo .... 

Enr. Io non defidero di maritarmi , Signora . 

L. Fri. Davvero , la mia fanciulla ? gli occhi 
voftri però non dicono così . Sul ferio En- 
richetta , avete due occhi bellifiìmt , doman- 
datelo a Milord Jacopo. 

Enr. a Milord Jacopo ^ 

L. Fri. Sì ; già vi fiete avveduta dell* im- 
preffione eh* eglino faceano fui di lui cuo- 
re (<*). 

. . *1 ' * • 

SCENA X. . . ‘ 

. Lord Jacopo, e detti. 

L. Fri. I fàluto , Milord. 

L. Jac. ( in abito da cavalcare . ) Miledi , mi 
proftro a’ voftri piedi . Perdonate fe ardifeo 
di prefentarmi' a voi in quella' figura , poi- 
*- ehè efeo dalla Cavallerizza .... Mifs Clif- 
ford , fono il più umile de’ voftri fchiavi . 
Mi eonfolo raoltilfimo di ritrovarvi infieme , 
* * Signore . In verità Mifs Enrichetta , voi fie- 

' ' .. ^ te 

( a ) rimanente^ di quefia piuttodo lunga. 
Scena Miledi fegue a parlare a favore * del Ju<y 
óìnico , 'e fpaccia alcune majjime che conferniano 
H ‘di lei carattere , e non verrthbone ritrovate 
gran jatto plaufibtH . ' 
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fe vezzofiffima , e comincio a concepire del- 
le grandi fperanze .... La formeremo, Mi- 


Icdi , la formeremo .... Non polTo lodare 
abbaftanza le voftre cure pella vollra bella 


pupilla Dotata di tutte le grazie , di 


tutti i doni della natura , eli* avea bifogno 
dell’ arte voftra per ifpiegargli , per metterli 


nel loro lume . Sotto una così dotta maeftra 


ella farà veloci piogreffi , e div^errà V orna- 
mento de’ noflri circoli , 1’ anima , la deli- 
^ ria delia buona compagnia. 

£nr. a voi parrà , Milord , che un elogio così 
magnifico meriti tutta la mia gratitudine , 
ma fcioglietemi prima un dubbio . La buo- 
na compagnia fi allontana talmente dal-' 
la natura , che fi debba rinunziare a que- 
lla per meritar di formare una parte di quel- 
la ì 


1. Jac. Appunto , Signora . La buona compa- 
gnia , le amabili perfone di cui Miledi ed io 
vi prefentiamo 1’ immagine , nuli’ hanno dì 
comune col volgo . Fra noi fono ignobili 
quelle cofe che in campagna ed anche inCit- 
; tà li reputano cotanto . Per efeinpio , ave- 
. te una falute robufta , uh! fervirfi delle pro- 
prie gambe , camminare fenza ftancarfi ! Che 
cofa orribile! guardare cogli occhi propri, fen- 
■ «a occhialino, parlare come parlano gli altri , 
quelle fono perfezioni odiofe della natura uti- 
li al baffo popolo , alle perfone ignobili , fo- 
l’o caratteri diftintivi di quegli elferi miferabi- 
li , e noi le rtnunziamo a loro . Egli è però 
d’ uo|K) dì confelfare , che quefla rozza nato- 
, ra lavcM-a qualche volta prodigiofamente , poi- 
chè fornaando voi ha fatta un’ opera delica- 
ta , anfiabitifiima , e fufcettibile d’ eilèr facil- 

m^n- 
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ménte finita ; prendete !a noftr’ aria ^ il no 
ftro tuono , e farete divina (it) . Via fiate 
docile , e vivete con noi fo volete difgu- 
ftarvi prefio prefio degli fciocclii e goffi abi- 
tanti delle voftre provincie . Appropofito di 
quefii moftri , ho avute nuove ftamane del- 
la vofira famiglia. 

Enr. ( co» emozione . ) Della mia famiglia ! di 
mio padre? ^ 

L. Jac. Sì , egli é a Londra , vi cerca il vofiro 
amabile pafiore , il vofiro Sir Enrico vi fa 
domandare a tutti i fenfali da cavalli , a 
tutti, i mercanti da cani della Città , e i vo- 
firi cofìtrafiegni corrono da’ più famofi Caval- 
lerizzi . Uno de’ miei pofiiglioni gli ha rice- 
vuti alla Cavallerizza appunto , dove un 
certo Tommafo , già mio fervitore , ed ora 
diSir Enrico, è venuto per di lui ordine a cer- 
carvi , colla fpcranza di ritrovarvi . Gli ho 
parlato io medeflmo. 

L. Fri. E’ pazzo vofiro padre a volervi far ifpo- 

fare queir animale? . 

Enr. e voi gli avete palefato dove fono ? 

M. Jac. Oh no Signora , voglio un pò lafciarli 

paffeggiare per la Città , e porre in opra la 
loro profonda capacità . 

Enr. Dov’ è alloggiato mio padre? 

L. Jac. A Holborn j alla prima Ofteria che ha 
trovata . 

Enr. 

( a ) // difetto di quefle Scene , nelle quali 
mi fembrano foftenutì a meraviglia e bene fvtlup^ 
pati i caratteri , c forfè qwllo d' un^ eccejjìva lun~ 
gbezza . lo fopprimo un pezzo di quefia , eh' è unék 
fptzie ài ripetizione del già. detto . 


Digitized by Google 


SECONDO. 2;7 

Enr. Ah Miledi , fcrivetegli , ve ne fcongiu- 
ro, che volete parlargli, alfegnategli un’ora, 
ma ditegli per amor del Cielo che non con- 
duca feco queir odiofo Sir Enrico eh* io de- 
tefto . Oh Dio ! temo il primo impeto di 
mio padre , e fe voi non avete la bontà di 
calmarlo , non ardirò mai di comparirgli di- 
nanzi . 

L. Jac. {fra fe.) DeteEa Sir Enrico! le cofe mie 
vanno bene. 

L. Fri, Calmatevi , Enrichetta, manderò a chia- 
marlo in quello momento. 

Gug. ( entra dice piano a L, Fri. ) Sir Enrico 
Bafler defidera di parlar con Miledi. 

L. Fri. ( piano . ) Mandatelo via , non ci fono , 
Lo avete lafciato entrare ? 

Gug. Perdonate* , Miledi. 

L. Fri. Povera me I che ho da farne adeffo > Fa- 
telo paflare nel mio Gabinetto , mi afpetti , 
anderò quando potrò. ( Gug. parte. ) 

L. Jac. Spero che non vi vengano vifite , poiché 
nella figura in cui fono me ne fuggirei fu- 
bito. 

L. Fri. Oh ! E’ una vìflta difguftofa inafpetta-, 
ta . . . non voglio che ne proviate la noja., 
E* quella vecchia bacchettona di Ledi Formai 
coll’ infopportabile Miftrifs Pratte. (fra fe. ) 
Non voglio fpa ventar Enrichetta ; Il timore 
di veder Sir Enrico la farebbe fvenire'» 

L, Jac. E voi ricevete quelle ridicole creature? 

L. pRt. Vi aflicuro che non fo che farne . Non 
capifeo a che propofito quelle pettegole ven-: 
gano ad annoiarmi . .Vado a riceverle nel 
.mio Gabinetto , e a sbrigarmene s' c poffibi- 
le . Enrichetta , fate compagnia a Milord , 
vengo fubiio , fcriverò a vqllro padre fubU 

to 
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to che f.irò fola Milord , compati- 
te. ' / 


SCENA XI. 

1 \ 

Lord Jacopo , Enrichetta. 

L. Jac. {meiiìre Enr.paffeg- IVTON vi prendete 
già penfofa . ) foggezione ; fra 

amici s’ ha da trattare con liberti , <^ ) 

SCENA XII. 


Carlo , Sir Enrico , Lìdi Frilove e detti. 


Garl. C correndo. ) ^OHE fento 1 la voce della 
, ■ ~ ^ VJ mia Enrichetta ... Ah ! 

che cofa vedo ! ( disttendo la mam alla Spa^ 
da. ) Difenditi, fcellerato. 
i. Jac.' Audace , e ardifci ?... 

Sir Enr. Ah ! ah ! Miledi , non mentite male , 
nò Enrichetta non era mica qui. 

L. Eri. Oh Cielo ! Spade in cafa mia ! .... Si 

fepa- 


( aj rimanente di quefia Scena eh* io 

fopprimo , Milord fi propone di far in modo , che 
a secchio Clifford fin forzato a dargli Enrichetta 
per moglie , tenta di porre in efecuzione queflo 
fcellerato progetto , e coftringe Enrichetta a grida- 
re replìcat amente foccorfo . La delicatezza della 
nofira Scena non fofferìrebbe forfè d'impudenza por- 
tata a cosi alto grado . • 
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• 'f^parìno .... Ad una donna delJa mìa forte fi 
perde il rifpetto j • . ( Enrìchetta fuggg . ) 

M. Jac. ( a Carlo, ) Ci troveremo , Signore j vi 
conofco . 

Carl. Vi conofco ancfa’ Io Milord ; ci rivedremo 
quando vorrete , e quanto più prefto faremo 
tanto meglio farà. . • . 

SiR Enr. Se capifco unà parola in tutto quello 
imbroglio ; il Diavolo mi porti. 

L. Fri. ( a Cari. ) Che fignificano quelle minac- 
ele , e tanta imp«tinenza , Signore ? Coi^ 
qual dritto venite in quella cafa , e dove 
credete di eflere? 

Car. ( brufeameme . ) Fate quella ricerca a MU 
lord , Signora . La fua condotta può dilegua- 
re i vollri dubbi . , • . .. 

L.. Fri. Quello infoiente difeorfo « * « * Chi Cete 
voi? . . ^ i 

Car. Un uomo pronto fempre à- difendere V in- 
nocenza opprelTa , un uomo che vendicherà 
r ingiuria ^tta alla giovane Signora cui ho 
falvata da vili attentati di Milord , del vo- 
llro amico . 

L. Fri. Sarete 1’ amante di Enrìchetta. 

Carl. Sì, il di lei amante Miledi, ma molto me-' 
no intraprendente di Milord. 

SiR Enr. ( ftrìllando . ) -Il diavolo che vi porti 
quanti liete . Intanto che. Voi Vi complimen- 
tate , 1’ uccello vola via . Dov’ è EnricheN 
ta ? Si trova , lì perde di nuovo > adefio 
cercala tu grillo. 

L. Fri. Ora la rivedrete . Guglielmo? 

<jug. ( ’vìene , ) Comandi , Miledi. 

L. Fri. Dite a Mifs Clifford . . . 

Gug. P partita. 

JL. Fri. dov* è andata? 

Gite. 
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0UG. Non lo fo , Miledi . E* difcefa pella fcala 

fegreta , ha attraverfata la corte tutta afflit- j 
■ . ta , piangente e fpaventata , ha prefa una ! 
fedia alla porta , e . . . 

pARL. La mia Enrichetta è fuggita da quella o- 
diofa cafa ! Ne fiano grazie al Cielo ! Non 
vi lagnerete altro della mia petulanza / Mi- 
ledi , poich’ io fperd di mai più rivedervi , 

Voi poi , Milord, avrete nuove di me . Per | 

ora corro dietro a Enrichetta. { parte ^ ) - I 

jSiR Enr. Corpo , fangue di Sacco ! fi può dar di j 
poggio ! fe non era quefto maledetto contea- 
tempo avrei prefa la lepre nella fua tana. 

Fri. Non v’ inquietate , feguitemi entrambi ,• 
Ella non conofee nefiuno a Londra j adelTo 
bifogna cercarla preflb a fuo padre . Venite ^ 

‘ 'Sir Enrico^ Milord venite. 

JL. Jac. ( a parte. ) Sono riufeito pur male! 

,^'iR Enr. Si porti il diavolo tutti i Lordi dell’ In* 
ghilterra! ' • ... 


Tim ielt xAtte Seconde , 

*-j . .. i 


i.iU. i. 


AT. 


Digitized bx.Coogle 


54 ^' 

ATTO TERZO, 

^ ( 

SCENA PRIMA. . 

* - ' { 

Lord Jacopo , Ledi Frilove. 

U Jac. a Dagio , Miledi , adagio ; moderate 
J~\ la voflra collera ; io non fono poi 
tanto reo , e quando fi hanno mire onefte , 
intenzioni legittime .... 

L. Fri. No , Milord , il voftro procedere non ha 
fcufa . Non vi credea capace dì aver così 
poco riguardo , così poco rifpetto per me , 
di ofare fotto agli occhi miei . . . Non avrei 
fuppofto giammai un fimile acciecamento . 
A quanti difcorfi , a quante maligne ftoriel- 
le non mi efpone la voftra condotta ! . . 

L. Jac Che importa a voi dell’ opinione degli 
fciocchi ? Via , Miledi , non fiate più irj 
collera ;• vi chiedo finceramente perdono , 
ma io credea di far bene , e voglio eifere 
difonorato fe, non lo credeva il mezzo pi*^ 
ficuro. 

L. Fri. E non ne arroflite , iMilord ? Quanto 
più vi penfo , tanto più m’ irrito contro dì 
voi. 

L. Jac. Ma da quando in poi v’ è venuto il ca- 
priccio d’ efier ineforabile ? Via , dimenti- 
cate quello picciolo errore , e vi prometto 
di non allonéanarmi in avvenire da’ voftj-ì 
configli . 

L. Fri. Giùro , che fe non gli efegujte efatta- 
mentcnon mi intereflb altro perivo!. Mentr’iq 
- .- Tomo I. li. Q im- 
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impiego tutta 1’ arte mia per iiafconderla a 
Sir Enrico .... 

L. Jac. Il Diavolo fe lo porti lui e quell’ altro 
giovihartro che m’ venuto fopra così mal 
appropofito . Eglino hanno cagionata la di 
lei fuga. 

L. Fri. Accufatene piuttofto voi medefimo . Se 
non le averte palefato 1’ arrivo di fuo padre 
e il luogo dove abita , fe non forte uno ftor- 
dito , a Londra ella non conofce nefluno , e 
farebbe tuttora in cafa mia . 

L. Jac. Ma in verità che anche quella ragazza è 
troppo feroce , troppo ridicola .... Metter 
tutto il mondo foflTopra , gridare come un’ 
aquila , fare uno rtrepito del diavolo , e 
perchè ? per una maniera di penfare plebea , 
per un pregiudizio fciocco , per una virtù 
romanzefca ; d’ onde diavolo ha tratte que- 
fte fcioccherle ? Com’ è polfibile che querta 
bella bacchettona lia del voftro fangue ? du- 
ro fatica a perfuadermene , poich’ ella non 
vi fomiglia punto nè poco. 

L, Fri. Finite le voftre rifledìoni . Il tempo è 
prtziofo. Come farete per aflìcurarvi la mano 
di Enrichetta? 

L, Jac. Poffa morire fe Io fo. Io aveva prefe del- 
le mifure , elleno furono fconcertate , voi 
non le approvate ; la mia immaginazione 
non fi eftende più di così . 

L. Fri. Siete uno rtravagante . Volete lafciiar <f- 
perare a me? 

i,. Jac. Più che volontierì. 

L. Fri. Refta una rtrada fola dì riparare al 
vortro e all’ onor mio . Andate da Clif- 
ford , impiegate il vdftro fpìrito , la Vo- 
ftra eloquenza a diminuire il vortro errore 

agli 
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agli occhi fuoi , Rinnovate le propofizio» 
ni , raddoppiate le iftanze , efibitegli dì 
aflbggettarvi alle condizioni che y’ imporrà ^ 
e OHénete il di lui confenfp per ifpofare En- 
richetta.r » 

L. Jac, Lo farò. Ma fe il vecchio pazzo fegue a 
preferirmi quel fuo villano , mi permetterete 
d’. impiegar J’ arte , c vero ? poiché malgra- 
do a* fuoi difetti quelV amabile innocente in* 
ispira dei deiìderj ardenti j e voglio aflìcurar# 
mene il pofleflCo ad ogni collo , 

L. Eri, Siali ; le vpftre mire fono leglttìmie > ella 
non sé piò fotto alla mia protezione , ed ìq 
non mi fo mallevadrice di quel che può ac.!" 
cadere , Ma avete due rivali pericolofi ; unp 
è amato da mia cugina , 1’ altrp .da /uo pa^- 
dre ; come allontanani ? 

E, Jac. Pel giovane fpadaccino , lo fervirò jo cor 
me va. Domani Io sfiderò , e fpero di porlo 
prima di mezzo giorno fuori del cafo .di nuo- 
cermi . Mi farà poi fàcile lo sbrigarmi di quell* 
animale di Ciifford , .c ,d.el fuo ftolido Barp, 
netto , 

'Gug,, ( entra , ) Mil<edi ^ è ,quì il Caprtanp 0** 
Cutter,. 

Z.. Fri. Quella pefante creatura j Non ci fono ^ 
non ci fono^ 

X. Jac. Il Capitano O.Cutter ? Non è egli quelj* 
Irlandefe che a voftra raccocpiaind.aaipne hp 
impiegato nella marina? 

X. Fri;. Deflb appunto,. 

X* Jac. Oh per hacco , Miledi ,, non lo iman.dat;€ 
via j e^i mi piace .all’ elib-emo i é un or- 
fo , un vero moftio marino . Mi viene un’ 
idea . • , . coftui può giovarci ,. GugUelmp 
lafciatelp enttare . ( parfe..* ) 

-Q, ;> L. Fri, 
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X. Fri. Queir animale ! è una cofa da far mori- 
re . Che difegno è il voftro? 

L. Jac. E’ottimo .... Ma ecco il Capitano. 

S C E N A . I I. 

Il Cap. 0-Cutter , e detti. 

L. Fri. ( a parte . ) /^HE figura ! Si può dar 

niente di più odiofo > 
( forte . ) Buon giorno , Capitano i ho ben 
piacere di vedervi! 

Cap. Troppo onore , Miledi , troppo onore . Io 

' avea melfo alla vela per venire a ringraziar- 
vi ... . Ma che vedo ! per baccq che ho il 
vento in favore , poich’ egli ha condotto qui 
il mio nobile protettore .... Spero che Mi- 
lord ftia bene. 

E. Jac. Bonlffimo Capitano . Ma che neo avete 
fopr’ a queir occhio ? Siete fiato ferito ? 

Cap. Eh niente , Milord , emolumenti del mio 
nuovo impiego. 

L. Jac. Dovevi è accaduto fiffatto accidente? 

Cap. Fuori del mio elemento in un combattimento 
terreftre . Due giorni la vedo due birbanti 
grandi , grolfi , e vigorofi ; dò il fegnale al- 
le genti , diamo loro la caccia , invano fug- 
gono a vele gonfie , che fono raggiunti (e 
fermati j eglino fanno fuoco colla loro grofia 
artiglieria , fi difendono come Corfari , io 
rimango ferito ma vittoriofo , e la noftra 
preda è adeffo in ficuro fotto agli fportelli . 
Sapete voi , Milord , che quello maledetto 
mefiiere di arrolar Marina) è più pericolofo 
che utile? 

- L. Ja. 
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L, Jac. Lo credo, ma fpero di procurarvi in brè- 
ve un impiego più nobile di darvi il coman- 
do d’ una nave ; intanto vi chiedo un fa- 
' ,vore. 

Cap. Un favore , Milord > ve lo concedo. 

L. Jac* Prima dì fapere ? • * . 

Cap. O prima o dopo , che importa ? Per ferv ir- 
vi andrei in capo al mondo. 

L. Jac. Qiiello eh* io efigo non vi condurrà così 
? lontano . Mi bafta che andiate ad Holborn , 

! ^ e prendiate due birbanti , che hanno ofato dt 

c . ofFenderinik • 

L. Fri. ( . ) Che diavol dite ! e che penfa- 

0 ^ . té di fare? 

r- L. Jac. ( plano . ) Noiiv. v* inquietate \ è uno 

i! fcherzo j vi dirò tutto. 

È Cap. Non v* è niente di più focile ; già m’ im- 
j. magino , che non avranno domicilio , ne* di- 
ritti di cittadinanza > nè cariche , nè im- 

\i ' pieghi? 

L. Jac. Niente ; fono vagabondi* 
b Cap. Mi fido di voi ^ poiché quelK maledetti abi- 
. tanti di Londra hanno tanto amore palla lo- 
ro libertà , . pelle loro franchigie ^ pe’ loro 
a diritti , eh* è meglio aver a fare col diavolo 

:i che con effi. 

^ L. Jac. Non temete . Venite domattina da me > 
f» andremo infieme ad Holborn , vi farò cono- 

ie feere due bricconi , e voi gli prenderete 

1 fenza nè rifehio nè ijpefa. 

9 L. Fri. ( piano . ) Ma quello mt fettibra ^ . * Io 
j non V* intendo» 

L. Jac. ( plano ^ ) Fidatevi * Credete eh’ ró vo- 
0 lefli . . . fiate tranquilla . Quello non è an- 

0 cor tutto ^ Capitano > voglio un altro piace- 

re da voi . Un Gentiluorno ra* ha infultato • 

<X B Cap* 
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Cap. Artimazzatelo. 

1* Jac. Peufo appunto di farlo # Volete portargli 
una sfida ^ 

Cap. Volontieri, Milord; non fole la porterò^^ ma 

10 fono anche compagno* # Voi ammazzerete 

11 voftro , io il mio , e la cofa farà bella e 

terminata . ' ‘ . ' ' 

L. Jac. Ben detto ^ Capitano . Cominciamo dal 
viglietto j e dopo peiiferemo a quegli al* 
tri < j 

Cap. Siate ficUrO di me , Milord ; domattina ap» | 
pena giorno verrò a ricevere i veltri coman- 
di . Mdedi , vi fon fervitore. 

t. Fri. Vi faluto , Capitano . I mìei cOmplimen- < 
ti alla mia buona amica Miftrifs O-Cutter « 
Quanti figliuoli ha? 

Cap. Or ora quindici , Miledi. • 

L. Fri. Mifericordia ! 

Cap. Il numero vi forprende > Oh 1 voi non co- 
nofeete il Capitano O-Cutter . Egl' impiega 
la metà della fua vita a diftruggere i nemici 
della faa Nazione , e 1’ altra metà à prov- 
vederla di bravi difenforì . Miledi , voftra 
fervitore > a domani Milord < 


SCE. 
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■ SCENA III. 
t. pRitovE, L. Jacopo. 

L. Fri. T O non capifco niente ; voi non vorrete 
Jl già far partire OilFord e Sir Enrico per 
l’India? 

‘L. Jac. Oibò , voglio fola mente dar loro un pò 
di cognizione della nieravigliofa compofizione 
d’ un vafcello mettendoli a porrata di efa- 
minarne la bellezza per un giorno o due. 

L. Fri. Quell' imprefa è ardita , nè io pofìTo ac- 
confentirvi . Qual vantaggio fperate di trar- 
ne ? 

L. Jac. Quello, d’ impedire cbe conducili no via 
brufcamente Enrichetta , e s’ opponghmo a’ 
miei progetti . La aflTenza a cui gli condan- 
no mi Jafcierà il tempo .... il colpo è 
maeftro , vi dico. 

Guc. Millrifs Belton è qui nella carrozza , e do» 
manda fe può riverire Miledi . 

L. Fri. Oggi gl’ importuni mi aflediano . Che 
cofa vuole coftei eh’ io non pollò fofferi. 
re? 

I,. Jac. Non è ella quella gelofa cosi ridicò- 
la? 

L. Fri. Appunto . Voi mi fate riflettere 

Voglio vederla . Penfo ... Sì la fua pazzia 
può giovarci . La riceverò , le parlerò .... 
Dite che fi lafcì entrare. ( Cug. parte, ) 

L. Jac. Io non vedo come .... 

L. Fri. Quella vifita dee certamente aver per og- 
getto Enrichetta . Ella verrà a farmi delle 
feufe peli’ arditezza di fuo nipote , a par.^ 

Q ^ lar- 


Digitized by Google 


-48 ATTO 

larmi in Ji luì favore ; lafciate coltivare a 
me quello fpirito fofpettofo j lo fvegliare i 
di lei fofpetti è cofa facile ; un nulla eccita 
la fua gelofia -, vi giuro che dopo la noftra 
converfazione non le verrà in capo di appa- 

rentarfi coll’ amante voftra . La fento 

Scappate pella Scala fegreta .... ma ella 
viene j falutatela profondamente e parti- 
te. 

L. Jac. Obbedifco . ( Saluta M, Belton e p<rr- 
te . ) 

i S C E N A I V. . 

M. Belton , e detta. 

L. Fri. QIgnora 

M. Bel. *3 Perdonate, Miledì, fe avendo appena 

1’ onore di eflfer conofciuta da voi , la mia 
vifita vi forprende e forfè vi riefce importu- 
na . 

L. Fri. Oh ! non iftate neppur a penfarle quefte 

cofe , Signora . Il vedervi è Tempre un pia- 
cere . Guglielmo , datele una fedia d’ appog- 
gio. 

M. Bel. Signora . . . . ( Siedono . Guglielmo par- 

te . ) 

L. Fri. Chi mi procura 1’ onore della voftra vifi- 
ta , Signore? 

M; Bel. Un motivo difguftofo , Miledi , un af- 
far di famiglia . Una lettera del Signor Clif- 
ford ricevuta da mìo marito ftamane ci ha 
cagionata una forprefa eftrema. 

L. Fri. Una lettera del Signor Clifford? 

M. Bel. Si ^ Miledi , motivata dalla fuga di fua 

figliuo- 
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figliuola ; e ficcom* ella ha T onore d' eÌTeE 
, ‘ voftra parente , fono prefa la libertà di 
dirigermi a voi ; 

L. Fri. È’ vero., Sigiiora , ella è mia parente ; 
. vHia dopo la di lei -fuga , e dopo » quello che 

\ha fatto oggi , mi vergogno di^confefTarlo . 

M. Bel. Come! è'così bialimevole la di lei-con- 


L. Fri. Giudicatelo voi •• Malgrado , all* indecenza 

della fua :fuga , io .fperava di alTopire colla 
mia prudenza un affare , che difonora la mia 
famiglia y ma la ^giovane imprudente me ne 
ha tolti i mezzi , Signora , poiché^ faranno 
due ore eh* è fuggita , anche, da. me 

M. Bel. ( turbata . ) ÒIiàCìcIo ! e non fapete, do- 

ve fia andata ? : 

X>. Fri» Io no . ■ * 

M. Bel. Nè v’ Immaginate? .... 

L. Fri. Ma no ; le mìe idee intorno a quello fo- 

no fuperficiali. affatto * In • verità ché 
quella fanciulla è ftrana xoii quella • fua- poca' 
: circofpezione , con un’ inclinazione , 5Ì grai> 

, ^ , de ; pelle* avventure , .con; que’ fuoi raggiri ; 

* .... Io non la conofeeva, . Mi difpiace dt 
dirlo, ma credo cofa. pericololà ^il tenerla' 
preffo di fe. 

M. Bel. Poffibile? . ' • - ^ 

L. Fri. Se fapefte il tutto , Signora . . . i Ma Io’ 
deggio rifpettare. 1* onore della mia fami- 
glia , ’e forfè il ripofo d’ un* altra . 
h/L, Bel. Mi forprendete Miledi , -avrefte peravjf 
ventura, feoperto fra deffa , e , il Signor Bel- 
ton ? . . . . 

• * . ' ^ • 

L. Fri. Di qual Bel ton parlate ? ^ 

M. Bel. Di quale ? . . . . del . . . Del Signor; Bel- 

- ■ ton . r > 

L. Fri. 


.ATTO 

T- Fri. Di voflro marito? 

M. Bel. ( guardandola con inquietudine . ) Mio 
marito > . . . . no . . . certamente . Ei la cOr 
' nofce molto infatti . . < . im non polfo ac- 
cufarlo .... Parlo di fuo nipote Miledi ; 
che temete dalla condotta di Mifs Enrichetr 
ta relativamente a Carlo ? 

L> Fri. La di lei condotta , finch’ dia reftò in ca- 
fa mia , fu così mifteriofa , che non ho po-* j 

tute capirla . Meflì continui , lettere , rifpcw 
fte ,* da che parte ? io 1’ ignoro . Voi 
già faprete che il Signor Belton è venuto 
qui ? 

M. Bel. ( {paventata . ) Che ! mio Marito? ' 

L. Fri. { affettando iirtèarazzo . ) Voftro marL 

to . . . no certamente j e crederefte !... Spero 
di non aver detto cofa . . • Parlo 4ì Fuo ni- 
pote. 

M. Bel. ( volendo nu^rmff tranquilla . ) SI sì , 

• fuo nipotfe * Ei me lo àvea detto infatti che 

voleva venire a riverirvi. ’ 

L. Fri. A riverirmi ! éh altro che riverirmr J la , 

fua vifita'fu uM difegrto formato, d’ infoltar- j 

mi . Milord Jacopo ; che pàrtiva* quando voi ) 

< ' gkingefté , aveva delle mire fopra ■ d' Enri- 
chetta i un matrimonio così brillante , do- 
vea allettarla , ma Milord dopo d’ elTere fta- 
' to teftimónio dell’ audacia de! Signor Bel- 
ton , de’ fuoi difcórfi ^ non potrà più penfare ' 
a lei. 

M. Bel. Mi vergogno , Miledi , che un mìo pa- 
rente abbia potuto ini c^fa voftra- dimenticar 
il fuo dovere , perdervi a quello fegno il rif- 

. petto i ma la pàflìóne trafporta un aman- I 
te .... ^ • • . . ' ... I 

L. Fri. Un’ amante ? eh ! duro fatica a per- | 

fua- i 
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fliaderitii . . . • . Lo crederete Voi amato da 

* Enrichetta ì 
M. Bel^ Ma • . . . 

L- Fri. Ella è certamente innamorata , ma m’In- 
' ganno di molto fe Carlo è T oggetto della 
^ ' ■ lua tenerezza . Io Io crederei pluttollo il dì 
lei amico , il di lei confidente . . . , oh Cie- 
lo ! Signora ,• impallidite! • . . che avete ì vi 

* fentitè male? 

M* Bel* (deòo/é , ) Niente, Miledì , niente. 
Mi moitificà folamente il feniire che Car- 
lo..',’. fia il fivo confidente , faccia una 
figura Così iiifelide . a'rdifcà di perdervi 
il rifpeito .... Ma io non mi fento be- 
ne .*•• un dolor di capo orribile .... per- 
donate Signora , fc vi ho incomodata. 

]L. Fri. Il voftro (lato m’ inquieta . . . • vi" veg- 
go troppo agitata .... Spero che non mi 
fia fuggito niente di bocca . . poiché rim- 
provererei a me medefima .... Calmatevi* 5 
non andate trop’ oltre colle voftre idee ; io 
non faprei credere .... è vero che gli up- 
ni fi arrogano di llfahe libertà .... Tatta^ 
. volta fono perfuafa /convinta . . Ah ! Se 

colla mia imprudenza vi avefiì cagionato il 
menomo dolore , ne farei incónfblabile .* 

M. Bel. A me’ dolore ! nò , io non ho timori ^ 
non ho fofpetti .... voi già -non avete fco- 
perto cofa nella quale io fia *intereiTata , è 
vero? • ^ ^ ’ 

•L. Fri. No certo ,* e quand* anche folti informa- 
ta dovrei forfè ?... avrei la crudeltà di la- 
cerare il cuore d* una tenera e sfortunata 
fpefa ? . , . . No 5 non fo niente ; . « • nien- 
te affatto . Calmatevi . Come può effer pof- 
fibiie che non fiate amata , e fola ? Mal- 

gra- 
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j. grado però a quefta ficurezza , tifate della 
voftra prudenza , fiate attenta, e foprattutto 
guardate di non accordare un afilo .... già 
m’ intendete. j 

M. Bel. Vi ringrazio , Miledì , e feguirò i vo-' 

.t ftri configli .... Comprendo i voftri riguar- 
' di , voi temete di dirmi .... V’intendo, oh 
y Dio! voi fiete perfuafà .... ' . i 

L. Fri. Di niente vi , dico . Ma che diamine mi 
• viene in capo > .... oh ! non me Io perdo* 

nerei giammai .... Io introdurre il turba* 
mento in cafa vofira ?... Voi m’ interefla- 
te , Signora ; ho vivuto molti anni ancor io 
con un marito , e m’ immagino le voftre 
pene , ne fono a parte . Un cuor .fenfibile , 

un’ anima delicata ma calmatevi, io 

non fo niente , ve lo giuro . 

M. Bel. Ah ! Miledi !... Ma è tempo che vi 
/ vi lafci ; v’ ho importunata abbafianza. 

L. , Fri. Se non vi vedcflì così abbattuta , vi trat- 

terrei j ma non vi rendete infelice per delle 
vane chimere. 

M. Bel. ( lajciandofi caderé qualche lagrima . ) Io 
nodrir chimere ? Sarei troppo felice fe folTe- * 
ro . . . . Ma fon tranquilla , contenta , la 
voftra bontà ... la mia riconofcenza . . . 
Vorrei efprimervi .... ma ho ili cuore op- 
preffo .... Addio , Miledi , addio . ( a par- 
te . ) Ah traditore ! ah moftro ! può darla 
una perfidia più nera? 


SCE- 


Digitìzed by Google 


TERZO. 


SCENA V. 

Ledi Frilove /o/a, 

L. Fri. ( rìdendo forte • ) T -A fciocca fcoppla ; 

J A la collera , la ge- 
lofia j la rabbia la divorano . AdefTo sì va a 
• .fare una bella fcena! Il Cielo abbia pietà del 
fuo povero marito, (tf) 

SCENA VI. 

^Appartamento del Signor Be/ton . 

• Enrichetta, Giovanni. 

EnR. T? Lla non c’ è ? Eppure io vorrei . . . . i 
‘ • E’ poi certo che Miftrifs Belton non 

Ha in cafa ? 

Giov. Sì , Signora j fe folle venuta un momento 
prima , Tavrelle ritrovata. 

Enr. Mi preme afl'ai di vederla . Mi permettete 
eh’ io 1’ afpetti ? 

Giov. Non vi riceverà , Signora , poiché prima 
di ufeire avearai ordinato, che non lì lafciaf- 
fe entrar chicchelfia . 

Enr. 


( a ) Milord eh' è fiato in afcolto ritorna in 
ìfeena , e rìde con Miledi della fcìoccbezza della 
^elefa . Quefta Scena e una ripetizione di cofe det- 
te 3 S rende inutilmente pu\ lunga la Commedia. 
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Enr. Ma fe le dicefte Aa uno affar di premu- 
ra .. . 

Giov. Non ardifco difobbedirla . 

Enr. Che contratempo ! Po.To parlare al Signpr 

Belton? 

Crov. bì , Signora ; bramate eh’ io lo avverta* 

Enr. Ve ne Prego. 1 

Giov. Il vouro nome , Signora? I 

Enr. Non è necelTario . Ditegli folamente che 
una Signora conofeinta da lui delìdera di par- 
largli . 

Crov. Vado fubito - ( pnrte . ) 

E-nr. Oh 1 a qual pajTo mi veggo ridotta ! che fi 
dirà mai ì non è quella una nuova impru- 
denza > Se potelfi almeno parlar fabito a 
Miftrifs Belton ! ma dove anderò ? dove ri- 
troverò un afilo ? Ritornerò da Ledi frilove’ 
ah ! vorrei piurtollo morire . Se Carlo non 
giungeva a tempo , fe non era il di lui ge- 
neroib foccorfo .... - Un’ obbligazione cosi 
" grande rianima tutta la mia tenerezza ... * 
Ma cercare un ritiro dov’ egli abita , implo- ; 
rare la protezione de’ di lui parenti .... 1* i 
mia delicatezza . . , o Padre mio , a quanti , 
pericoli la voftra crudele perfeveranza e/poiiff 
ìa feiagurata voftra figliuolai 
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SCENA VII. 

Belton , e dett4^ 

^ quefta Signora ? .... Oh Cielo ì 
I -J Mifs Cliflford ! ( a parte ! ) Ah ] nelle 
mie circoftanze poteva accadermì dì peggio ? 
( fi>rte . ) Voi qui , Signora ; è egli poi 
vero ? 

Emr. La voftra forprefa è naturale , ma quando 
faprete i motivi della mia condotta , ella vi 
fembrerà forfè men condannabile. 

Bel. Non avete bifogno di farvi 1’ apologia , Si- 
gnora . (<* parte,) Se il diavolo riconduce qui 
mia moglie , ftò frefco! 

Enr. Voi fapete , Signore , che voftro nipote mi 
ama. 

Bel. Si i e fpero che non abbiate motivo di la- 
gnarvi di lui . Se m’ immaginaffi eh’ egli vi 
avelfe offefa , non vorrei mai più rivederlo. 

Enr. Sono lontaniffima dall’ accufarlo , ma , . . 

Bel. C guardando intorno con inquietudine . ) Ma ^ 
ma che , Signora ? Terminate , parlate pre- 
do ve ne feongiuro . ( a parte . ) Povero me 
s’ ella ritorna! 

Enr. Mi fembrate inquieto ; che avete > 

Bel. Niente ^ niente . Seguite. r 

Enr. Che pofs’ io dirvi , Signore > per una ferie 
di circoftanze ftraordinarie , io mi trovo in 
quefto punto in una barbara fituazione ^ pri- 
va di afilo , di protezione , e fe voi mi ne- 
gale foccorfo .... 

Bel. Io negarvelo ! Ah ! tutto farò per giovarvi. 
Seppi la voftra fuga da una lettera di voftro 

pa- 


Digìtized by Google 


A ’T T O- 

padre , il refto m’ è Ignoto . Terminate, vi 
prego , d’ informarmi . * 

Jnr. Oh Dìo! coflretta ad abbandonare mio padre 
per ifrhivare di fpofar un uomo che abborro, 
credeva di trovare in Miledi Frilove una pa- 
rente , un’ amica , una mediatrice ; ma ! Se 
fapefte !.. 1 oggi , nella cafa fua medefim^ 
uno fcellerato . . • arroflìfco . . . fe non era 
voftro nipote , fe non era il di lui foccor- 
fo . . . inorridifco in penfarlo : Fuggii da 
quel luogo deteflabile , lafciai ’I voftro gene^ 
rofo nipote impegnato in un duello con quel- 
r indegno Lord , che co! fuo ardire .... io 
tremo . 

Uel. Raflìcuratevi . Carlo venne qui dopo che vi 
ha veduta da Miledi , e vi cerca . Ma ritor- 
niamo a noi che volete da me? 

Enr. Deh fate si che Miftrifs Belton mi accordi 
r afilo che vengo a chiederle . Fin eh’ io ftò 
qui , parlate con mio padre che mi‘ama te- 
neramente , ottenete da lui , eh’ ei non vo- 
’• glia rendermi vittima della fua prevenaione 
' peli’ odiofo Sir Enrico . Se vi acconfente , an- 
elerò volontaria a rimettermi in fuo potere ; 
ad implorare a’ dì lui piedi il perdono , a 
confolarlo delle pene che gli ho cagionate , e 
la cui fola idea mi riempie dì dolore e di 
affanno. , 

pEL. ^ a parte . ) Può darli più imbrogliata fitua- 
zione della mia ? Pofs’ io negare a quell* 

* amabile fanciulla ?... Ma e mia moglie ! 
( forte . ) Ch’ io faccia che Miftrifs Bèltoii 
vi dia un alilo , gli è facile . . . E’ mi fa- 
rebbe un grande onore . . . Ma un riflellb mi 
trattiene . Carlo abita qui , è noto a tutt4 
' eh’ egli vi adora j quando 'fcfTe in libertà dì 

vede- 
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vedervi tutto il giorno . il mondo è così 
maligno , così ingiufto . . . , la voftra ripu- 
tazione , . . ♦ 

Enr. Ho temuto di efporla troppo , e diceva fra 
me poco fa- , . . Ma voftro nipote ha mire 
onefte , e la prefenza di voftra moglie .... 

Hei.. ( a Parte . ) Ah ! fe fapefte ! . . che angu- 
• ' Jftia ! Non ardire ^ non poter alficuiare . . . c 
. allontanare da me . . . ( forte . ) Non fareb- 
, he quefto, irritar voftro padre , un difficoltare 
la voftra riconciliazione ? Badate che il vo- 
ftno interefte non lì opponga . . . 

Enr. Come , Signore ! titubate , temete ? . . . . 
Sventura (a ! che farà di me ? perchè., perchè 
ho abbandonata la c^fa paterna? 

i 

S C E N A V I I I. 

M. Belton , e detti. 


M. Bel. ( in fondo alta |^HE vedo I una donna 
^ . Scena . ) con mio marito! Ah! 

, feiiz’ altro è quefta la mia. indegna rivale . 
Sforziamoci s! è poflibìle , e procuriamo dì 
alcoltarli . • • 

Bel. Non vi affliggete per carità ! Mi credete ca- 
pace di abbandonarvi ? Siate certa della mia 
premura , del mio foccorfo ; vi procurerò un 
ritiro ignoto , egualmente ficuro , ma più de- 
I cente , e .più adattato, alla vomirà fltua- 
zione . 

M. Bel. Infame! 

Enr. Come ! e ho fperato invano ...... 

Bel. Cara Mifs , 'crediatelo , io fo tutto per il 
meglio. ,, 

Tomo I. R. R Mr. Bel, 
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M. Bel. Cara Mifs !* traditore! 

Bel. ( a parte . ) Parmi di udire J ... io tetro 
fempre . ( forte . ) Affrettiamoci , Signora ; 
il tempo ftringe , io vi apro 1’ anima mìa 
per giudi ficare una negativa che Voi offen- 
de e me addolora . Mi vergogno a dirlo ^ ma 
Tappiate eh’ io non fon padrone in cafa mia, 
che mia moglie è d’ un’umore . . . d’ un u- 
mor ringoiare affatto . E’ fofpettofa , gelofa, 
e porta quefto capriccio ad un ecceffo così 
terribile .... 

M. Bel. Cielo ! dammi pazienza per carità. 

Enr. La mia condotta mi metterebbe al coper- 
to • • * • 

Bel. Non la conofeete . Le vodre occhiate , i 
vodri difeorfi , il vodro filenzio ideflb la fa- 
rebbe fofpettare. 

Enr. Afllcurandola che vodro nipote ... ; 

Bel. E’ vano tutto . La lettera di vodro padre I* 
ha refa furiofa ; io le ho giurato eh’ era di- 
retta a Carlo ; egli le ha detto lo deffo , e 
tutto fu inutile . Afcoltate il mio progetto ; 
io vi condurrò in un luogo foor di mano , 
ignoto a mia moglie , a mio nipote , a tut- 
ti . S’ ella mai per fatalità lo fcoprilTe , al- 
lora farà più facile il perfuaderle .... 

M. Bel. Non poffo più. 

Enr. Ah ! voi mi fpaventate ; io fono perduta 
per fempre. 

Bel. Non di' e qucdo , mia cara Mifs ; io vi fti- 
mo , vi amo , cd anzi che abbandonarvi nel- 
la vodra folitudine , farò delle fcappate per 
vifitarvi , per confolarvi , per farvi noti i 
padi ... , 

M.’ Bel. ( avanzandojì , ) Ah ! quedó è troppo ! 
Vifitaxla , confolarla ... bel progetto ^ Signore ! 

■ ' Bel, 
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Bel. Son morto! 

^ M. Bel. E voi , Signora , non arroilìte , , . ì 
\ Enr. Io non comprendo , Signora * . , 

* M. Bel. Non ifperate d* ingannarmi con quell* 
’ apparente candore j ho intefo tutto , e ftu- 
^ pilto che così giovane fiate tanto audace , e 

* foftenghiate la mia prefenra. 

‘ Bel. Badate a chi parlate , Signora > Mifs Cllf- 
^ ford è una giovane nobile , è quella che mio 
’ nipote .... 

M. Bel. Voftro nipote ! eh si , la fo la ftoria ^ 
era dietro alle voftre fpalle quando prepara, 

^ vate quella menzogna . 

Bel. Afcoltate . Stamane , . , 

1 M. Bel. Lo fo. 

I* Bel. Carlo per buona fortuna « « • 

M. Bel. Lo fo vi dico. 

Bel. Mi lafcierete parlare ? Mifs CliflTord è ve.- 
! nota per ritrovar voi , per impegnarvi .... 

M. Bel. e per ritrovar me fceglie il momento in 
cui non ci fono ? Vi ringrazio , Signora j ho 
- ricevuta la voflta vifita. 

Enr- II voftro accoglimento, i voflri difcorfi fon 
cosi nuovi per me . . . 

Bel. e v’ ingannate Tempre cosi ? Voi non tap- 
pete . . . 

M. Bel. So tutto vi dico Quefta Signora è fug- 
gita da fuo padre , ha ora lafciata la cafia 
di Ledi Frilove fua parente , e fpero che mi 
farà il favore di allontanarli anche dalla 
mia . . . 

EnU. ( piangendi» . ) Mifera me ! poffb eflère pi& 
mortificata , più viiipefa! 

Bel- Oh fono fianco finalmente - Voi non fàpete 
nè quel che vi dite , nc quel dhc vi late . 
Quefta Signora refterà qui. 

R 2 M« JBex- 
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M. Bel. Neppure un minuto . • • 

Bel. ( \n collera . ) Un minuto , un’ ora , un 
giorno , un mefe , un anno , quanto vor- 
rà , 

M. Bel. Come l e avete T infolenza ?... 

Enr. Lafciatemi partire , Signore , lafciatemi par- 
tire , ve ne fcongiuro , i 

Bel* ( trattenendola . ) No ; avete d’ uopo d‘ afr- 
lo , ed io non permetterò che lo cerchiate 1 
altrove . Ella reflerà , Miftrifs Belton , re^ 
fterà ve lo giuro. 

*! i 

S C E N A I X. j 

r 

Clifford , e detti * 

. r 

t 

Clif. ( di dentro . ) TL diavolo che vi porti , C 

X birbanti ; entrerò a ve- 
ltro marcio difoetto, fo ch’ella è qui, e ne(- I 

fune potrà nalcondermela . ; 

Enr. Che fento ! la voce di mio padre !... io 
muojo . ( {viene . ) I 

Bel. ( abbracciandola, per fojtenerla . ) Oh Cielo ! 
è Evenuta. 

M. Bel. Come ! abbracciarla in prefenza mia! 

CuF. ( entrando brufeamente . ) Ceffate di tratte- 
nermi , bricconi , o io . . . Dov’ è , dov’ è 
la mia Sofia ? che vedo ! figliuola mia ! che 
cofa le avete fatto voi altri ? 

Bel. La voftra voce le ha cagionato un pò di 
fpa vento ; ma non è niente , ella rinvie, 
ne. 

Enr. Oh Signore ! o padre mio! 

Clif. Ah figlia cara ! ah mia buona , mia dol- 
ce Enrichetta , come hai potuto rifolverti ad ' 

■ . ab-. 1 
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aobandonare il tuo povero padre cKe tì amà 
; tanto ? Signor Belton , io non m’ ingannava . 

^ Era ben ficuro di trovarla qui . 

M. Bel. S’ intende. Dov-refle vergognarvi , Signo- 
re , dì ftieritare i rimpròveri di quello onello 
s Gentiluomo . 

Ctrt. Sì i corpo del diavolo dovrefte vergognar- 
i vi I 

n M. Bel. Sedurre una figlia , affliggere un padre , 
i tradire imà fpofa ...» Quelle fono azioni 

orribili . 

Bel. V’ ingannate tutti due 5 io ignorava .... 
Cut. Mi renderete conto di quello infulto. 

Enr. Vi giuro padre mio ... 

Clip. Tacete voi ^ impertinente * TocCà appunto 
a voi di giurare! 

Bel. Signore j liete in inganrtó . » * 

,■5 Clip. In inganno ! Poter del diavolo ! noil è iil 
t cafa vollra mia figlia ? ' 

[ Bel. E’ vero ; ma ... 

M. Bel. Non avevate difegnatò di tiafconder.» 
la? 

Clip. Non dura a mio difpetto quello maledetto 
I ' raggiro da tanto tempo? 

Bel. Io vi non fono entrato mai j è * . 

I M. Bel. Buggiardo ! non volevate farla reftar qui 
jf malgrado mio? 

^ Clip. Non avete mandato ad incontrarla? 
f Bel. ( in collera . ) No. 

M. Bel. Non avete tentato flamane d’ ingannar* 
j mi fui propòfito della lettera? 

^ Bel. ( con maggior collera;, ) No» nói 
Clip. Io credo agli occhi mieli 
M. Bel. Ed io a* miei occhi ^ e ai miei orec« 
i chi . 

il Bil. Ma volete afcoltarmi i che fiate maledet* 
i R j tiì 
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ti > Infop^rtabill ftravaganti ! voleffe il Cle^ 
lo che folle marito e mogliel 

CiiFé vSceglierò io il tempo opportuno per parlar* 
vi /Signore. 

Bèl* Eh che avete parlato per tutto il tempo di 
vita voftra* 

M. Bel. Quella Signora è ade/To nelle mani di 
fuo padre , e fon contenta di vederla- fuori 
delle vollre ; ma perfido , pagherete ca. 

Oìmè ! mi fento non poffo più « 

Elà !.. V* è nefiùno ? Nelly? 

Nei. Eccomi , Signora. 

M. Bel. Conducetemi nella mia camera ♦ ( /wr- 
te . ) 

Bel. Un nemico di meno ; adeflb , Signor Clif- 
ford , vorrete afcoltarmi ? Il vollro impeto „ 
la prevenzione di mia moglie • . » 

é 

S C E N A X. 

. 

f 

Carlo , c 

Cari. ( agitato fenza T E mie fatiche fono inu- 
veder. nejfua<>\ ) tili, le mie ricerche va* 
nej io non poffa fcoprire . , . {vedendo En.) 
Ah ! che vedo ! è defla ! o fortuna ! o mia 
cara ^ mìa amabile Enrichetta !.. Vi ritro- 
vo finalmente . Ah ! non farà vero, eh* io 
mi fepari mai più da voi ^ { fe la Jlrigne al 
feno fenza vedere fuo padre . ) 

City. ( (orrendo a fua figlia . ) Corpo del diavolo 
in mia prefenza- , giovinaftro infoiente , tu 
ardifei !.. / 

Cari. Suo padre ! oh Cielo! 

Clif. Séguìmf^ figlia infenfata^ feguìmi,-e temi.... 

Carl« 


I 
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ICi Cari. Signore , degnatevi di afcplurnil. 

Clip. Neppure una parola, 

’ìà Carl. Per quanto avete di più caro al mondo , 
non mi private della voftra figliuola. 

Clip. Voi non la vedrete mai più. Domani, que- 
lla fera ella fpoferà Sir Enrico. 

™ Carl. Ah ! non lo fpoferà finch* io viva . Ella è 
i: mia , ella mi ama , io 1’ adoro ,, nè vi farà 

! c chi polTa .... 

pi Clip. Corpo , fangue di Bacco ! non fon io fuo 
padre ? chi ardirà di contendermi i miei di- 
ritti ? 

[fi Cari. ( furìof» , ) Io , che ne ho di egualmente 
facri . 

C: Clip. Viva il Cielo ! tu ! tu! . . 

Carl. ( fuori dì se . ) Crudele , barbaro ! voi mi 
riducete alla difperazione . . . tentate . No ; 
non me .la rapirete , non efeguirete il vo- 
ftro funello^ difegno . Io non permetterò 
che . . . ‘ ' 

Clip. Non lo permetterai ? Voglio fubito . . . 

Carl. ( impugnando la fpada , e mettendofi'fra^ 
deffb , ed Enr ) No , non me la toglierete , 
non me la rapirete, 
f, Bel. ( trattenendolo . ) Carlo , che fate \ 

Enr* ( mettendofi dinanzi, a fu<^^ padre . ) Ferma- 
ti , fciagurato ; quell’ ultima azione m’ in- 
fegna a finalmente conofcerti , e benché mi 
laceri il cuore , mi rende a me medefima . 
Dopo quello reo^ trafpono non meriti più la' 
mia tenerezza nè la mia fiima , Padre , 
io vi feguo ^ e attendo dalla vòiira indul- 
genza fola il perdono^ delle mie colpe e dell* 
error mio . ( parte co» CUf ) 

Cari. ( dìbattendofi nelle braccia di Belton . ) 
Fuirichetta , ci precipitate , T inumano^ v\ 

R '4 'sfor- 
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.sforzerà » « « . 4 ... 4 Lafciatemi , lafciate- 
mi. 

Bel. Fermatevi , Carlo , il voftro furore c quello 
che vi precipita . Venite , e procurate di 
porre in calma l Voftri fenfi fmarriti. 

Cari. Ella è partita; tutto è finito per me ; non 
la vedo più , nflfi la vedrò mai più , fono 
difperato. 


fiw Terzo* 
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\ ^ 

SCENA PRIMA. 

Il Maggiore, M. Bilton. / 

Mac. ^'’HE diavolo volete eh’ k) vi dica, ca- 
v^'ra Cognata? fapete la verità, non 
voiete crederla , che pofs’ -io dirvi ? e che 
cofa ho io che fare con quelle fcioccherie ? 
Jeri è accaduta in cafa’voftra una leena dif- 
guflofa , voi vi fiete arrabbiata , avete gri- 
dato con voftro marito ; <^uì non v’ è nien- 
te di ftrano , gli è il Iblito , a me che ne 
importa ? C’ era io qui ? ci fon’ io entrato > 
ne ho io colpa? 

M. Bel. Sì , Signore , ne avete colpa . Voi vi 
divertite a far nafeere le contefe e a fomen- 
tarle . Siete voi la caufa delle mie pene j 
nella voftra terra mio marito e la mia riva- 
le li fono conofeiuti , e qui coltivate la lor 
odiofa corrifpondenza .... 

Mac. L’ idea è obbligante, va benilTimo . • V oftro 
marito vi fa andare in collera , e voi venite 
a sfogarla fopra di me . 

M. Bel. É’ vergogna che Io foftenghiate nella fua 
indegna con^tta , che lo configliate a mal- 
trattarmi ; prima de’ voftrì perniziofi difeor* 
fi , egli non mi trattava così male. 

Mag. Egli vi tratta male , e fon io quelle' 
che ? 4 . . 

M. Bel. Sì , voi. 

M/tc. Me ne confolo dunque mecò nedefimo . 

M. Bel. 


Digitized by Gopgle 



ATTO 

M. Bel. Davvero? 

Mac. Sì davvero j e voi dovete efTermi obbliga* 
ta . Eh via , cognata , non vi par tempo 
ancora di correggervi ? Mio fratello è già 1* 
oggetto delle beffe de‘ fuoi parenti , de‘ fuoi 
amici , e fe quella ridicola fcena fi fparge , 
diverTemo tutti la favola della Città . 

M. Bee. Sì , (è continuate a render pubbliche 
quelle diffenzioni domefiiche , che quando 
non fi palefano, reftano ordinariamente chiù- 
fe nell’ interno delle farpiglie . Ma qui non 
balla r eccitarle , fi ha il piatire arretra dì 
renderle pubbliche, 

Mac. Chi lo fà , Signora? ‘ ^ 

M. Bel. Voi , voi che Cete il mio maegiorc ne* 
mico , e il nemico di tutte le donne onefte 
voi che .non avete fentimentì , voi che non 
concepite quanta felicità procuri la pace a 
due fpofi , che non avete idea nè della tene- 
rezza d’ una moglie , nè almeno d’ umani- 
tà , e non potete quindi comprendere il de- 
licato amore d’ una fenfibile fpofa . 

Mao. Le pene , i tormenti eh’ egli cagiona, vo- 
lete dire . Si ] avete ragione , io non fono 
al cafo di conofcerjo , tuttavolta ho un cuo- 
« re ancor io capace di tenerezza , per fervir- 
mì delle voftre efpreflìoni ; ma prima di ama- 
re , Signora , vorrei trovare pna donna fenfi- 
bile , grata j e' capace anch’ effa di amar* 
- mi . 

M, Bel. Infinuazìc.ie crudele ! , , , Ma io sfido 
la vofira nera malizia . Mio marito non può 
dubitare del mio fincero affetto, 

Mac. Eh ! non ne dubito nemmen’ io , ma fo 
bene eh’ egli ha tutti gli effetti dell’ odio , 
li mio fvgnturato fratello comradetto , tor* 
:-f men- 
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roentato , fgridato , legato , fembra al mon- 
do foUmente per efercitare il voftro mal 
umore . 

M. Bel. Ma vi prego , Signore . . , . 

Mac. ( fenz' afco/t^r/a, ) La voftra violenza , le 
voftre furie gli rendono la fua cafa infoppor- 
tabile , gli avvelenano il pranzo , la cena , 
gl’ impedifcono di dormire. 

M. Bel. Ma vi replico , Signore • . , • 

Mac. ( come /opra , ) Voi fofpettare per niente , 
andate in collera > prendete fuoco , 1’ rncen- 
dio fi comunica a quanto vi fta 4’ intor- 
no .... Oh ! è pur felice mio fratello che 
ha una fpofa cosi tenera. 

M. Bel. Non v’ è pazienza che pofTa refiftere ad 
un fimile iitfulto . Ardite voi di pretendere 
eh’ io voglia fervirvi di traftullo ì Mio ma-- 
rito può trattarmi come vuole , ma non 
fopporterò che un vii libertino m’ oltraggi in 
cafa mia , .mi, rapifea V amore del mio fpo- 
fo, me lo renda infedele .... Voi fiate l’ in- 
cendiario , voi - fiele quello che appicca il 
fuoco a quella cafa, io ve la proibifeo» ufei- 
tene fubito , e. non vi comparite mai più. 
( parte . ) 

Mac. Lo fapeva che Madama mi avrebbe caccia- 
to . Il diavolo . . . credo eh’ ella ritor- 
ni. .. Noi va a- ritrovare mio fi-atello*. Oh! 
Se il poveruomo avefìTe la metà del mio co- 
raggio 3 quella pettegola impertinente la paf- 
ferebbe male . . . Sei qui , Carlo ì 


SCE- 


268 


A T ■ T O 


SCENA ir. 

Carlo , e detto . 

Mac. T7 Cosi’ , come vanno gli affari tuoi? 

Carl. Ci Malifiimo . Sapete quel eh’ è accaduto 
jeri ? 

Mao. Lo fo ; al tuo folito ti fel infuriato come 
un pazzo . Mi fu detto che gli era uno lire- 
pito , una confufione .... che Enrichetta 
piangeva , fuo padre urlava , mio fratello be- 

ftemmiava , e neffuno s’ intendeva 

Avrei dato dieci ghinee per afiillere ad uno 
fpettacolo limile. 

Cari. Ed io ne avrei date mille per effere altro- 
ve . Giubilante per aver ritrovata Etichet- 
ta , inorridito pel pericolo di perderla , £èn- 

tir fuo Padre minacciarla Io non mi 

conofeeva più , non era più padrone dii me 
medelimo .... EU* è irritata , Clifford è fu- 
riofo . . . che farà di me, e che dovrò fare? 

Mac. Calmati , fi accomoderà tutto , e la pri- 
ma volta che rivedrai Enrichetta . . . 

Carl. Ah ! la vedrò forfè ? Non fo dove il di 
lei padre 1’ abbia condotta , io era cosi fuo- 
ri di nie , che non ho penfato a farlo fegui- 
re . Forfè a quell’ ora T avrà sforzata a fpo- 
fare quello ftolido. 

Mac. Non temere , ella lo avrà ricufato quel 
mollro . ' 

Carl. Voi non conofeete la violenza del pa- 
dre , il dolce carattere della figliuola . . , 

Mac. E’ dolce ? tanto meglio , farà tanto, più 
oRinata , ti raUìcura. 

Carl. 
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Cari. Ma la fua collera . • • . 

Mac. La calmerai. 

Cari. Come , fe più non ifpero di riveder!^’ 

Giov. ( zntYd e dice a Carlo . ) Il Capitano O- 
Cutter defidera di 'parlarvi , Signore. 

Carl. Non voglio nelTuno , non ci fono. 

Giov. pice che ha un affar di premura da co- 

0 municarvi . 

Carl. Come fi chiama? 

a Giov. Il Capitano O-Ciitter. • • 

;* Cari. Non 1 ’ ho udito mai nominare . Lo cóno- 

1 feete voi , Maggiore? 

u Maq. No \ vòrrà parlarti in fegreto j io ti la- 

feio 

3 Cari, Io non ho fegreti .per. voi , mio Zio . Mi 

vien voglia di mandarlo via Ma fe ve- 

niffe per parte della! mia Enrichetta 

. 5, . mandarlo via ! Fatelo entrar fubito. ’ 

i SCENA rii. 

' I L CaP, O-CùTTKR 3 

■ . • 

Cap. OErviiore umiliffimo di lor Signori . Chi 
di voi due fi chiama Carlo Belton? 

Cari. Io , Signore , che defiderate ?' 

Cap. L* affare è fegreto , e il diavolo mi porti 
fe parlo prima di vedere la tolda libera. 

Carl. (^uefto Gentiluomo è mio parente , mio 
amico ; e tutto quel che me intereffa può 
effere confidato a lui pure. 

Cap. Avete UH amico ! -corpo del diavolo che V 
incontro è buono . Animo Signore fi tratta 
di decidere una quiftiono fra voi e Mì^ 
lord Jacopo e ficcomVio veniva da quella' 

par- 
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parte , ei mi ha incaricato di portàrvl queHa 
lettera . 

Mac. Come ! una sfida > 

Cap. Una sfida , una sfida ; Milord ha fcèlto 

per compagno, e voi fé avete cuòre accom-t 
pagnerete quelto Gentiluomo. 

Cari.. ( a parte . ) Egli ha sbagliata là Ietterà ; 
approfittiamo del fuo sbaglio; veggo dalle pri- 
me rigdie .... fi legga ; Non fi vuol avere 
fcrupoli con quella forta di gente . 

Cap. e così , verrete di conferva col voftrp ami- 
co? 

Mac. Volontierifllmo . Pili vi fon pazzi , e più fi 
ride . Vi piace a battervi Capitano? 

Gap. Corpo della Luna ! gli é quello il mio di- 
vertimento. 

Mac. É fapete voi la cagione di quello duello? 

Caf. Io no per bacco ; che ne ha da importare a 
me? 

Mac. Come ! vi battete fenza fapere il perchè? 

Cap. e per quello ? In Irlanda mi fon battuto per 
la politica di cui non m* intendo un zero ; 
per una Commedia che non avea veduta ; 
pel Parlamento di cui non m’ importa un fi- 
co , per Sully, per Betty, che fo io ? Ma in 
Inghilterra non ho peranche sfoderata la fpa- 
da , e fe non era quella favorevole occali^- 
«e , io rollava oziofo. 

Cari. ( a pane . ) Che fcoperta felice ! ( forte.) 
Capitano , fate i miei complimenti a Mi- 
lord , e ditegli che farò al luogo dellinato- 

Cap. Benilfimo . E quello Signore verrà? 

XIac. Non dubitate , Capitano ; noi replicheremo 
infieme i nollri efercizi ; tireremo di terza , 
e di quarta. 

Cari,. ( fra fe .) Oh ] mi dimenticava 

pro- 
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procuriamo di rilevar deftramente'. i . ( jor-^ 
te . ) L* ora è Credo ... ? 

Cai». Sei ore , dite beniffimo. 

Carl. e il fito dietro alle mura di . . dì . . . ' 

Gap. No ; a Hyde-Parc ;• ho fcelto io quello fito 
per timore degl' importuni. 

Cari. Ah sì , avete ragione . Aflicurate Milord 
della mia efatte/za. 

Cap. E’ il diavolo porti via quello che fi farà af- 
pettare; io no certo ; vedrete chi fia il Cap. 
O-Cuttet . Corpo di bacco , lo vedrete . Seri 
vo di lof Signori. 

SCENA IV, 

Il Maggiore, b Carlo. 

% 

Cari. (<vtvameftU .^f^OnsòiArtvi meco , Magi 

giore> oonfolatevi. 

Mac. Di che ! del rifchio che corri d’ elTere am- 
mazzato o di efpatriarti ? lo non fo gran 
conto , a dirtela , di quella buona fortu- 
na. 

Cari. ( allegro . ) Confolatevì , vi dico . Ho ri- 
trovato la mia Enrichetta. 

Mac. Come? . , 

Carl. Quello amabile , quello caro imbroglione 
di Capitano s’ è ingannato , e mi ha data 
una lettera diretta a Ledi Frilove . Oh ! lo 
lo amerò tutta la vita mia per quello fpropofi- 
to . 

Mag. a Ledi Frilove ì 

Carl. Sì ; eli’ è di Milord Jacopo , il quale mi 
forma la fua degna amica ,* eh’ Enrichetta è 
con fuo padre ad Holban i le chiede feufa di - 

non 
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non dfere flato’, a vìfitarla' quefla mattina J 
poiché i fuoi difegni fopr’a*\Ìifs Clifford han^ 
no occupati tutti i fuoi momenti ... I fuoi 
difegni ! io gl* ignoro , e quefto è il male ; 
ma affé che Milord ne farà la confidenza 
jinche a me . S’ io poffo ritrovarlo oggi , 
termineremo infieme 1* affare fenza che c’ en- 
tri il fuo Capitano Irlandefe .i Addio , mio 
Zio. ' . 

“Mac. Dove correte > 

jCARL. A procurar di avvicinarmi ad Enrichetta , 
a tentare ogni cofa per vederla. , per ' cal- 
marla , per garantirla dalle inuaprefe di Mi- 
lord. 

Mac. Afpettate' ; io non ho molta opinione dell* 
oneflà di coftui , e bifogna prendere delle 
precauzioni. ' ’ ‘ 

Cari. Non temete , opererò con prudenza , la- 
_ Scierò la mia carrozza 'Venti paffi ' lontana • 
neffuno mi vedrà. i J 
Mac. Non mi fido dì voi ; afcollate , . ; 

Cm’vL. Non poffo trattenermi .. Il , cafo è felice , 
. l’augurio favorevole; non mi farei .mai .pen- 
fato che una sfida poteffs cagionare tanta al- 
. . legrezza . Addio , mio Zio ; prefto ci. rive-, 
dremo . ( pane . ) 

•Mac. Afpetta, afcolta, fermati, Carlo. . . è par- 
tito; ecco , eccolo corretto come va! . . . , 
che impeto , che tella ! In quella maledetta 
cafa io folq ho il fenfo comune . Carlo i 
, ^ pazzo j mia Cognata , ha il diavolo adoffo , 
mio fratello .... oh egli poi é un grave , 
e fentenziofo ftolido , ripieno di mafllme- fi- 
^ lofofiche . La calma , die’, egli , è ,la felicità, 
deir aniraa^ ; una vjfa pacifica é il maggiore 
de’ beni la' pa?ienz^^ è la yir.tù» dei, for- 


I 
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tì ... Egli ne ha certo della pazienza , e 
tanto e tanto è il più fciagurato uomo . . . 
Sia maledetta la tenera fua metà ! Arrabbio; 
è d’ uopo aflblutamente eh’ egli debba a me 
il fine della fua fchiavitù . Voglio impegnar- 
lo a follevarfi, a ribellarli apertamente con- 
tro alla fua fovrana ; 1’ infoiente mi difcac- 
cia , io non ho ad oifervar più riguardi . 
Oh , Signorina , lafciate fare a me , che m* 
impadronirò ancor io di vollro marito , lo 
animerò , lo fpronerò ; voglio eh’ ei beftem- 
mj , firilli , tempefti , e getti la cafa dalle 
fineftre. 

SCENA y. 

Camera dell' Oflerta dì, ìdolbern . 

Enrichetta fola . 

H Cielo ! che farà di me ? Mio padre for- 4 p 
alle mie preghiere, alle ftricla fi moftra ine- 
forabile .... mi ordina , mi sforza di fpo- 
fare Sir Enrico , I’ oggetto del mio difprez- 
zo , della mia avverfione .... Pena cru- 
dele ! oh Dio ! eppure un più amaro affanno 
mi firugge . Carlo , Carlo ! la tua impruden- 
za ci precipita fempre più. iMio padre avreb- 
be ceduto forfè alle mie preghiere , alle 

mie Nè farà poffibile di trattenere il 

fuoco di queir anima impetuofa ! Ah ! io 
deggio obliarlo , rinunziare a lui . . . Obliar- 
lo ! rinunziarvi !... Oh Dio ! un a^fcendeii- 
te troppo forte fi oppone alla mia ragione > 
il mio deftino è di amar Carlo , e di odiare 
Tomo I. 'N- R. S Sir 
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bir Enrico , € dì eflere per Tempre infelice . 
Eccolo quello ridicolo Baronetto ; mio padre 
vuol eh’ io gli parli . Oh Dio ! come foller- 
rò la di lui prefenza? 

SCENA VI. 

SiR Enrico, e detta . 

SiR Enr^ "DUon giorno j Mifs vollro fervito- 
JL) re . Voi non mi guardate, non mi 
rifpondete > Scommetto che vi vergognate ; 
ce. r avete fatta bella ! il mio povero Snip 
fe n' è avveduto . Oh quà , afcoitatemi , io 
non fo lunghe ciarle , vò dritto pella mìa 
Brada , e non me ne fvio giammai . Io vi 
voglio per moglie , e voi dovete dire , io vi 
voglio per marito i Quel che vi propongo è 
facile ; guardatemi , elaminatemi , voi non 
avete a temere di pafli fallì con me , ho il 
piè lìcuro , fon giovane di buona razza . . . 
Enr. Parlate in volgare , Signore , fe volete eh’ ! 

io vi rifponda. j 

SiR Enr. In volgare ! oh ! come parlo io don- | 
que ? Vi domando fe mi amate per vollro , 
marito , quella è chiara ; vollro padre giura 
che farete mia , ed io vi domando un’ altra 
volta , fe mi volete per vollro marito. | 
Bnr. Che gli dirò ! come regolarmi con uno fpi- : 
rito così limitato? . . . Proviamo fe la ragio- 
. ne e la dolceza hanno verun potere fopr’ a 
quell’ anima rozza , . . Sir Enrico , il vollro 
difegno mi onora , ma crediate a me , voi 
meritate una donna più perfetta, più difpoBa 
a riconofeere ... 

SlR 
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Sin Enr. Più perfetta ' oh afie , Mifs , che noi^ 
me la darete a bere ; me n’ intendo , e fono 
contetitifllmO del mio mercato, 

Ènr. Sofferite eh' io mi ff>ieghi , Signore ; fiamo 
In una circoftanza tale , che la fìncerità de- 
ve preferirfi ad una vana .civiltà .. ylrdifco 
dunque di dirvi , che non farò mai voftra 
tnoglie . Se vi preme la mia felicità fe il 
mio ripofo V* è caro , rinunziate .alle yoilre 
pretefe , determinate mio padre a Jafeiarmi 
in libertà , /teffate di procurare un’ unione 
mal adattata operando .così generofarnen,- 
te, m’ ifpirerete gratitudine /enza perder nuL 
la , poich’ io fono rifoluta .di ricufarvi ,a co- 
fto ancora della mia vita, 

SiR Enr, Di ricufarmi , cioè di non volermi , é 
egli vero ? Poffare 1 Siete .ben difficile ! Ma 
che ftoria è quella ? Vollro padre pretonde ^ 
io pretendo , noi pretendiamo , . , , .. .In.fom.- 

£nr. Caro Sir Enrico , rton vi offìnaxe .. .. , .. .Mj 
•è impolTibile , , .. , im polli biiifll.mo , neffu-- 
no potrà sforzarmi 

.Sjr Enr. Vedrete.^ Mifs, vedrete fe yl lì sforzerà. 
Eh via , che il cominciare uni partita e poi 
ritirare la polla è uri far da fanclulH , .0 
giuocate , o pagate , quella è la regola, 
jEnR. Eafclatevi perfuadere , Signore ; non perfe,. 
verate in nna vana perfecuzione .* Io fono 
determinatiffima di negarvi la mia mano. 

:SiR Enr. Sì ; ma vodro padre e dotermiriatrfrmiiò 
di darmela , io fono deter minatiffìmo di pi- 
glliarla , fiamo .due coritr’.unp^ .dunq^e da vitr- 
.ceremo noi, 

Enr. .'Deh , vi feongiuro 
SiR .Enr. Preghiere inutili.. 

S s, En;R. 
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Enr. Confiderate . . . 

SiR Enr. Non vi afcolto. 

Enr. Ma la generofità . . t 

SiR Enr. Pazzie. 

Enr. L’ onore. 

SiR Enr. Sciocchezze. 

Enr. Vi ordinano ... 

SiR Enr. Se vi obbcdifco il diavolo mi porti . 

Voi dovete elTere mia moglie , e lo fare- 
te . 

Enr. Voftra moglie! mi darei piuttollo al piii ab- 
bietto , all’ ultimo degli fchiavi . Voi mi 

mettete alla alifperazione , temete 

( pajfeggiéi in fretta , agitata , e fi fa fre~ 

fco ■ ) 

SiR Enr. Che bella piegatura ! che bel moto! 

Enr. ( camìnando . ) Sciagurato ! io vi onorava 
troppo fupponendovi fufcettibile d’ umani- 
tà. 

Sir Enr. C prendendola per mano . ) Via , via , £ 

non prendete il morfo co’ denti. 

Enr. ( sforzandoli di ritiramela . ) Come ! e ar- c 
dite !... lafciate ftar la mia mano. ; 

Sir Enr. Adagio^ adagio, non v’inalberate. Cre- £ 
dete di ipaventarmi ? Oh ! ne ho vedute 
dell’ altre così . Io vi lafcio rodere il freno , 
e vò ad informar voftro padre della vofìra 
fommiflìone . Oh ! vi fo dire che vi rende- 
remo docile ; fe la briglia non bafta adope- '£ 
reremo il barbazzale ; io qual mi vedete , ' 
ne ho domate di pii reftìe ; lafciate fare a !(; 
me . ( parte . ) 

Ekk. Va miferabile , tu non meriti lo fdegno 
mio . Ed io ho fperato di muovere quell’ 
anima infenfibile ? Ah ! più non mi rimane 
fperanza ! da quante pene è lacerato il mio 

po- 
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povero cuore ! La crudele perfeveranza di 
mio padre fa il mio fupplizio j la mia di- 
fobbedienza lo irrita , lo affligge ; e i di lui 
mali accrefcono i miei . Perchè non è in 
mio potere 1 ’ obbedirlo ?... Ah I piuttofto 
la morte che Sir Enrico ! Eccolo , facciali 1 ’ 
ultimo sforzo per piegarlo. 

SCENA VII. 

Clifford , e ietta. 


' collera fpirano gli occhi fuoi 1 

V^Ah ! padre mio , degnatevi di afcol- 
^tarmi * . . 

:i Clip. Zitto ! non dite una parola . Volete fpo- 
li’ farlo ?... Come ! corpo del diavolo ! non 
rifpondete ? volete fpofarlo ? 
li Enr. Ah ! Signore fuori che quell* ordine inu- 
mano, tutto .... 

I! Clip. Tacete, non terminate. Figlia pervtrfa! ... 

Viva il Cielo ! lo fpoferete. 

C‘ Enr. Per quanto può intenerire il cuor vo- 
i; Uro .... 

I Clip. Lo fpoferete quella fera , infoiente. E ave- 
é te ofato d’ Infunarlo dopo d* avermi promef-^ 
G fo di trattarlo bene ? 


SÉ- 

Jl* 


Enr. Io vi ho mantenuta la parola, Signore, ma 
la fua impertinente condotta .... 

Clip. ( con ^ran pajjione . ) La fua impertinente 
condotta ! poflar il diavolo ! egli non perirà 
per altra mano che per la mia . Efler im- 
pertinente colla mia Enrichetta ?... Dov* é 
1’ indegno , eh’ io Io ammazzi ? Ma quella 
è una sfacciata bugia , egli non può eflere 

S 5 co- 
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cosi ardito . . . ^ . Volete fpofarlo ? Ri?- 

porìdefe J fiete mata ? * * . Viva il Cielo 1 lo 
fpofctete , 

Enr# Se avete dell* amore per me. Signore... 

Cf.iF. Dell' amo”e per te ? pella mia Enrichetta ì 
Ah ! cara figliuola , il tuo povero padre t' 
adora . Se noit ti amailì all' ecceflfo , non ti 
sforzerei . . Io cerco la tua felicità, .... 

Ma conofco la cagione della tua di- 
fohbedienza ; quel giovane' fiiriofo , quell' in- 
foiente di Belton .... egli mi ha infiiltato , 
minacciato .... io Io odio , !ò detefto , e 
tu per farmi arrabbiare ne fei innamorata co- 
me una pazza , e non Vuoi altri che lui . 
Alaicdetta cont raddizione ! 

E.SR, Liberatemi da Sir Lnnco , e fé poÌ difpongo 
della mia mano fenza il voRro confenfo ^ 
pri Vaiarli del nome di voftra figliuola. 

Cr rf. Se non accetti Sir Enrico , te ne privo in 
quelto momento , li rinunzie, ti diCeredo , ti 
nialedico. 

tràt. Ma fa il mio cucì' e lo abborre !... Oh pa- 
die mio , è orribile cofa per me il dovervi 
tJirol>'x:Jire , ma io non polfo fpofarlo , per 
f’nvi piacere altro non ptìiTo IM che mori» 

» * 

Clif. iV'iOfire 1 morire per darmi piacere ! Io defi- 
dererei la tua morie ì \‘oi mi fpczzerete i! 
fuo e , E’irichettvi , me io fpczzerete infal- 
libilmente . Ma mi oftino per altro che per 
relidfcrvf felice 1 iVon è Sir Enrico il pii 
ricco Bavòiietto della Provincia ? non ha feli- 
cità chi hà ricchezza r Tutte le fanciulle del 
Contado lo dofiderano .... Voi liete oftina- 
ìa , teRarda , vi late un piacoe di tórmért- 
tfeiiiì) i d* irritai ITO .... ma io non vi ce- 
. ) derò , 
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derò , mi capite ? e giuro al Cielo , Io fpo- 
ferete o viva o morta . Quali ragioni avete 
ad oppormi , eh > 

Enr. Ne no mille , Signore .... 

Clip, Zitto , vi prQibifco di dir parola . Voi fa- 
rete fua moglie , egli farà quella fera voftro 
marito . Vado fubito a prendere una licen- 
za , ad adìcurarmi d’ un Miniftro . Voi ave- 
te il coraggio di opporvi a nje ? Non fon 

io voftro padre ? non ho io diritto ? 

Poter del mondo ! ti fo dire che mi obbedi- 
rai , sì , lo fpoferai , lo fpoferai , lo fpofe- 
rai . ( parte. ) 

Enr. ( andandogli dietro . ) Ah ! Signore , ah ! . 

padre mio ! E^Ii non mi fente più , 

non vuoi più fentirmi . Siete mia figlia , 
die’ egli , dovete obbedirmi . Padri crudeli ! 
io non vi contrafto i dritti voftri , ma dor 
vete voi abufare della yoftra autorità ? Im* 
ponete almeno leggi ragionevoli ad enti 1- 
beri e illuminati , fiate giufti , umani , r jH 
efigete fagrifizj impofiìbili. . . . Carlo i . 
oh Dio ! una licenza !... un Miniftro u . . 
O tu che pofìTedevi il mio cuore , tu io 
adorav.i , perchè minacxriafti mio padre ? . . , 
Vano dolore ! lamenti inutili ! . . j rii fia- 
mo difgiunti per fempre .... Oh Cie/o! che 
vedo ! ; 
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SCENA* Vili. 

Carlo , e detta . 

Carl. T3 Assicuratevi mia cafa Enrlchetta \ 
X\, e jJttHa temete da un amante fom- 
meflb e* pentito . Sono due ore eh* io erro in- 
torno' a^ quefto albergo , afpettando il mo- 
mento dì avvicinarmi a voi . Sir Enrico e 
voftro Padre fono ufciii ; io colgo quefta 
fortunata occafione per venir ad efpiare il 
mio fallo , e per impetrarne a’ piedi voflri 
il perdono. 

Enr. Voi vi prendete , Signor® , una pena inu- 
tile ; io non attendeva nè defiderava la vo- 
ftra vifita. 

Carl. O mia vezzofa amica , le voftre parole 
gli fguardi voftri mi fanno agghiacciar l’ani- 
ma . Se fapefte da jeri in quà i tormenti . . 
iDeh non vi allontanate da me , non riget- 
Itate le preghiere del voftro sfortunato aman- 
! ho torto , vi ho fdegnata , odio me 
rJedefimo , ma perdonate il mio errore all’ 
e^Geftb della mia paftione , al timore di per- 
dervi , alla difperazione che mi traeva fuori 
di me medefimo. 

Ènr. Come pofs’ io perdonarvi un trafporto così 
reo ? Contraftare una figlia al padre ! giun- 
gere col furore fino ! . . Giufto Cielo ! que- 
fta memoria mi fa orrore . Lafciatemi , Si- 
gnore , lafciatemi per fempre . Voi avete 
minacciata la vita di mio padre , io deggio 
riguardarvi oggimai con orrore. 

Carl. Con orrore ! Ah f voi mi opprimete ! Io 

ho 
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ho meritati i voftri rimproveri, eglino fon giii- 
lli , ma il mio pentimento, il mio dolore. .. 
Ah ! Enrichetta , io vi adoro , io refpiro 
unicamente per amarvi ; deh rendetemi il 
voftro cuore , e le mie fperanze . Io impie- 
gherò tutti i momenti del viver mio a farvi 
dimenticare le voftre offefe , e mai piu mi 
renderò colpevole. 

Enr. Come potete prometterlo ? Le vollre paflio- 
ni hanno troppo impero fopra di voi . Vede- 
te ove vi ha condotto il loro eccelfo . Ah ! 
Carlo , colui che non fa moderarne 1 * impe- 
to , fe tuttora è virtuofo , arrifchia ad ogni 
momento di cetTare di efferlo. 

Carl. Il defìderio di piacervi , di rendermi degno 
di voi farà oggimai un freno a quelle troppo 
vive partìoni . II mio folo amore mi ha 
fattò commettere dei falli , rendetelo felice , 
e, allora , Signora dell’ anima mia , calme- 
rete i fuoi movimenti impetuoli continua- 
mente eccitati dal timore di non effer vo- 
ftro . O mia dolce , mia gencrofa amica , 
perdonatemi ! Betty mi ha detto , che vo- 
ftro padre è andato a prendere una licen- 
za .. . Giufto Cielo ! e fpoferefte Sir Enri- 
co I e acconfentirefte ad abbandonarmi ! No ; 
voi non ci acconfentite . Schivate un* orribi- 
le violenza ^ io vengo per liberarvene ; ap- 
profittiamo di quello momento , la mia car- 
rozza è lontana foli dieci palli , venite , mia 
cara , venite. 

Enr. No ; afpetterò 1 ’ evento , e non farà vero 
eh’ io ftigga . O Carlo ! Se afcoltalfi la mia 
inclinazione ... Io non poffb eflere sforzata 
ad ifpofaro Sir Enrico . • . Oh Dio ! fe non 
era ia volita altiraa imprudenza , forfè . . . 

ma 
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ma adefTo come fperare !.. Oh Diò ! mio 
padre mi rimprcrverò pria di partire la mia ' 
$fortunata tenerezza , e aveva pur troppo 
ragione ! La violenza del voftro caratte- 
re .. . 

Cari. Io arrofTifco , mi vergogno di me medefi- 

mo, ma deh ceffate di rimproverarmi . Som- ^ 
meffo tutto . il refto de’ miei giorni a’ vOx 

ftri configli non penferò , non farò 

Ma il tempo vola ; voftro padre può ritor- 
nare acconfentite a feguirmi ; * 

mio zio vi offre un afilo ficuro ; affrettia- • I 
moci ; innorridifco penfando a* pericoli che 
qui correte . 

Enr. No ; voglio reftare . Se abbandonaffi dì 
nuovo mio padre , fe fuggiffi coll’ oggetto 
dell* odio fuo , giuftificherei il fuo rigore , e 
macchierei la mia riputazione. i 

Cari. Infenfato eh’ io fui ! Ma deh mirate tut- ! 
to r orrore della voftra fituazione , e fe fde- 
gnate di falvarmi la vita con una com- 
piacenza , che fuppHce io vi domando , il 
voftro proprio intereffe v’ impegni a far- 
mi grazia , ad abbandonar quello luogo . Voi 
non conofeete tutti i pericoli che vi cir- 
■ condano ; Milord Jacopo ha formati dei di- 
fegni contro dì voi , lo fo , ne fono ficuro ; 

. fofferite ch’io vi difenda contro alla fua vio- 
lenza . 

Enr. Preffo a mio padre , fotto degli occhi fuoi 
poffo effere più che in ogni altro luogo ficu- 
ra‘ da quello fpregevole Lord. 

Carl; Nè v’ ha-.cofa Capace di perfuadervi ? 

Enr. Nò ; la mia rifoluzione è coftante. 

Gàrl. Voi mi fate difperare ; confiderate . . . 

Enr. Ho confideìato tutto . La' voftra impruden- 
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ha frappoflo un oftacolo invincibile a’ vo- 
ti voftri ; io non poflo , nè debbo affidar- 
mi a voi. 

Caj^l. xViifero, fventurato Carlo! E voi fiete cosi 
crudele , o mia cara , mìa diletta Enrichet- 
ta ... e il timore dì dovere fpofare Sir En-. 
rico non puote ... 

SCENA IX. 

Betiy , correndo /paventata y e detti ^ 

ìif.r, "DOnta’ del Cielo ! Sioora . . • Oh Dio ! 
jj che incredibile cafof . . . 

Enr. Che fu? 

pET. Una truppa dì que’ birbanti che arrolano i 
marina] per forza hanno rapito il padrone e 
Sir Enrico . L* uno giura invano eh' è Ca- 
valiere Baronetto , T altro Scudiere ] e Si- 
gnor di Contado y quegli fcelleratì non vo- 
gliono afcoltarli. 

EnH* Cielo ! Come mai ! Mio padre ! Sir 
Enrico ! E* imponibile , Betty' ^ è impof- 
fibilé. 

Carl. Ah ! ecco feoperto il fuo infame pro-^ 

i getto. ' 

Pur troppo è varo , Signora ... il padrone 
di quello albergo , i voflrì fervi , i Tuoi 
corrono loro dietro ^ gli è uno ftrepito > un 
rumore , il popolo lì fegue . ... Oimè ! che 
farà di noi ì e fe vengono a prendere noi 
pure ? 

Se poteffi penfare Signore , che per, 
alTicurarvi quella converfazione avelie ofa- 

, to » . , « — — 

Cari. 
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Carl. e voi , Mifs , potrefle credermi capace d' 
una fimile fcelleratezza ! No voi non lo cre- 
dete. 

Enr. E’ vero ; liete un uomo d’ onore ; per- 
donatemi . Ma chi mai può eflere 1’ auto- 
re ?.. . 

Carl. Milord avrà immaginata quella indegna 
aftuzia , Una lettera eh* ei non avea delli- 
nata per me ... . Seiito rumore , alcuno s* 
accolla ... E’ dello . Non temete nulla , io 
lo farò llar a dovere , io vi difenderò dalltf 
file vili intraprefe. 

SCENA 5^. 

Lord Jacopo, e detto . 

L. Jac. ( correndo con T^Inalmentè , mia bel-» 
afpetto contento. ) X la , mia deiiziofa 
Enrichetta . . . Che vedo I Anche qui li tro- 
va quello diavolo d’ uomo ? Oh ! giacche vi 
piace , Signore , d* elTere dappertutto , ter- 
miniamo la nollra contefa fenza più tardare . 

( mette mano alla fpada . ) Ma voi fiete 
fenz’ armi ; cedetemi dunque quella giova- 
ne , cedetemela , vi dico , o full’ onor mia.- — • 
che non vi porterò rifpetto . ( va {opra df 
luì . ) 

Carl. ( cavando una pìfiolla . ) Adagio , Milord , 
adagio , allontanatevi , ho dell' armi . Se 
fate un palTo , io avrò 1’ onore di mettervi 
due palle nella tefta . 

L. Jac. Come ! corpo di Bacco ! una pìllol- 

lei ! 

Carl. Al venerati0ipio fervigio di Milord . La 

pi- 
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plftolla c quanto la fpaàa , un’ arma che fi 
ufa fra noi , ed io fo adoperar 1’ una e al- 
tra . Se quella sbaglia , ho la compagna in 

Giulio ' Cielo ! 

L. Jac. Ma , ma . . . 

Caiu,. Non vi fpaventate , Signora. Milord fi 
è prefa la pena di allontanare i voftri a- 
mici , i voftri parenti coll’ intenzione na- 
turalmente di rimpiazzar colle proprie Io 
cure loro , di far divenir voftri i pa- 
renti fuoi . Volete approfittare della di lui 
bontà ? Volete iwettervi fotto alla fua pro- 
tezione? 

r.NR. Ah Carlo crudele . Voi vedete pur troppo 
che io non pofTo difendermi , che la nccelTi- 
tà mi coftringe a fcguirvi. 

Carl. ( dando/e lei mano ^ e prefentando la plftolla 
a Milord . ) Milord aV^rà la bontà di allon- 
tanarli nn pò dalla porta . 

Jac. Oh cotifufione ! oh delirio ! Signore , Si- 
gnore . 

Cari,. Perdono , Milord , adelTo non ho tem- 
po di difeorrere un pò più da quel- 
la parte , vi prego Voi fapete do- 

v’ io ftò di caia , fe liete inquieto per 
Mifs Clifford , avrete colà nuove di lei . 

Fatevi un pò più indietro , Milord 

ancora un poco là , così , va d’ 

incanto . Sono il più umile de’ voftri fervi . 
( parte con Enricbettn . ) 

L. Jac. Diciamo la verità , che ho fatta la 
bella figura ! fieno malo-lctti i miei ftra- 
tagemmi ! Ho dunque inventato , concer- 
tato , efeguìto un difegno così profondo , 
così politico folaniente per fervire a quefto 

im- 
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impertinente ! .E’ un Lord mio pari j di-* 
ftinto per figura j per ricchezza , per ifpi- 
rito i per mille qualità biillanti farà fa- 
grificato a un Gentiluomo di Campagna ? 
Ah I il diavolo fi porti via 1’ amore ^ i rag- 
giri, e tutte le fciocche provinciali d’ Jnghil-» 
terra ^ di Scozia e d‘ Irlanda < 


dell' ìAUo Qudrte» 
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ATTO QUINTO. 

tAppartamintù dì Lèdi Vrìlov?.* 
SCENA PRIMA. 

Lidi Friiové , e Lord Jacopo. 

L. Fri. Q1‘ , vi dico , lo fpIrltQlb Capitano h;ì‘ 
3 portata la lett€ra che mi avete fcritta 
al giovane Belton , e a me ha recata la 
sfida . 

L. Jao. Maledetto quell* animale ! come diavola 
ha potuto far una firaile balordaggine ? Ec- 
comi bene avanzato ! Sono furibondo ? Cor- 
po di bacco ! dopo aver prefo mifure cosi 
giufte , nel momento in cui ftò per racco- 
glierne il frutto , uno fciocco precipita tutte 
le mie fperaiue. 

L. Fri. Ma non fi potrebbe trar vantaggio da 
quello accidente? 

L. Jac. e come? 

L. Fri. Potete liberare i prigionieri , farvene me- 
rito prefib a Clifford . . . afpeitate .... Si 
per 1’ appunto . E' d’ uopo di perfuadergli , 
che Carlo gli ha fatto quella burla per im- 
padronirli di fua figliuola. 

L. Jac. Avete ragione ; e giacché egli 1’ ha con- 
dotta feco appunto allora ... 1’ invenzione 
è belliffnna , corro a ritirargli dalle mani del 
Capitano , e a proibire a que^ lloUdo di 
entrare mai più negli affari miei . Ma quan- 
do 
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do faranno liberi , come proverò loro che il 
mio rivale ?... 

L. Fri. Conducetegli in cafa di Miftrifs Belton , 
trovando la figliuola con Carlo , come po- 
trebbe Clifford non credervi? 

L. Jac. Ma e lo sbaglio del Capitano ? e la let- 
tera »... 

L. Fri. Negatela arditamente , dite che Carlo ha 
contrafatto il voftro carattere . Chi può di- 
fcemere il vero dal falfo quando due perfone 
fcftengono quel che propongono con eguale 
affeveranza ? 

L. Jac. Io non fon facile ad arroffire , ma quello 
foftenere in faccia a perfone informate, e pron- 
te a confondermi fu tutti fatti , di non aver 
parte .... 

L. Fri. La neceflìtà lo vuole . Se dopo d’ aver 
liberato Clifford, lo abbandonate alla propria 
condotta, egli anderà a cercar la figliuola in 
cafa di Belton ; gli verrà detta la verità , 
voi farete accufato , giudicato , condannato , 
Belton trionferà , c voi perdeiete Enrichet- 
ta fenz’ avere riftabilita la voftra riputazio- 
ne. Animo dunque , Milord , .coraggio ; là 
voftra prefenza gli metterà in foggezione . 
Accompagnate Clifford da Belton , è d’ uopo 
farlo , r onore lo efige , e non fi può titu^ 
bare. 

L. Jac. Un motivo cosi forte mi determina . Ma 
“ ‘ pofs’ io contare fui voftro aiuto ? con un fi- 
mile corpo di riferva , ardirò di cominciare 
r attacco . 

L. Fri. Siate ficuro di me ; verrò a foftenervi . 
Diavolo farebbe vergogna che perfone del 
noftro grado fi lafciaffero vincere da una fi- 

■ -'.mile genìa. ' 

L. Jac. 
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L. Jac. Non fi può penfare più nobilmente ; an- 
date là . che fiete incoinpaxabiie ! corro ad 
efeguìre gli ordini voftri , a liberar i miei 
prigionieri , a combattere , a vincere , a 
meritare le voftre lodi . Addio ; ma non 
mancate dì venire da Miftrifs Belton. 

L. Fri. No ,• no ; andate prefto - e prendete un 
tuono appropofito con quelle genti. 

I,. Jac. Oh I Se non -fi tratta d* altro che d’ al- 
terigia , ed imp^iofità , il noftro affare an- 
drà a meraviglia . ( parte . ) ' 

L. Fri. Qiieft* uomo è debole,, pufillanimo, man- 
ca d’ una nobile ; franchezza < E fe s* imbro- 
. glia , fe tituba , fe mi compromette. ?... 
.'Prenderò le nec^arie .precauzioni , anelerò da 
^ ^Miftrifs Beltpii^^, mi' prefenterò arditamente ; 

fe il vantaggio è di Milord, gli conferverò la 
.. ;jmi*a r protezione, confeirerò < la jroftra intelli- 
genza , e foften'endo le di luì mire , e folle- 
^ 'citando la dÌ 4 lui* unione con Enrichetta , mì 
moftrerò zelante amica e buona parente . Se 
poi Milord è feoperto , odiato, ,'difprezzato , 
.Io abbandono ,* detefto .i fuoi progetti , 
f condanno la. fua condotta ,• maledico ^ il fuo 
‘ . .carattere ; quindi . abbraccio il.- vecchio Clif- 
ford , lo fguajato Baronetto , 1’ impertinente 
.Carlo , la mia fciocca cugina , e màledÌQO 
cpn effi Milord e la fua nera perfidia , 
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' ' ' Càfa dì Beltoìì. 

• , . * 

' U , , • 

M. Belton , J&ai NELtY. 

M. Bel. TVTON poffb refìftere a queft’ ottibile 

tormento • L’ affanno ,• 1’ ìnquie- i 
tudine , 1’ impazienza mi divorarto . Così ’ 
dunque mio marito mi tratte ! efce di cafa | 

' • fenza di me , fenza dirmelo , fenza preve- 
• nirmi, fenza confultarmi ? che fò ? in che 
•' luogo J con chi? . . . Ah ! 1’ infoiente Mag- * 
giore gl’ ifpira cotanta » audàcia .... E co- 
sì , Nelly ? ' - - 

Nel. e così , Signora , il padrone non 'è ancora 
‘tornato. .• ' ' - 

•M. Bel. Non è ancora tornato ! Ma dov’ ^ an- 
dato ? rìfpondete. - • '• 

Nel. Io non lo fo , Signora;"^ ” 

M. Bel. Voi non fapete mai niente . Ignoravate 
^ forfè , che mi<J marito tifciva di cafà '? vor- 
refte darmi ad intendere di non averlo fa- 
puto ? 

Nel. Poffa morire , fe me 4’ ho neppure imma- 
ginato! Vi giuro ,v Signora , vi protefto . . . 

M. Bel. Finite le voftre impertinenze. j 

Nel. ( piangendo . ) E ben una cofa crudele il j 
fentirlì accufare quando non fi ha colpa! Pa- , 
rigino non è morto , grazie al Cielo , è può j 
dirvi , Signora . , . 

M. Bel. Come ! che può egli dirmi? 

Nel. Ch’ io non ne fo nulla. 

M. Bel. Sciocca ! chiamatemi Parigino. \ 

r'./.. Nel. 
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NkL. Sì Signora . ( parté . ) 

M. Bel. Tutto cofpira contro 11 mio tìpofo . E 

non arriverò a fcoprire finalmente ? 

{ "T^e/. riforma £on Tàrt^. ) Parigino , dov’ è 
il voftro padrone? 

Par. ( con fritvhà . ) É’ ufcito di rafa . 

Ivi. Bel. Che animale l vi domando dot?’ è an- 
dato? 

Par. Dov’ c andato! 

M. Bei . Sì . 

Par. Non fo niènte , Signora. 

-M* Bel. Non fo niente 1 non «Io fo ! ecco la lo- 
ro rifpofìa . Non v’ è donna più mal fervi- 
ta di me ; non fono circondata fennon da 
Itolidi . . . Non dovete vói fapét Tempre do- 
■ v’ è il voftro padrone ? fiete un fervitorc at- 
tento , flffettuofo .... Perchè non mi ave- 
te avvifaia eh’ egli ufeiva di cala? 

Par. Efca -, non efea , a me non deve impor- 
tarne . Io fono il fuo Cameriere , lo vello , 
quello è il mio dovere , e lo adempio efat- 
tamente . Quando non ho altro a fare intor- 
-■ no alla fua perfona , vada , venga , refti , 
io non ci penfo . S* egli lafda libero me , 
perchè non ho da lafciar libero lui? 

M. Bel. L’ impertinente gravità di coftui non è 
fopportabile . Andatevene. 

Par* Volohtieriflimo , Signora . ( pàrtt ) 

M. Bel. E così , Nelly , che cofa fate ? Perchè 
non mi chiamate Giovanni , Tortimafo , A- 
bramo , il Portiere ? ho , da replicarvi cent» 

- volte un illelTa cofa ? 

Nel* Non me lo avete ancora detto , Signora . . 
( parte . ) • - 

M. Bel. Non gliel’ ho ancora detto ! cortei ha 
una s tacci ataggine .... Oh Cielo ! che fa- 
/ T 2 rà 
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rà di me ) Sono cosi agitala . • • • 
ritorna con Gtov. ) 

Giov. Che comanda , Signora? 

M. Bel. Perché non avete feguito il voftro pa- 
drone ? 

Giov. Perch’ è ufcito nella carrozza del Signor 
Maggiore . 

M. Bel. Dove fonò andati? 

Giov. M’ immagino a cafa del Signw Mag- 
giore . 

M. Bel. S’ immagina ! e non fiete ficuro? 

Giov. No Signora ; lo credo , ma non lo fo di 
certo ! 

M. Bel. Non lo fa di certo ! E tutti dicono la 
medefima beftialità . Non fanno mai quel 
che loro fi chiede , fono pigri , ignoranti , 
ammali ... Oh ! rinnoverò ben io tutta la 
mia fervitù ,. . . Andate . . . Afpettate . . . 
Correte dal M^giore , informatevi fe g’ ò 
il voltro padrone. 

Giov. E fe vi è , che gli dirò per parte voflra , 
Signora > 

M. Bel. Che automato ! mi fa morirà ! Non gli 
dite niente , andate folamente a chiedere s’ 
è colà ; mi capite ?... E così , andate o 
non andate ? 

Grov. Corro. 

M. Bel. Giovanni , Giovanni .... tornate , . . 
no andate .... reftate . . . afcoltate . . . . 
No ; volate dal Maggiore . ( e^lì part^ . ) 

Nel. ( a parte . ) Adeflb sì è di buon umore ! 
avremo una bella giornata . ( forte . ) Vole- 
te veftirvi , Signora ? 

M. Bel. Come ! e ardite di tormentarmi a queft'o 
modo ? E non averò un momento dì pace , 
di tranquillità in cafa mia ? Di yeftirmi mi 

par- 
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parlate nello ftato in cui ^ fono ! Andate via , 
' infoiente j e non mi annojate più colle vo- 
ftre fciocche ricerche . Stimo che abbiate co- 
raggio di farmele 1 . >. Nelly . . . Nelly . 
Nel. Signora. 

M. Bel. Non viene uelTuno ? dove f 3 no ì miei 
ferVimtS ? . . Non vi piace dunque di ... . 
Non ho dunque da effere obbedita! 

Grò Vi' {tcàirélido . ) Il padrcme è quà che viené 
col Signor fuo fratello , il Signor fuo nipo- 
te , quella 1)611» Signora eh’ era qui jeri , 

M. Bel. Come J -che dite 1 La giovane eh* è ftata 
qui jeri ^ 

Giov. Sì Signora. 

Bèi, Ella medefima 1 con lui ! 

Giov, Sì Signora. 

•M. Bel. Egli la ricohofee ! r ha rapita di nuo- 
vo ? Ah ! Quefto è troppo . Quel cuor cor- 
f rotto 3 deteftabile Oggimai più non conofee 
freno d’ oneftà ; feenderò difcaccicrò di 
■qui .... Crecf eg^i forfè di dovermi oltrag- 
giare impunemehte 1 Vedrà .... Ma no ; 
un profondo difprezao ; voglio ufeire di que- 
lla càfa , nè ritornarvi rtiai jriù .... £ la- 
ncierò triohfate quella giovane atóace! .... 
Oh Dio ? il Maggiore è Un irifame , Carlo 
un vii compiacente . . . io fono tradita , 

‘ perduta ! egli le giura di amarla di odiar- 
mi .. . Ingrato , perfido ! . . Corrali ad op- 
porli .... ho il fuoco . alla tefta ^ non ci 
• ‘ vedo più , mi fento morire . Nelly , coq- 
-ducetemi nella mia camera , mi rinchiuderà 
in efla , rellerò fola , morirò , e non vedrò 
• più un baiharo , un crudele che non ha avu- 
to riguardo a trafiggermi il -cuore, a darmi la 
morte. • 

. T j SGÈ- 
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iippartaotent» del Si^tter Belteft . 

Enrichetta, Belton, il Maggiore, e Carlo. 

Cari. /^Almatevi , mia dolce amica , ve ne 
fcongiivo. 

Enr. F impotribile i io non poflfo dileguare il 
mio turbamento , nè i miei timori . Ah 1 
queir indegno Lord dove avrà fatto condurre 
mio padre , e come liberarlo? 

Bel. RalTicuratevi , Signora , fra momenti ne 
avrete nuova , e fpero che tutto fi accomo- 
di fecondo i voftri’ ed i noftri defitleri . 

Enr. Ah ! Signoro , più d‘ un affamio mi lacera 
il cuore . Tremo di eccitare di nuovo un 
funello foggetto , di far nafcere una feconda 
altercazione fra voi e la voflra fpofa . Io 
le ho difpiaciuto fenza volerlo ,, la mia pre- 
fenza le ha trafitto il cuore , ed io non pof- 
ip confolarmi vcggendomi l' oggetto inno- 
cente dj?’, mali fuoi . Perchè dieiqae eftgete 
tutti c tre eh,’ io. venga ) . . 

Mac. CompiiKetevi di fecondare; le nollre mire fe 
vi cale il ripofo dj mio fratello . Egli deve 
trattarvi civilmente , porre in chiaro, la pro- 
, pria condotta, , non cedere al più ftravagante 
tra’ capricci ‘,y e la decenza efige chp Miftrifg 
. Belton vi riceva ,.vi tratti da amica e da 
. parente ... 

Nel. { entrar e, dice' a, Bel. ) Signore , vorrcir. . . 
Bel. Che cpfa voletp , Nelly'? , 

Nel. Parlarvi in particolare , Signore. • _ - 
.'ve -- t Belx 
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Belì ( ofv'oicìnandofcle . ) Via dite . Isfe/. gli 
parla piano {jllìdag.") E’ajnmaJata, fiatel- 
io , ammalata affai , non può venire abbaf- 
< fo , mi fa pregare che vada da lei i che mi 
configHate ? 

Mac. Qiiel eh’ io vi configlio ? Badate bene di 
:« ' non andarci. 
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Bel. Ma .... 

Mac. Ma no , e cento volte no. 

Bel. Nelly , fono in compagnia , e non poffo 
venire ; dite alla voftra padrona , c’ne ven- 
ga abbaffo, la prego che venga, capite? avrò 
piacer di vederla ; andate . (, Tsl^/. parte . ) 

Mac. Comincio ad effer contento di voi. 

Bel. Voglio andare pian, piano a fentire come ri- 
ceverà la^ mia rifppfta .Permettete , belU 
Etichetta • . . . . , , 

Mac. Siete pazzo ? Se tornate alla voftra debo- 
lezza , io v’ abbandono . Avete giurato d* 
effere fchiavo in vita voff-a ? 

Bel. Mi fate torto ; fon tenero , fono fenfibile , 
ma non fon debole . Mia moglie è ingiufta , 
la ragione è dalla mia , non deggio cedere , 
fofterrò i miei diritti , e mi troverete più 
forte di quel che farefte voi medefimo ; fida- 
tevi dunque di me . Vado nel mio gabinet- 
to ad afcoltare i fuoi difeorfi , ad offerva- 
re i fuoi movimenti e le mie feoperte 
daranno nórma alla mia condotta . ( par- 
te. ) ^ 

Mac. Egli va a guaftare ogni cofa . Quando vi 
penlb , parmi ancora imponìbile che quell* 
uomo fia rnio fratello, 

Carl, Ab ! mia cara Enrichetta , la voftra tri- 
ftezza mi penetra di dolore ; io impiegherò 
tutto me ftelfo per ritrovar voftro padre, per 
-1 : ’ ‘ T 4 rt- 
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ricondurvelo , ma deh rafciugate le voftreila- 
grime . . . . ' ' ■ 

SCENA IV. 

• r' ■ y, t 

ClifforI), Lord Jacopo, Sir Enricoì 

e detti. 

Clif. ( di dentro. ) T ^Enits , venite , Sir En- 

V rico ; eglino mi ren- 
deranno conto di mia figliuola , e dell* in- 
fui to che ci hanno fatto . 

Enr. Ah ! Sento la di lui voce ! Gielo , ti ^in- 
grazio ! ( al Maggióri . ) Signore , procurate 
di calmar la fua collera .... io temo . . . 
ah I Carlo , non dimenticate le vollre pro- 
mefle , fiate paziente , mìo caro amico. 

Cari. Io farò tutto per piacervi. 

L. Jac. ( entrando . ) Vedete, Signore , fe voftra 
figliuola è qui ? io non v’ 5io ingannato. 

CLif. Eccola , pur troppo . L* avre’ io mai cre- 
duto ì Mia figlia ifteflTa ! Coraggi© , Enri- 
chetta , coraggio non vi balla di abbandonar 
Voftro padre , voi lo fate rapire dagli aflaffi- 
ni con violenza, con crudeltà, mettete in pe- 
ricolo la di lui vita, e poi avete l’audacia di 
venire !... La collera , la rabbia mi fof- 
foca ; non poflb parlare. 

Carl. Vi alficuro , Signore ... 

Clif. Mi alficuri- ! ancora ardifci di alficurarinì ? 
dopo di avermi rapito il cuor di mia figlia , 
dopo d’ averla llregatà, d’ averla refa la mia 
più crudele nemica, mi alficuri ? Di che dia» 
volo mi alficuri? 

Mac. Se volefte udirmi. Signore.... 

Clif. 
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Clip. Ho altro per la teTla che d’ udirti' . Ren- 
detemi mia figliuola , fubito rendetemela. 
Mac. Se averte un pò di pazienza .... 

Clip. Pazienza ! corpo dì fiacco 1 : per chi mi 
prendete ?. Io non voglio aver pazienza , 
voglio mia figlia ; ella è mia , porto difpor- 
* ne a mio talento , Sir Enrico , la fpoferà 
alla barba lorOi. 

L. Jac. Ma fiete troppo focofo , Signor Clifford , 
e la voftra condotta è ftravagantirtima . Che 
parlate di Sir Enrico ? Penfate alle mie pre- 
tenfioni , potete riflettere a’ miei titoli, al 
mio grado , alla mia nafeita . . , r‘ 

Clip. Nafeita , grado , titoli ! che cofe degne di 
riflertb I Io me ne rido di tutti i Lordi del 
Regno , e mia figliuola non farà mai una 
pettegola della Corte , una sfaccendata del- 
la Città . Enrico , ella è tua moglie , pren- 
dila , e conducila via. • 

Cari,. Sir Enrico , non tentate . . . 

Ekr. Caro padre fofferite. . . . 

Clip. Non foftro niente affatto. 

Mac. Una parola , Signor Clifford , una parola 
fola . 

C'Lif* Neppure una fillaba ; Enrico , prendila per 
mano , rtrafcinala via quell’ ortinata , por- 
tala via quella ribelle ... E così ? Guarda- 
te un pò queir animale come mi obbedifee! 
L. Jac. Non vi obbedirà . Le nortre. convenzio- 
ni .... Io mi vi oppongo e poflb. farlo. 
Clip. Come | che cofa potete? * • ’ 

Enr. Ma padre .... • • • ’ 

Carl. Ma Signore .... ... 

Mac. Soffrite, feiitite . . . , • 

SiR Enr. Zitto , zitto , tacete tutti , e'iafclate 
parlare a me . Voi altri' non Capete prender- 

T 5 Io 
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lo pel buon verfo , adefTo vedete come fi fa' 
ad acquietarlo. Suocero , afcoltate . Voi vo- 
levate ammogliarmi con voftra figlia , io da 
buono fciocco me la prendeva .... 

Clip. Come , corpo del diavolo! .... 

SiR Enr. ( gridando più di lui . ) Adagio , afcol- 
tate tutto . Quando fi ha prefa una cattiva 
ftrada , fi può benifllmo , trovando un buon 
fentisro , gettarli nella diritta , ed io così- 
ho fatto . Milord ha avuta la bontà di far 
cambiare il fuo cavallo bajo, il fuo fuperbo. 
Nabab , quella bella magnifica beflia , che 
gli ha coftato mille quattrocento ghinee ^ 
colla voftra Enrichetta j io nobilmente ho 
fatto cambio per cambio , e fono contentif- 
fimo del mio mercato . V ho tanto defide-. 
rato quel Nabab? Voi, Signw Clifford , dfen* 
do mio’ amico dovete congratularvi meco.... 

Clip. Che fento ! ho intefo bene ? cambiar mia 
figlia con un cavallo? 

SiR Enr. Io l’ho camlwata affS ; Ella mi portava 
la sfortuna ; non ci abbiamo^ quali rotto il 
collo il povero Snip , od io per correrle die- 
tro ? Non perderò la mia feommeffa di Ne- I 
vvmarket ? Non fono flato rapito e meffo in 
fondo d’ una nave > E poi , quando ho avu- 
to un momento di buono nel tempo in cui 
lo ho fatta la corte ? Sempre reftla j femprq 
ombrofa . Infomma fono fuori d' imbroglio} 
Enrichetta è di Milord , Nabab è mio , ed 
io fono contento come un Prìncipe. 

Clip. Il canchero ti mangi tu , Nabab , Milord , 
c • • • • 

L. Jac. Un pò più dì , convenienza , Signor Clif- 
ford , quelle parole .... 

Clip. Rabbia ! furore !... Mi faranno diventar 

xnat- i 
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> inatto . Può darfì un cane piò d! mt; fciagii-* 
rato ì Mia figlia mi tradifce ; quello ànima- 
^ ' le mi fa un affronto fanguinofo j quel male- 
detto Lord vuol efler mio genero a mio dif- 
petto , quell’ altro giovane fventato s’ im- 
^ padronifce di mia figliuola alla barba mia i . . 
Mac. Signor Clifford , volete afcoltarmi un mo- 
mento ì Io m’ ittì^gno di fiftabilire la cal- 
ma nel voftro fpùrito > dì giuftificar voftra 
figlia , dì provarvi il fuo rifpetto e la fua 
tenereaaa per voi , e finalmente di additar- 
vi quelli che meritano 1’ odio voftro e il vo- 
ftro difpregio. 

CtiF. iEbbene, ift malora ^ parlate giacche ne avfc- 
te tanta voglia. 

Mao. Io vi efporrò la verità e chi M farà ofilbfo 
. - - fuo danno . Noi abbiamo forti fofpotti d’ un 
fatto 5 e prove politi ve d* un altro. La con- 
dotta di Milord con voftra figliuola iti cafa 
di Ledi Frilove può renderlo fofpetto d’un nero 
attentato ; o almeno lo dinjoftra poco delica- 
to intorno ai mezzi di foddisfor le fue brà- 
me . Una lettera poi di fua mano fcopre eh' 
egli è 1’ autore dell’ infililo e della violenza 
onde vi- lagnate» i 

L. Jac. Favole , invenzioni j aftuzie. 

C\RL. ( a Cl'tf, ) Leggete > Si^ore * leggòte J 
^ quefta lettera è caduta in mia niano per uno 
sbaglio del latore di efta . Un’ riguardo che 
non dee difpiacervi mi coftringe a nafcohde- 
re il nome della perfona a cui Milord la 
■ dirigeva , quindi ne levo la fopraferitta * . . . 
L. Jac. ‘ Voglio eflere difonorato, Signor Clifford , 

fe quella lettera fnppofti raggiri , 

- . ftratagemmi i ( a part^ . ) E Ledi Frilove 
non viene ! maledetta ! mi abbandona ap-» 

Té pqn- 
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puntò quando ho, maggior bifognò della 
sfacciataggine . ^ ^ 

SiR Enr. si , sì ftratagemmi . Mi avrebb* egli 
ceduto Nabab fe non fofle il più onelV uomo 
dek mondo ? 

Clip. ( ripetendo forte le parole della lettera cui 
legge piano i ) La totale rtufcita della mia 
imprefa é . . . la cofa è chiara . La mia 


fpe dizione marittima chiariflìma . 

Quel vecchio pazzo di Clifford ...... Ob- 
bligato. Ei bejlùmmiera , ma noi rideremo. 


Viva il Cielo ! Siete voi dunque quello 

che .... 

L. Jac. Sono falfità vi dico . <5,uando farete a 
fangue freddo .... 

Clip. A Sangue freddo! corpo di baccó ! noti vo- 
glio elTer a fangue freddo in vita mia . Ed 
io accufava la mia povera figlia , la crede- 

, . va d’ accordo .... Vieni , figlia mia vieni 

a dirmi che fei innocente, e che quefto Lord 
è un infame. 

L. Jac. Ma , caro Clifibrd .... 

Clip. Andate al diavolo . Mia buona mia csrà 
Enrichetta 

Enr. ( abbracciandolo . ) E avete potuto fofpettare 

che .... 

CuF. Io fofpettare! era deffo che. ti accufava...* 
Io era uno fciocco a credergli . . .*. ti ho 
fempre riguardata - come un’ angioletta . 

Mac. Signor Clifford ella è tale e voi dovetó 
renderla felice. Sir Enrico v’ ha fatto vedere 

. . . che non la merita ; Milord cdferà haturaL 
mente di pretenderla ; mio. .nipóte 1* adora , 
acGonfentite . . . 

SiR Enr. Eh no , no > non è quefto il noftro at- 
coi do (. .Enrichetta j a. Miloid j Nabab. a me > 

.i..n ò .1 voi 
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voi difpònetc mal le cofe , Signor Mag- 
giore . 

L. Jàc. 11 tuono che prendete. Signor Clifford , c 
qualche cofa dì ftrano. Sì, come dice ilMag- 
. . gìore , io ceffo di pretendere la voftra divina 
£glia. Ella è bella, graziofa, ma tanta riidi- 
. chezza nel padre * . ..No, no io rompo tut- 
to, il mio caro Gentiluomo di Campagna, e 
vi nego r onore della mia parentela . Vi 
pentirete invano j io non voglio più in vita 
mia udir parlare nè della provincia nè de* 
felvaggi che 1’ abitano . ( va pgr partire . ) 
SiR Enr. ( correndogli dietro , ) E Nabàb , Mi- 
lord ? Io non ne ho colpa. 

L. Jac. Eh vedremo , vedremo . ( parte. ) 

SiR Enr. Oh ! Io feguo . Andate la Signor Clif- 
ford , che liete un bell* amico ; mi mettete 
in pericolo di perder Nabab ; Addìo fe Mi- 
lord rompe il contratto, non voglio mai più 
vedervi . ( parte . ) 

tiiF. Andate , fguajato animale , andate a tro- 
vare il voftro fciocco cortigiano. 

Mac. Animo , Signor Clifford , lafciatevi piega- 
re . Rendetevi alla natura , alla ragione . 
Amate voftra figliuola , e poi la fate difpe- 
rare ? E’ vi fu pure un tempo in cui {limavate 
Carlo ; la di lui nafcita , la fua fortuna ... 
Clip. Sono convenienti , noi niego , ma dopo il 
. modo in cui m’ ha trattato. . . •. Non è egli 
r autore. di tutte le mie pene ? non ha con- 
certata con voi altri la fuga dì Ènrichetta? 
Car’l. Non è vero , Signore ; io ignorava il fuo 
difegno , e il luogo di fua dimora . 

Clip. E’ egli vero , Maggiore ? 

Mac. Vero full* onor mio. 

Clip. Ma io ho promeffo di non cedere , ’e ì* hd.> 

giu- 
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giurato . Non fon io padrone di mìa figliuo- 
la ? non voleva uccidermi quello giovane ar- 
rabbiato ? 

Carl. Perdonate al mio fallo alla mia trafporta- 
ta paflìone. Voi mi toglievate la figlia vollra 
che adoro! Io non potea vivere fenza di lei. 
Ah Signor Clifford fiatemi padre ...... io 

protefto , io giuro ... Sì , la mia tenerez- 
za , il mio , rifpetto vi proveranno .... 

Clip. Ciarle , ciarle . Non me i’ avete voi rapi- 
ta a Holborn? 

Enr. Ah! potrelle fargli di ciò urt rimprovero? O 
padre mio, che fora fiato dime fenza il di luì 
gtnerofo foccorfo? Ei m’ha falvata due volte 
da’ vili attentati di quel difprezzabile Lord. 

Clip. Ei t’ ha falvata ! ha falvata la figlia mia 
Enrichetta ! Vieni , Carlo, amico mio , vie- 
ni ; io ti amo , ti dò mia figlia . . . Per- 
chè diavolo non mel dicevate prima? 

Carl. Ah Signore , voi mi rendete il più felice 
di tutti gli uomini . Cara Enrichetta , veni- 
te a parte del mio trafporto. 

Enr. Sofferite padre mio .... 

Clip. Che! come! farai tempro difobbedieftte? Scom- 
metto che perchè te lo dò io , non lo vuol 
più. (^rpo di bacco, lo vuoi? Io prenderai? 

Enr. Eh sì , sì padre mio, vi obbedifco con tut- 
tu il cuore. 

Clip. Miracolo ! Afcolta Carlo : Se non fei buon 
marito, fe non rendi la mia Enrichetta felice, 
non morirai per altra mano che per la mia . 

c Voglio vederla ridere dalla mattina alla fera. 

Carl. Ed io voglio fpirare nel momento in cut 
le darò motivo di rattriftarfi. 

Clip. Abbracciatemi tutu e due. 

E«r. e Carl. Con tutta 1’ anima. - . - 

SCE-. 
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Ledi Fri lo ve, e detti.. 

... j ^ 

L. Fri. T^Erdonate , mià cara Mif? Clifford , 

1 . fe . . . . 

Care. Dite Millrifs Belton', Miledì. 

L. Fri. E’ maritata? • 

Enr. Non ancora , Miledi , ma mio padre ac- 
confente alla noftra unione. • 

L. Fri. Ne fono confolàtiffima . Abbracciatemi , 
amabile cugina i mi confolo con voi , Signor 
Belton; Signor Clifford, ricevete le mie con- 
gratulazioni . 

Mac. ( a parte . ■) Che franchezza ! che nobile 
sfacciataggine! * 

L. Fri. Oh ! Maggiore , non vi aveva baiato . 
Sono cent’ anni che non ci vediamo. 

Mac. Vi fono umiHiIimo fervitore , Mi ledi . 
Dacché non ho 1 ' onore di vedervi , avete 
fatto confiderabili progrelTì nella Filofofia . 

" In verità vi ammiro! Non liete' punto feof- 
fa dalla picciola contraddizione che rovefeia 
i voftri progetti , nè fenfibile alla caitv 
va riufeita de’ progetti del voftro oneflo ami- 
'co. ' , 

L. Fri. Come ! Dì che parlate? 

Mac. D' un nulla , d’ una miferia , folamente del 
procedere di Milord Jacopo . 

L. Fri. Avrefte motivo di dolervi di lui? 

Clip. La ricerca c buona ! il voftro Lord c nn 
briccone , un . . , 

L. Fri. Uh I che efpreflìoni'! fe Milord s è con- 
dotto male , me ne difplace affai , ma non 

fi può 
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fi può già renJerli rerponfahi!! pe’ proprli ar 
mici ; nd gran mondo fi fi trova , fi vive 
aflìeme , eppure fi fi conofce appena . Se 
Milord è capace d’ una cattiva azione , mi 
fate un piacere avvertindomene , e s’ eì vi 
offefe ; la porta della mia cafa farà d’ ora 
innanzi cbiufa per lui. ■ . ’ • f 

Mac. Che fronte! t 

Carl. Oh ! quello è poi troppo , Miledi . Per un 
giufto riguardo pel Signor Cliflford io volea 
portarvi rifpetto ; ma la voftra audacia non 
Io merita , ( Cl'ij. ) Prendete, Signore , 
quella è la foprafcritta della lettera che ave-i 
te letta . 

Clip. ( a Miledi F rileve . ) A voi dunque ei. fcri- 
veva tante Impertinenze ? eravate d’ accordo 
con lui! Precipitar mia figliuola. . . infultar- 
mi . . . Corpo di Sacco ! non fo chi mi ten- 
ga !.. . Voi non fiete una donna , liete un 
mollro . 

L. Fri. Un tuono più baffo , Signor CHflbrd ; 
voi avete T onore di elfere mio parente , 
ma ... . . 

Clip. Bell’ onore iti verità ! Non ve ne van- 
tate più di me , e vi giuro che nefiìmo lo 
faprà . 

L. Fri. Se mi perderete il rifpetto 

Clip. Che sfrontata ! rifpetto ! Viva il Cielo ! 
io vi rifpetterei ! Andate là che Infatti fiete 
una perfona rifpettabile. 

L. Fri. Povera me ! quell’ uomo mi fende la te- 
lla , grida , efee fuor di fenno , è pazzo af- 
fatto • 

Clip. Toglietevi dagli occhi miei , o.. ., . 

L. Fri. Trattenetelo ‘j .la fua pazzia mi fpaven- 
ta , affrettatevi a farlo rinchiudere . * Io era 

in 
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tn verità troppo buona , volèa riconofcer^ 
quefta famiglia ridicola , produrla nel mon- 
do , avanzarla , illulharla ; ma quell* uomo 

è un Satiro Vi abbandono tutti , vi 

proibifco di più vedermi , vi proibifco perfi- 
no di pronunziare il mio nome . ( parti . ) 

Clip. Strega maledetta ! Non voglio più in vita 
mia ìentir parlare nè di Milordi , nè di Mile- 
di . . . Senti , Carlo , non ti penfar mai di 

comperare un titolo Ma dov’ è il 

Signor Belton ? Ah ! eccolo. 

f 

SCENA VI. 

Belton , e detti . 

Mac. ^ T Enite , fratello , venite ad abbraccia-’ 
V re quelli fortunati amanti . Il Signor 
Clifibrd acconfente finalmente alla felicità del' 
noftro caro nipote. 

Carl. ( gettandoli nelle dì lui braccia . ) Venite 
mio Zio , a parte del mio giubilo . Sono Ì1 
più contento fra gii uomini . 

Bel. Vi fon fervitore , Signor Clifford . E’ egli 
vero che Carlo ottiene finalmente? . . . 

Clip. Si \ adeffo egli è il mio figliuolo , il mio 
amico ; mi ha guadagnato il cuore falvando 
la mia Enrichetta dalle zampe di quel cane 
di Lord . 

Bel. Non poteva ricevere una nuova più dolce 
di quefia . Mio caro nipote , amabile nipoti- 
na , il vollro giubilo mi ricolma di piacere, 

Mac. Come fono andate* le vollre offervazioni ? 

Bel. O cari amici , ajutatemi , quello è il mo- 
mento più critico della mia vita , Mia mo- 
glie 
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' glie è infenfata , io 1* amo , la fua geloGa 
mi fa difperare ; vorrei cangiare il foo ca- 
rattere , e ncMi il luo cuore , guarirla da* 
fuoi fof petti fenza farle perdere la fua tene- 
rezza , lenza rinunziar al dolce piacere d’ 
elTer amato ; ma non fo come fare. 

Mac. Che cofa avete veduto e fentito? 

Bel. Mi fono- convinto che le fue lagrime , le 
convulfioni , gli fvenimenti fono un’ arte 
per abufare della mia fenfibilità ed ottener 
quel che vuole. 

Mac. Ve lo diceva. 

Bel. Ella non ebbe mai- tanto motivo di effere 
ammalata , e vi proteflo che non ci penfa 
neppure . 

Mac, Ma quando vi vedrà , giù in deliquio. 
Clip. Oh ! le donne la fanno lunga in quello 
propofito. 1 • 

Bel. Povera Miftrifs Belton ! come fi tormenta ! 
Ella chiama, vuol parlarmi , non vuol più 
vedermi > va , viene , corre , mi domanda , 
, ordina alle Cameriere di dirmi che fta male , 
eh’ è moribonda , indi' proibifee loro di ufei- 
re di camera ; fi agita , grida , fracafla . 
1 CWi Dio ! che s’ ha da fare ì 
Mac. Star faldo. . .t 
Clip. Penfo così ancor io.* 

Mac. Ella verrà a cercarvi , fiatene certo . Mo- 
firate di non fapere del fuo difpetto , della 
fua collera , non vi lafciate far nè ricerche, 
r ■ nè rimproveri , parlate con autorità ; diami» 
ne ! non potete dir voglio una volta in vita 
voftra r ' 

Bel. Oh ! conferverò i miei vantaggi , non nè 
dubitate. 

Clip. Siate forte , cofpctta di Bacco!' 

Mac. 
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Ma€. La buona difciplina ta il buon foldato , 
mi capite , fratello ? 

Bel. Ella viene , Maggiore , ella viene . , , . oh 
Ciclo !.. * 

; M/VG. Avete paura ? cantate per ratìicurarvi , 

Bel. Signor Clifford , vorrefte entrare in quello 
gabinetto, e voi ancora, amabile hnrichettai 
1 Ella è capace di abbandonarli a’ luci primi 

I movimenti ... è così violenta! feufate . . , 

' Clif. Oh ! io non ho fretta di vevieila ; ieri cre- 
deva buonamente eh’ ella prendefiTe le mie 
parti . . , l'entite ; brillate ben forte , e fa 
g ' avete bifogno- d’ un fecondo , fono a’ voftri 

k comandi . ( entra cog, JE«r. n$l gabinetti , ) 

SCENA V I I, 

i . • .-'.-j 

^ Mi.striss Bei^ton, Nellv, e detti ^ 

& 

i, M, BflL. *^701 avete una gran premura per 

V me , Signore ! circondato da’ miei 
[I nemici quand’ io fola , ammalata , afflit- 

ta .. . Ma ormai è finita ; negletta , ab- 
bandonati, difpreczata in caia mia', sbandita 
dal veflro cuore , importuna' agli- occhi vo- 
ftri , credo- di dovervi liberare della mia- pre- 

j, fenza . Nelly ordinatemi una. lettica . Non 

j. mi lagno , Signore , non v’'importuno , non*, 

, difturbo la voftra allegria* } e; vi lafcio con 

I quelli che a me preferite . Addio'. ,* 

j Bìl. ( piano al Mao. ) Ella mi lafcia , Maggio- 
re , ella, mi lafcia! . - ì 

j Mac. (piano . ) Eccovi fubito. confufo , atterra- 
to .. . Rifpondete freddamente , fenza titu- 
bare, fenza Jdsgnìrvi , . . -•i'-: . 

Bel. 
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Bel. Sciéglfeté male il momento per ufclr dì ca- 
fa , Miftrifs Beijton . Ho perfone a ptaiizo , 
. e gli è uopo che facciate gli onori della tà- 
vola . Quella fera fe avete degli affari fare- 
te in libertà di andare . . . 

M. Dei,. Mi fchernite ancora ! perchè fingete di 
non capirmi » Io non efco per affari , ma 
vi lafcio , vi parlo per 1* ultima volta * mi 
feparo da voi per fempre. 

Bel. In quello cafo ... • 

Mac. ( piitno . ) Non la ttatlertéte àcconfen- 
tite . 

Bel. In quello «afo , Mifs Clifford federà a ta- 
vola in luogo vollro.^ 

M. Bel. Eh non nedubito, prenderà il mio luogo 
a tavola .-. . . altrove ancora.'. . ftrano ardi- 
re ! incredibile crudeltà . Io fento . . . . A- 
Vrei mai preveduto che un marito cotanto 
amato doveffe trattarmi con sì enorme dif- 
prezzo ?... Atroce dolore ! affrettiamoci a 
fuggire .... Ma io m’ indebolifco , n»i fi 
ferra il cuore ... un freddo ghiaccio .... 
Nelly follenetemi .... muojo ( iade /opra 
una fed'ta , T^elly le fa frefct > . ) 

Mac. a tempo , a tempo per bacco! 

Enr. ( accorrendo . ) Ptello , ella è fvenuta , 

qualche fpirito ma ne ho io indpf- 

fo . . . povera Signora? 

Bel. ( piano ad Enr. trattenendola . ) Non vi av- 
vicinate ad effa per amor del Cielo! 

Carl. Ma ella è fvenuta. ’ 

Mac. Taci tu . ‘ . 

Enr. Come ! e non s’ avrà a foccorrerla? 

Mac. E’ fvenuta come me. • 

Carl. Vi dico , mio Zio ... 

Bel. Non temete di niente, Carlo . Eh via , Si- 

gno- 
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gnora , Ufciate quefte finzioni che piìi non 
j , ponno ingannarmi . Mi credete un fanciuI- 
' lo ? Alzate la tefta .j queft’ attitudine non 
vi fta tanto bene quanto credete, 

M. Bel. ( tutta lacrime . ) Oh Cielo ! fchernìta , 
infultata , dilcacciata • • • • 
j^EL. Difcacciata ì Islo-, Signora .... 

Mac. ( f/aao . ) Pefate le voftrq parole.; 

Voi volete abbandonarmi fcnza propofito , 
fenz’ avei- motivo di lagnarvi , Io lafciando- 
vi andare acconfento a’ voUri defidci) . V' 
infuha forfè chi non vi contradice > 

M. Bel. {fcorgendo. En%\ ) Che vedo! 

Clip. ( ufcend« . ) Vedete mia figlia , Signora . 

Non ifiate già a penfarvi . . . 

Bel. Vedete una perfona abballanza generofa e 
fenfibilc per accorrere in vollro foccorfo mal- 
. , grado all’ impertinente accoglienza, che jeri 

le avete fatta . Arrofiìte , Signora' , arros- 
te della voftra folle condotta . ( abbraccian- 
do Enr. ) O -mia cara nipote , permettete 
eh’ io vi faluti come tale , e mi confoli 
meco medefimo delia fortuna di vedervi nel- 
la mia famiglia . Siate la ben venuta in ca- 
fa mia , ed ìn^ efia non temete di alcuno . 
Carlo ricevi le rniq congratulazioni , e 
meritati 1’ amabile 'compagna che il Signor 
Clifford ha la compiacenza dì darti; 

M. Bel. {alzandofi , e affai forprefa . ) Sua nipo- 
te ! la compagna di Carlo ! e farà vero ? , . 
e i miei fofpetti . . . come ho potuto . . . . 
. . Oh Cielp ! io era dunque ingiufta . ... . 
Maggiote,, ella in effetto la compagna di 
Carlo' .^,, , ' ^ 

Mac. Eh no j è 1’ amante di vollro marito , io 
^ diriggó V imbroglio j.VOi lo fapete , ne fiete 

fitu- 
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ficura . ló vo feducendo delle giovani e bel- 
le eredi per comporgli un ferraglie ; quello 
è r ufo dei Militari , lo avete detto* 

Clip. Mi confolo di vedervi in buona falute Mi- 


ftrifs Belton . E così , caccierete àncora la 
mia Enrichetta fuori di cafa ? liete gelofa , 
eh ? almeno avete un vizio che porta cor» 
fe il fuo calligo.' 

M. Bel. Pur troppo avete ragione'. Ah ! Mag- 
giore , io ho refi) mio marito inlelico , 1’ 
* ho irritato , fdegnato . Sì ; voi me! diceva- 
te , r amor mio aveva tutti gli effetti dell* 
odio . Io era uni furia quando mi abbando- 
nava a’ -miei gelofi trafporti . Voftro fratello 
mi adorava , io i’ ho offefó V 1’ ho perdu- 
to ... . egli non potrà mai perdonarmi . 

BPl. ( pi(tno al Mag. )^'Adeffo io poffo . . . 

Mac. {t'jfpìngendoh , e mett9ndoJi ìnffa due .} No» 
lafciate fare a me . ( a Af. ) Sentitemi , 
Cognata , voi fiete fiata infopportabile , e 
mi avete trattato affai male'. Ma per farvi 
vedere che- un 'guétriere non è nè infenlìbile 
nè inumano*, poffo a certe condizioni dive- 
- nir mediatore . . . . ( ptnno a 'Bel. ) Inipo- 
• nete delle léggi ecco il momento di otte- 
ner tutto da lei j . . . . ( ’tf Af. Bel. ) Se vi 
pentite , fe volete affogget farvi . . . 

M. Bel. A tutto , Cognato , a tutto per riparare 
agli errori miei.’ . . v 

Mac. Ebbene io - voglio giovarvi Belton , e’ 
non bi fogna poi effc*r - troppo crudele , e paf- 
far da un eftremó all’ altro . Voi ci avete 


dimoftrata poco fa una coftanza che fi avvi- 
cina all* afprerza . Volete, efigete . . . via , 
fiatè ragionevole . { bàjfo ) ^ifoluzione , 
autorità .... {‘forte . ) Pariate , fratello , 
* tìf- 


I 

1 

I 
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efpoiiète le volte inteiiziofti . Che ricercate 
da voftra moglie? 

Bel. Ch- ella mi iafci in Hi^eftà ; Voglio elTer 
padrone in cafa /'ricever 'compagnia , giuo- 
.care , ridere ^ divertirmi , ufcire quando ne 
ho voglia i tornare quando irii piace j ' non 
éffere nè ’ftordito <con lekioni / nè ftancàtd 
con attenzioni diftnrbato da laménti ^ 
nè rattriftato da cCAivulfioni /‘S* ella acconce 
feiite ad èiTer 'dólce -, egùate ; obbligante I 
farà Tempre la mia cara amica • , i’ amante 
mia * . . ^ ' 

Mac. ■( pia)to . ) Alto là . ) Ebbene co- 

gnata . . • 

M. e£l. Egli ' ha' ragione e ‘ Wón ccTa cui 
non abbia diritto di volere . To Tono fiata 
pazza, càprictlòfa' , ridìcola^ , Ìnfopportabi> 
le ; rìconofco lO'teià ingiuftizia le mie col- ‘ 
. 'pe , gii erróri miefi , mi vergogno della rnia 
<!andotta e^’ili raè medefiitìas- . xMio marito - 
dovrebbe odiarmi , deteftarmi , abbandonar- 
'‘*mi 'Al mio'kolerèi'i' à*‘'miéi-fimórfì*k . . Noi! 
■polTo confò! artni; d’ averlo - viblèntato V tor- 
mentato ^/^affliété /Implorò là dì: luì pietà 
fenza fperarne perdono , e voglio chiedergli 
la mia grazia a* fuoi piedi , ( vuole ingìnoc-* 
chiarfi, ) 

Bel. ( trattenendola . ) Tu a* miei piedi ! ah ! 
mia cara amica , nelle tue braccia voglio ri- 
cevere le tue T^ufe^ . Odiarti /.abbandonarti ! 
ah ! non mai . Sii ragionévole come ‘tenera , 
e noi faremo per fempre pacifici e fortunati . 

M. Bel. Tanta dolcezza , tanta bontà mi richia- 
ma a me medefima . O fenfibile , indulgen- 
te fpofo , quanto mi fiete caro ! la mìa fti- 
ma j la mia venerazione vi fono malie va- 

dri- 
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" drici del mio ravvedimento . Si ; fiate pa- 
drone in cafa voflra ; rinunzio all’ impero 
ch’io vi ufurpava, guidatemi, Conducendomì 

• fecondo le mie proprie idee , ho fatto la 

mia e la vollra infelicità ; d’ ora ; in poi i ' 
voftri defider; regoleranno tutti i miei . i 

Mac. Giuro full’ onor mio , che quello è il pià \ 
, bel giorno della mia vita. 

£nr. Mi permettete , Signora ... 

Bel. Non poflb ricordarmi il palTato fenza 
confufione , Pegnatevi , bella Enrichetta , 
di dimenticare quello per cui arrolfifco . Im- 
; piegherò in avvenire tutto me ftelTa per if- 
cancellarlo dalla vollra memoria . Carlo , 
mi confolo.con vpi . Signor Clifford , mi 
. ; 'perdonate? , : ' , 

Clif. Alle donne bifogna. perdonar tutto . Ho 
piacere che vi fiate corretta. 

M. Bel. Maggiore , cognato mio ,,mio vero a- 
mico , quanti rimproveri non avete - motivo 

• di farmi? 1 

Mac.. Non ne parliamo piò.» . diletta -cognata . 

Voi liete tutti contenti La felicità deV miei 
. amici bada per rer^ier felice me. pure. 


.1 T Iti 

fine del Quinto' y ed ultimo ^tto ^ ' 
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